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LETTIERA 

DELL’  ASTORE, 


\ 

Amico  j e Padrone  Riveritissimo. 


ON  hàn  pòco  fbfleticatà  là 
mia  vanità,  gentiMìmo  Si^ 
gnor  de’  Calfabigi,  le  notizie  còsi  dell’ 
elegante  riftampa  di  tutt’  i poetici  fcrit- 
ti  miei , che  fi  è cofti  recentemente 
intraprefa  j come  quella  della  faticolà 
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cura,  che  vi  è piaciuto  addoffarvene  ; 
Argomentando  io  ( . come  tutti  pur 
troppo  facciamo  ) a favor  di  me  flet 
fo , mi  lufingo  , he  T Intraprefa  ri- 
' (lampa  delle  opere  mie  ne  fupponga 
colli. le  richiede,  che  quelle  ne  pro- 
mettano fautori , e che  poffan  quedi 
proccurar  forfè  loro  il  voto  di  cotedà 
colta ingegnofa  , ed  illuminata  Na- 
zione ; voto , a cui  non  ha  fin  ora  ar- 
dito di  follevarfi  la  mia  (peranza , fe 
non  quanto  ha  badato  per  non  per- 
derne il  defiderio.  Il  troyarfi  poi  la 
direzione  , e la  cura  di  queda  im- 
prelk  fra  cosi  elperte,  ed  amiche  ma- 
ni , come  le  vodre,  mi  adicura , ch*io 
dovrò  arroffirmi  in  avvenire  unica- 
mente de’  pccyrj  errori , e non  piu 
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■di  quelli , che  mercè  la  vergognolà 
trafcuratezzadegrimpreflbri  inondano 
le  numerofe  edizioni , con  le  quali  mi 
ha  fin  ora  la  noftra  Italia  non  fo , fe 
perfeguitato , o diftinto . 

Benché  la  mia  paterna  tenerezza 
polla  tranquillamente  ripofarfi  filli'  af- 
fettuofa  tutela , che  voi  affumete  de* 
figli  miei,  farebbe  pur  mioi^non  men 
debito  , che  defiderio  il  Ibllevarvi  in 
parte  dal  grave  , e noiofo  pefo  , di 
cui  r amiciia  vi-  ha  caricato  ; e non 
ricufo  di  farlo  , quanto  le  altre  mie 
inevitabili  occupazioni,  le  ineguaglian- 
ze di  mia  fdute,  e la  noftra  diftanza 
. ' confentono. 

S’ egli  è vero , che  un  falubre  con- 
figlio fia  confiderabile  aiuto,  io  comin- 
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. do  utilmente  ad  affiftervi , a werten-^ 
dovi  di  nòli  abbandonarvi  alla  fede 
delle  Venete  impreflìoni,  fenza  eccet- 
, marne  la  prima  in  Quarto^  pubblicata 
Tanno  1733*  alla  quale  la  iìiperio- 
’ rità,  eh*  efla  ha  pur  troppo  confervata 
filile  molte  fue  fconce  feguaci , non 
balla  per  autorizzarla  alT  impiego  di 
mediocrQ^efempIare . Sono  quelle  an- 
date d*anno  in  anno  miferamente  peg- 
giorando, lino  all*  ecceflb  di  prefentare 
al  pubblico  lotto  U mio  nome , ma  fen- 
za Taflenfo  mio , cantate,  e canzonette, 
eh’  io  non  ho  mai  fognato  di  fcrivere, 
o che  ho  durata  gran  pena  a ricono- 
fcere  ; tanto  mi  fono  effe  tornate  in-  * 
nanzi  lloipie,  malconce*,  e sfigurate. 
L*  edizioni  poi  di  Roma , di  Napoli, 
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idi  Milano , di  Piacenza  ^ e tutte  quel- 
le in  fomma,  che  fin  qui  ..fono  ufcite 
da’  torchi  d’ Italia , derivano  dalle  pri- 
me di  Venezia  ; ed  aggiungono,  al 
proprio  tutto  il  limo  dèlia  fàngofa  for- 
gente  . Per  afllcurarvi  dovrei  intra- 
• prendere  una -generale  correzione  di 
tutti  gli  Icritti  miei,  e trafinettervene 
poi  efattifiima  copia:  impreia,  pei*  la 
quale  manca  il  tempo  a me  di  com- 
pirla , come  quello  a voi  d’  |iipettarla . 
Convien  dunque , eh’  io  mi"  riduca  ad 
avvertirvi  unicahiente  di  quei  pochi 
erróri , che  per  1’  enormità  loro  han- 
no confervató  fito  nella  mia  memo- 
ria ; e che  confidi  pm.,  e raccomandi 
alla  dottrina  , alla  ^.®genza , ed  alla 
amicizia  voflxa  la  ricerca , e la  rifor* 
..  -ma  - 
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ina  degli  altri.  Chi  fa,  ch’io  non  ri- 
tragga profitto  da  quella  anguftia  me- 
delima?  La  voftra  parzialità  per  fau- 
tore può  farvi  attribuire  talvolta  agl* 
impreflbri  le  fue*  mancanze , e proc- 
curare  a lui  rettificandole  quel  van- 
taggio, di  cui  ( fe  ile  averte  faputa 
la  vera  origine  ) qualche  vortro  gen- 
til riguardo  lo  avrebbe  per  avventura 
fraudato . 

Ma  perché  tutto  il  mio  aiuto  non 
fi  riduca  a*  configli*,  eccovi  in  primo  ^ 
luogo  un  correttiffi’ma  originale  di 
mie  cantate,  o non  pubblicate  fin  ora 
con  l?:rtampe,o  vendicate  affatto  dal- 
le ingiurie , che^  tante  imperite  ma- 
ni hanno  ormsPfitroppo  lungamente 
Sofferte  . 
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Eccovi  in  oltre  le  Cineji  altre  volte 
impreffe  fotto  il  titolo  di  Componi^ 
mento  drammatico  y che  introduce  ad  un 
balle  \ ma  ora  accrefciute  d’ un  per- 
fònag^o , e perciò  di  maggior  viva- 
cità , ed  interefle  nella  condótta  , a 
fegno  di  poter  fenza  taccia  di  fòver- 
chia  baldanza  pretender  qualche  parte 
ne’  privilegi  della  novità . 

Aggiungo  a quelle  la  mia  Ifola  di- 
fabitata , dramma , in  cui  mi  fono  par- 
ticolarmente ftudiato , che  1’  anguflia 
di  una  breve  ora  prefcritta  alla  fua  . 
rapprefentazione  non  ne  fcemafle  l’in- 
tegrità. Quella  benché  ultimamente 
pubblicata  in  Madrid  , non  fi  trova 
per  anche  inclufa  nelle  precedenti  rac- 
colte de’  miei  componimenti . 

Unifco 
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Unifco  all*  antecedente  quattro  rìiiei 
anrichi  drammi  da  me  nuovamente  ri- 
formati , e per  mio  avvifo  migliorati 
in  gran  parte . Sori  quelli  la  Didoncy 
r Adriano  , la  Semiramide , t d^Alef- 
f andrò  , ne*  quali  ho  creduto  ora  di 
riconofcere  o qualche  lentezza  nell* 
azione,  o qualche  ozio  ambiziofo  negli 
ornamenti,  o qualche  incertezza  ne*ca- 
ratteri , o cpalche  freddezza -nelfe  ca- 
tafirofe;,  difetti,  che  facilmente  sfug-’ 
gono  all*  inconfiderata  gioventù  ; ma 
non  ingannano  cosi  di  leggieri  quella 
maturità  di  ^udizio , che  deriva  daU’ 
elperienza , e dagli  anni  : vantaggio  ^ 
che  troppo  ci  colla  per  non  farne 
buon  ufo . 
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Vi  trafinetto  finalmente  un  catalo- 
go fedeliflìmo  di  tutte  le  mié  Poesie 
di  qualunque  fpezie , che  iian  fin  qui 
veduto  la  luce  ; é col  configlio  di 
quefte  potrete  voi  ficuramente  éfclu-  ' • 
dere.,  come  fpurie  dalla  voflra,  tutte 
quelle,  che  in  molte  Venete  edizioni 
mi  fono  fiate  con  troppa  generofità 
attribuite. 

Avrei  defiderato  , che  non  *fi  tro- 

I 

vaffero  nella  Parigina  riftampa  alcuni 
miei  poetici  componimenti , che  trop- , 
po  fi  rifentono  della  prima  mi^  ado- 
lefcenza  ; ma  particolarmente  la  tra- 
gedia del  Giujlino  da  me  fcritta  in  età 
di  14.  anni , quando  T autorità  del 
mio  illuftre  Maeftrq  non  permetteva 
ancora  allfcigegno  mio  di  un  paflb 

dilun- 


Digilized  by  Googlc 


dilùngarfi  dalla  religiofa  imitazione  de* 
Greci  ; e quando  T inéfperto  .mio  di- 
fcernimentc>  era  ancor  troppo  inabile 
a diftinguer  Toro  dàl  piombo  in  quelle 
• miniere  medéfime  , delle  quali  inco- 
minciava egli  allora-  ad  aprirmi  appe- 
na i tefori . Ma  preveggo  , che  non 
vorrà  coteftb  editore  render  la  fua 
meno  abbondante  delle  altre  flampe  , 
ammaeftrato  dall*  efperienza  , che  la 
mole  , e non  il  pefo  decide  affai  co- 
munemente del  merito  d’  una  edizio- 
ne. Vi  prego  dunque , fe  non  potete 
rilparmiarmi , di  almeno  differirmi , 
quanto  è poffibile  , quello  roflbre  , 
relegando  agli  eftremi  confini  dell*  ul- 
timo volume  tutti  quei  componimenti/  ' 
che  lotto  il  nome  d’ Aggii^a  furono 

dal 
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dal  Bettinelli  nella  fila  prima  edizione 
pubblicati  ; e non  trafcurando  di  far , 
che.  loro  preceda  la  mia  cronologica 
difefa . 

Non  alpettalte  qui  nuove  protefte  • 
deir  infinita  mia  riconofcenza  ; nè  re- 
plicale preghiere , che  raccomandino, 
alla  voftra  cura  il  credito  degli  fcritti 
miei . So,  che  non  baflan  le  prime , e 
che  non  bifognan  le  feconde  ; onde 
mi  riftringo  a confermarmi 


Vojlro  devotiffìmo  fervUore^ 
^ ed  obbllgosijjimo  amico 

Pietro  Metastasio. 
Vienna  9,  Mar^o  1754. 
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DISSERTAZIONE 

DI  RANIERI  ~ 

DK  CALSABIGI, 


Dell’  Accademia  di  Cortona, 

■* 

• . » 

■ Su  le  Poesie  Drammatiche  del  Sig,  Abate 

Pietro  Metastasio." 

(godono < da  tanto  tempo  una  si  gene- 
rale approvazione  le  Poesie  Drammatiche 
del  Signor  Abate  Metaftafio  , che  ftrano 
mi  fembra,  come  alcuno  fino  al  prelente 
penfato  non  abbia  di  ricercar  l’origine 
duna  ftiraa  cosi  coftante,  e cosi  bene  fta- 
bilita , con  fare  attento  efame  di  quelle  , 
per  cosi  rilevarne  1’  ordine , la  teffitura , i 
caratteri , le  fituazioni*,  il  maneggio  degli 
affetti,  e tante  altre  bellezze,  che  vi  fi  pre- 
fentano,  per  piacer  proprio  infieme,  e per 
ammaeftramento  degli  altri . La  negligènza 
fin  oggi  avutali  dagl’  Italiani , che  le  let- 
tere coltivano , di  adattarli  a quella  uti- 
lillima  ricerca,  è forfè  la  mafiima  delle  ra- 

-a  • • gioni , 
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TV  Dissertazione; 
gioni  f che  comparir  fin  qui  non' fi  vegga 
4in  ‘iiicceflure  alla  fua  gloriale  che  diiii- 
datifi  gli  alrri  ingegni  lublirai , che  pur  fi 
trovano  tra  noi,  di  calcar  quel  cammino, 
venga  piu  tofto  riguardato  i|  Signor  Meta- 
ftaiio , come  uno  di  que^  fenomeni  , che 
comparifcono  di  repente  nel  cielo  , e dopo 
breve  giro  s’afcondoncf,  e lo  lafciano  talvol- 
ta per  fecoli  interi  coilu  fcarfa  luce  delle 
ftelle  comuni . 

La  maggior  parte  di  coloro  ^ cHe  dalla 
natura  ottennero  il  raro  dono  di  poetico  inr 
gegno,han  forfè  fdegnato  di  fottoraetterfi  a 
quello  ftudio  per  motivo  di  amor  proprio , 
e di  poetica  fuperbia  : han  creduto  fuperar 
quefto  grand’  uomo  fenza  conofcerlo , e 
cifcurarlo  fenza  feguitar  T orme  fue , e fenza 
efaminare,fe  avean  forze  baftevoli  a tanta 
imprefa.  Quindi  èj'che  l’ Italia  tutta  fi  è ve- 
duta inondata  di  compofizioni  drammati- 
che, fra  le  quali  appena  qualcheduna  alzan- 
doti unpocofopra  il  volgo  delle  altre, ha  me- 
-ritato  la  curiofiià  della  lettura;. e fono  poi 
torte  in  brevi  momenti  fiate  condannate  dal 
-pubblico  a queir obblio,  a cui  condannarle 
do^evanp  i loro  Autori . Mu 
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D IS  SERTAZI  ONè;  V 
Ma  il  difprezzo  , con  cui  fono  ftate  rice- 
vute tante  infelici  produzioni, non  ha  corret- 
to r abufo  : poiché  abbondano  tuttavia  que- 
gli audaci , i quali  benché  di  fcienza  privi  ^ 
deir  arte , e delle  fue  leggi  imperiti , e nulla 
intefi  de’  coftumi , e delle  ftorie  de’  Popoli  ^ 
della  politica , e de’  caratteri  de*  Principi , 
della  diverfa  energia  delle  paffioni  umane 
negli  uomini  diverfi , fi  fan  lecito  di  falir 
Culla  fcenaj  e quel,  ch’é  di  peggio,  fton  v’è 
alcuno  fra  efli , che  non  pretenda  d’  eflere 
egli  difegnato  ad  occupar  la  gloria  dal.  Si- 
gnor Metaftafio  ottenuta  * 

L’eftirpare  quello  ormai  inveterato  vizio 
fino  dalle  radici,  é troppo  arduo  impegno  < 
Non  é poffibiIe,né  mai  lo  fu  di  metter  freno 
al  furore  di  feri  ver  verfi:  farebbe,  follia  l’ae* 
cingerfi  a tal  riforma  ; onde  colui , che.  a be- 
nefizio della  Patria  sì  nobil  penfiero  tìiitrif- 
fe  , dovrebbe  prima  patteggiar  coxl.  qiiefti 
rimatori:  lafciargU  in  polTefìb,  della  Canzone, 
e del  Sonetto  j e folamente'efigere  da  loro, 
che  come  a cofe  facre , e mifteriofe  por  ma- 
nonbn  ofaflero  alle  compofizioni  di  ;ieacro 
e ciò  cori  far  loyo  comprendere,  che  là^Trar 

a j gedia 
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VI  Dissertazione.' 
gedia  non  è un  accozzamento  di  rime  : che 
i verfi  , che  la  compongono  , non  fi  poffono 
togliere  dalle  raccolte,  nè  farfi  terminar  da- 
gli amici  j e che  i più  grandi  uomini  vi  han 
fetio  talvolta  naufragio  j e pure  eran  Taffi, 
Triffini,  Gravina  , ed  altri  celebri  ingegni , 
che  al  folò  fentirfi  rammentare  a cofe  alte  , 
é maràvigliofe  lo  fpirito  follevano... 

' Ma  per  ciò  confeguire  qual  miglior  mez- 
zo impiegar  fi  può , che  il  dare  a quelli  ver- 
fèggiatori  una  diftinta  idea  delle  poesie 
Drammatiche  del  Signor  Metaftafio  ^ Che 
prefentar  loro  quelle  bellezze,  che  effi  non 
veggono , nè  veder  poflbno  per  difetto  di 
fapere  ? Che  moftrar  loro, quale,  e quanto 
egli  fia , onde  comprendano  col  femplice 
paragone  la  propria  infufficienza  ì Quefto 
è appunto  quel , che  adeflb  io  vegliò  intra- 
preìidef e, valendomi  dell’occafione  dique- 
ila  deir  opere  fue  intera,  e nuova  edizione. 
; A' quefto  mio  principal  motivo  quell’ al- 
tro fi  aggiunge  di  far , per  quanto  è poflìbi- 
le,  agli' Stranieri  comprendere  , che  à torto 
il  noftro  Teatro  difprezzano,  che  le  Poesie 
dei’^gnor  Metaftafio  adornate  di'  mufica 
^ fono 
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Dits^rRTAZi  oìfÉT  vir 

fono  Poesie  mufìcali  $ ma:  fenza  T unione  4i 


quefto  ornamento  fono  vere , perfette , e 
preziofe  Tragedie,  da  corapararfi  alle  più 
celebri  di  tutte  le  altre  Nazioni  : Tragedia 
corredate:  di  unità: ^ di coftume , d*  incerefle, 
di  fublime  linguaggio  poetico , di  fpeitaco* 
lo, di  maraviglioìi  accidemi,>di  maneggio 
ingoiar  di  pàSìoni  ; e tali’,  che  per  fe  fole^ 
lenz*  altro  artifizio , che  nell’  animo  meglio 
le  infirmi , e penetrare  deliramente  le  fac- 
cia , rifiregliàno' a feconda  di  ciò , che  eC- 
primpno , il  terrore,  la  coropaffione,  l’amo- 
re , la  pietà  j ' e vanno  al  gran  fine  di  emen- 


dare i vizj  , e di  accender  le  menti  al  con- 
feguimento  delle  virtù:  quali  oggetti  fi' fonò 
nella  Tragedia  prefilfi  i Poeti^  Greci  , ! La- 
tini, i Frartcefi , e gl’Iriglefiv  aktìni’dè’quali 
ha  il^Signor  Metallafid^*  uguagliatf,  ed  al- 
tri di  gran  lunga  ftìpcrati.-  » 

^ E Come  ché' fembra  v ‘ che  'difcorrendofi 
di  Pòé^e‘,  cfre  'tanta  armonia , e taiitè 
lezze  di  armonia  hanno  fomminillratei^’rtO^ 


fifri  compblitori  'di  ihUfica , non  fi  polla'^fafrè 
a meno  di-  non  parlare  alquanto  di-  qùél^, 
è mio  difegno  .il  far  vederè , ché’  recceb 
^ a 4 lenza, 
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vili  Dissertazione;  • . 
lenza , a cui  fi  è ella  in  quefto  fecòlo  fe<* 
licemente  follevata , è alle  Poesie  del  Si- 
gnor Metaftafio  in  gran  parte  dovuta:  che 
r eleganza  ,*  la  dolcezza,  il.  fublirae  della 
Poesia  è indiCpenfabile  airàrtnonia  $ e che 
non  può  la  mufica  muover  gli  • affetti , e 
intereffe  negli  .animi  noftri  produrre  fen^ 
za  r aiuto  della  Poesia,  la  quale  nella  con- 
fufione  de*  Tuoni  di  guida  ci  ha  da  fervire 
per  paffo  a paffo  condurci  a > quella,  fen-» 
libilità , che  1*  armonia  vuol  farci  provare 
piu  viva,  e più  efficace  di  quella,  che  la 
femplice  declamazione  è atta  a produrre.' 

I noftri  Drammi,  dopo  che  dal  celebre 
Zeno , e poi  dal  noftro  Poeta  i^lla  rego- 
lar forma , in  cui  oggi;  fi  veggono,  fono 
flati  ridotti , poflbno  ■ chiamarfi  una  per- 
fetta imitazione; delle  Tragedie  Greche, 
e Latine , perchè  tutte  le  regole  di  quefte 
vi'fonq  efattan^nte  offervate  , a;  riferva 
4lell’ unità  del  luogo,  alla  quale  la  perfe- 
zioi^,^  a cui -a’ dì  uoftri  è,  l’ arte 
^di  rapidamente  volger  le  leene,  e la  ner 
^C.effaria  correzione  degl’ inevitabili  difetti, 
4^jl^produceya,  nelle  .Tragedie  «amiche  la 

^ ^ ' troppo 


by  GoogU 


Dissertazione^  ix- 
troppo  Tiftretta  unità,  han  recato  lodevo- 
le cambiamento . . 

So  , che  potrà  parere  arduo  ad  ^alcu- 
ni, che  io  così  condanni  quella  fevera  unità 
di  luogo , che  da’  Tragici  Greci , e La- 
tini fi  fuppone  effere  fiata  cofiantemente 
offervata,  e che  i moderni  han  poi  rice- 
vuta come  una  legge  invariabile  , cui  il 
trafgredire  foffe  delitto:  ma  non  fenza  efa- 
me,  e non  fenza  ragioni  afollevarmi  con- 
tro* la  comune  opinione  indotto  mi  fonoj 
e . quefie  di  tal  valore’  mi  fembrano , che 
ho'  reputato  conveniente  il  produrle,  col- 
la lufinga  , che  forfè  ancora  i più  appaf- 
fionati  per  gli  ufi  degli  Antichi  faran  ba- 
fievoli  a perfuadere. 

Non  fon  io  il  primo,  che  la  rigprofa 
unità  del  luogo  abbia  penfato  di  mette- 
re in  controverfia  . Altri  mi  han  preve- 
nuto, ed  han  già  da  lungo  tempo  ofl'er- 
vato,  che  il  precetto  della  riftretta  unità 
ne’Maefiri  dell*  arte  non  fi  ritrova}  quan- 
do riconofcer  non  fi  voglia  con  foverchia 
fottigliezza  in  certi  comuni  ;precetti,,che 
nella  Poetica  d’ Orazio  s’incontrano. 

,r  Ma 
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Ma  qualora  a chiare  note  vi  ù leggeP 
fe , fe  dalla  regola  rifultaffe  indifpenl'abil 
vizio , non  penfo , che  meritafle  biafimo 
colui,  che  col  mezzo  di  qualche  efpedien- 
te,  ignoto  agli  Antichi,  ponefFe  riparo  agl* 
inconvenienti , e magnificenza  accrefcefle 
allo  fpettacolo  della  Tragedia  . . ' 

Egli  è da  riflettere,  che  quafi  tutte  le 
regole  per  la  Tragedia  ftabilite  non  hanno 
altra  mira , che  di  allontanarne  V inverifi- 
mile  , che  è certamente  il  maflimo  fuo 
difetto;  e che  fe  la  legge  della  fevera  unità 
di  luogo  fufliflefle,  non  con  altro  difegno 
da’  periti  dell’  arte  dovrebbe  eflere  ftata 
dettata . Ma  qualora  quefta  legge  il  vizio 
non  correggefTe  , anzi  gli  porgeffe  per  cost 
dire  i mezzi , o gli  appianàfle  la  ftrada  per 
infinuarfi  nella  Tragedia;  qual  dubbio  ef* 
fer  vi  può , che  annullar  non  fl  dovelTe; 
e farne  una  nuova,  che  ponendo  mente 
alle  noflre  invenzioni  ammettefle  alquante* 
d’inverifimile  per'isfuggire  quell*  enorme^ 
che  dal  primo  precetto  farebbe  inevita- 
bilmente prodotto? 

♦ • . . « < * • 
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Ed  ecco  appunto  quel , che  rifulta  dalla 
favia  ampliazione  data  da’  moderni  all’  uni- 
tà del  luogo  , la  quale  coll’  adottare  il  leg- 
giero inverifimile  di  far  gli  fpettatori  paf- 
faggio  da  un  luogo  ad  un  altro , efclude 
quegli  altri  più  intollerabili,  che  dall’au- 
tìera  unità  neceffariamente  procedono  . E 
quello  paflaggio  da  un  luogo  in  un  altro 
per  lo  veloce  giràf  delle  fcene  da  noi  in- 
ventato così  momentaneo  riefce , che  quali' 
non  dà  luogo  ad  avvederli  dell’  inverili- 
mile  ; e tal  pompa  accrefce  poi  allo  fpet- 
tacolo  de’  noftri  Teatri , che  ricuopre  col 
piacere  il  difetto,  di  maniera  che,  fé  rac- 
cogliere li  doveffe  il  voto  degli  fpettato- 
ri , non  li  avrebbe  da  efcludere , qualora 
vizio  anche  più  grave,  e più  vilìbile  ne* 
rifultalTe  . ' ^ 

■ In  oltre  in  qualunque  più  auftera  Tra- 
gedia quello  inconveniente  di  far  paflaggio' 
da  un  luogo  in  un  altro  ammettere  ne- 
ceflariamente  li  devé  , poiché  all’  alzarli 
del  panno  del  Teatro  li  guidano  gli  fpet- 
tatori in  un  iflante  o alla  fala,  o alla  piaz- 
za, o al  cortile , che  la  fcena  rapprefehta. 

Ma 
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Ma  fe  una  volta  al  principio  della  Tra- 
gedia fi  ha  egli  da  tollerare  , qual  ragiori 
vuole, che  replicataraente  non  fi  fopporti  ad 
ogni  atto  j ad  ognuna  delle  noftre  ripe- 
tute mutazioni , quando  tempo  maggiore 
per  ciafchedun  de’fucceffivi  cambiamenti 
non  bifogna  di  quello, che  pel  primo,  e 
indifpenfabile  fi  permette? 

Or  ecco  tutto  T inverifimile,  che  dalla 
più  ampia  eftenfione  dell’  unità  nella  Tra- 
gedia rifulta  : inverifimile , che  non  toc- 
cando il . coftume , la  condotta  ^ la  cata- 
ftrofe,o  le  altre  nobiliffime  parti  fue,fa 
folamente  illufione  agli  occhi  degli  fpet- 
tatori  ; ma  largamente  la  lor  tolleranza  ri- 
compenfa  colla  multiplicità  di  accidenti  y 
che  fomminiftra  all’  azione  , e colle  pompe, 
che  accrefce  alla  fcena  , e allo  fpettacolo* 
Ma  dalla  coartata  unità  più  evidenti  in- 
verifimili  fono  infinuati  nella  Tragedia  , e 
tanto  più  gravi , quanto  che  o il  coftu- 
me.,  o la  condotta,  del  poema  , ,o  la'di- 
gnità  de’  perfonaggi , che  vi  s’ introduco- 
no , notabilifllmi  (vantaggi,  ne  ricevono^ 
£ ben  potrei  .col  far  minuto  efame  delle 

an- 
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antiche  Tragedie  numero^  rilevarne  gli 
efernpj , ma  mi  contenterò  di  addurne  al- 
cuni , che  bafteranno  al  mio  difimpegno. 

Confida  la  Fedra  di  Euripide  nella  pub- 
blica llrada  alle  donne  di  Trezene  i Tuoi 
furiofi  amori  pel  figliaftro  : fceglie  l’Elet- 
tra  di  Sofocle  il  veftibulo  frequentato  del 
palazzo  di  Egifto  per  trattar  con  Orefte, 
e con  Pilade  la  congiura  della  morte, 
deir  ufurpatore  : verifica  in  una  piazza 
alla  prefenza  del  popolo  l’ incedo  , e il 
parricidio  fuo  1’  Edipo  di  quel  Tragico  ; 
canta  la  Medea  di  Seneca  una  lunga  in- 
vocazione magica,  e il  preparato  incan- 
tefimo  adempifce , onde  avveleni  la  reai 
famiglia  di  Creonte  davanti  alla  reggia: 
nafconde  Andromaca  nella  Troade  il  fi- 
glio Aftianatte  nel  fepolcrp  di  Ettore  , 
collocato  dal  Poeta  nel  campo  de’Greci, 
nel  qual  pòpolofo  juc^o  non  può  mai  fup- 
porfi  , ' che  Andromaca  fi  trovi  fola  pel  ne- 
ceflario  tempo , che  le  abbilbgna  ad  efe- 
guire  il  meditato  nafcondiglio  ; ed  è fo- 
ienne  inverifimile , cha  fi  lufinghi  di  com- 
pirvelo  inoflervata,  quando  tutti  i Capi- 
tani 
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tani  Greci  ad  ogni  momento  dal  Poeta 
.vi  s’ introducono . 

Altri  non  meno  palefi  inveriiinìili  da 
quella  fcrupolofa  unità  neceflariamente  de- 
rivano, In  molte  antiche  Tragedie  il  Coro 
ora  Ci  deve  fupporre  , che  afcolti  ciò , che 
dicono  gli  Attorii  ora  immaginar  bifogna, 
che  non  1*  afcolti  . E quello  ftelTo  Coro 
compollo  dal  popolo  talvolta  co’  Re , e 
colle  Regine  amichevolmente  fe  la  difcor- 
rei  cofa,  che  mal  li  può  difendere,  cogli 
antichi  più  femplici  colluroi  : «poiché  le 
perfone  reali  non  meno  erano  rifpettabili 
pel  volgo  in  qae’  fecoli  di  quello  lo  lia- 
no  adeflb  fra  noi  i ballando' a di  ciò  con»- 
vincerne  rolTervare,  con  quanto  rifpetto 
de’  Re , e del  trono  i Tragici  llelfi  ragio- 
nino . E però  in  vigor  di  tutte  quelle  ri- 
flellioni  a creder  vengo , che  non  per  of- 
fervanza  di  legge  akuna  fu  di  ciò'ptontin- 
ziata  li  fottometteuero  gli  antichi  Tragici 
alla  fevera  unità , ma  più  tollo  per  igno- 
ranza delle  macchine,  che  per  muovere 
con  tale  fveltezza  le  fcene  da  noi  fono  Rate 
inventate . 

Ma 
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- f^Ma  .ficco me,  fe  foverchia  indulgenza  fi 
cpncedefle  all’  unità  del  luogo'  col  preteftò 
jd!  accrefcer  vaghezza  allo  fpettacolo,  la  li- 
cenza nelTe  imperite  mani  degenererebbe 
in  abufo  j così  nella  neceffità  di  por  freno  a 
quella  ampliazione  fembrami , che  ragio- 
nevolmente poffa  limitarfi  a quel  tratto  di 
l^ogQ , che  vien  circofcritto  dall’  occhio 
dello  fpettatore,  fenza  eh’  ei  cambj  di  fitoj 
xifiringendofi  in  tal  guifa  la  Tua  tolleranza 
a permettere , che  gli  fi  tolga  d’ innanzi 
un'  oggetto  , che  nello  fpazio  preferitto 
gl’  impediva  1’  afpetto  d’  un  altro  , Nel  che 
efeguire  a tal  defirezza  fiam  giunti , che 
più  invidia , che  biafimo  meritiamo  : poi- 
ché egli  è evidente , che  han  cercato  gli 
Antichi  quelli  noftri  efpedienti , ma  per 
quanto,  appare  , non  han  faputo  nè  cosi 
pronti , nè  così  magnifici  ritrovarli . 

E . quella  loto  ricerca  non  meno  dell’ 
emenda  dell’inverifimile  difcolpa  l’amplia- 
zione  da  noi  data  all’  unità  del  luogo  : ed 
-è  poi,imprefa  leggiera  il  provare,  che  vi 
fijfiaiib  adoprati  ’,  tnentre,  oltre  che  in  quali 
.tutte ile  antiche  Tragedie  b conyien  fup- 
^ r porre 
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porre  il  cambiamento  delle  fcene , come 
nella  Troade  di  fopra  citata  riguardo  al 
nafcondere , che  fa  Andromaca  nel  fepol- 
cro  di  Ettore  il  picciolo  Aftianàtte , come 
nell* Aiace,  nel  Filottete,e  nell’ Edipo  di 
Sofocle , nell’  Ippolito  , e nell’  Orefte  di 
• furipide  j o fcemi  creder  di  fenno  que* 
rinomati  Poeti . I nomi  di  Verfiles , e di 
Ducliles  dati  a certe  fcene  dagli  antichi 
Scrittori  j il  verfo  di  Virgilio  nel  terzo 
delle  Georgiche, 

Vel  fcena  ut  verjìs  difcedat  froritibusy 
.e  cento  altre  autorità  , che  farebbe  qui 
lungo  l’addurre  , ci  dimoftrano  ad  evi- 
denza, che  han  cercato  gli  Antichi  il  nor 
Uro  ingegnofo  movimento  di  fcene  per 
abbellirne  le  loro  azioni  teatrali. 

Che  fe  quanto  ho  fin  qui  addotto  in  di- 
fefa  dell’  ampliazione  dell*  unità  del-  luogo 
non  foddisfacefle  per  li  rigoriftii ‘gli  prego 
riflettere , che  quali  che  tutte  le  Tragedie 
del  noftro  Poeta  con  leggieriflìma  mutà- 
zione , o coir  indulgenza  conceduta  a’  Gre- 
ci, e a’Làtihi  per  li  difetti  del  veriflmile  pof» 
fono  eflTer  rapprefenjtaté' in  una  folà-fcenà’. 
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i • _Or'  quella  jfavia  ampliazipne  deir  unità 
jdeliuogo , quantunque  da  noi  immaginata, 
V/abbiam  comune  adeflb  coll*  altre  Nazioni} 
jna.a  noi  foli, appartiene  la  gloria  ^del  fe- 
liceicamMa^onto , che  abbiamo  introdotto 
tiieirufo  dejCori.  Quelli  in  fine.d!  ogni  atto 
fupplivano  Inelle  Greche  , e.^nelle  Latine 
tTragedie.'lair  intervallo  : , in  ' cui , lafciavan 
4nuta  la  rcenaMgli  Attorìvie  dichiaravano 
jCpUa  nàri ativ^  quel  tatìto»:chè  i Poeti  giif 
'dicavano  dover  ropprimerevnello>rpettacq- 
lo  :,> cantavano  jinni  agli'-I^en  celebravano 
le.imprefe 'd^U  Eroi , le.viiitù,  e i trionfi 
4Ìe*  Re . . ^ È opinione;  Opinai . da  • tutti’  rice-  , 
.¥uta,._che  a^ quelli  Cori  , che; in  lirico 
;^(«rfo  componi; fi  veggonó.,rilerbairerQ  gli 
.aixtichi  Je  bellézze  del  loro  canto,  e che 
in  effi  faceffer;pompa::di.ctuttaìla;  loro  ar- 
jnonia;  otide  ,fi  può  «bea  afferire  ,-..che  al- 
:tro  non  fofieco  , che  uns  quali  unione  di 
molte  nollre  arie.  Si  crede. ancora  dagli 
^eruditi  , che  il  recitativo  delle  antiche  Tra- 
gedie cantato;  fplTe  ,:  .mac;eoa-una  fpejtie 
i di  ; canto, ..  qual  «è*  quello , . ) che  noi  per>  li 
.recitativi  noft|iiabbiameiÌro^èin^^ 

: z.Tm^  /.  b piu 
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più  corrente,  e meno  Caricato  cele*  vezzi 
deir  armonia  ; e > però  1*  unica)  di^Perenza^ 
che  riconofeer’  fi  può  fra  le  noftre  Tra- 
gedie, e le  antiche  , è il  divérfb  modo, 
con  cui  prefentiamo  noi  agli  uditori  le  va- 
ghezze della  mufica , In  vece  di  confinarle 
dopo  ogni  atto  ne’ Cori, le  abbiamo  irafi- 
portate  quafi  in  fine  d’  ogni  feena  nelle 
noftre  Arie  , che  altro  in  foftanza - non' fcJ- 
nó  che  parti  del  Coro  , le  quali  la  lirica 
poesia,  e le* vaghe,  e fublimi  immagini 
di  quella  confervano.  E ciò  fi  è con  fom- 
ma  ragione  introdotto  j perchè,  la  mufica 
, troppo  unifornie  del  recitativo  potendo  ne^ 
gli  animi  noftri  noia  produrre”^  àbbiam  cre- 
duto bene  di  rifvegliar  1’  attenzione , e per 
cosi  dire  di  folleticare  "più ''(jjefiTo  il  pia- 
cere colla  frequenza* delle  Arie.'-e'  èon  que- 
fia  ingegnofa  mutazione,  ih  vece  di  per-  * 
dere  , abbiamo  al  contrariò-  affai  avanzata  , 
la  perfezione  della  Tragèdia  i mentre  nelle 
Greche , e nelle  Latine  non  effendoal  Coro, 
che  .femplice  fpettatore-  nori^  poteva  per 
'confeguenza  ^fe  non  debolmente , fentirfi 
agitare  dalle  pafiioni, che  ipèribnaggi  prò- 
iui j vavano  ; 
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vavfmo  : e pertanto  quéi , che  ne’  Cori  quél 
compleflb  di-perfone"càhtava , non  pótevUt 
«vere,  lé  non  una  leggiera'  allufionéstìla 
favoia  j; onde  • bene . fpeffo'  ih' vece'  di^  trat- 
tar gli;' accidenti  di  quella  ,' era  coftrettò 
a rivolgerli  a’ ^luoghi  comuni'del  fatoVdèllà 
fortuna , delia  miferia  delle  éófe  umane, 
dell’infelicità  de’ Principi;  dicerie  tutte', 
che  quantunque  corredate  del  più  elévató 
penfare  dell’  ingegno  umano  ; infipide  riù*- 
icivano  ,-  e riufcir  dovevano  ^perchè -^or 
di  p!ropdfifp ‘'recitate'.  ' Itìipedi vano  altresì 
la  cat^hofe* o • lo  fcioglimento  ' ’dèllà'  fa- 
vola, perchè  fervivanò  cb^ie  di  paùià  j'Ò 
di  tratteniménto',  tanto  più  noiofo  agl^pét- 
tatori , quanto  più  ritardava  ti  fine  ^dóVè 
naturalmente  rendono  ‘ glf'  animi  lutti  V V 
quali  un  avvéniménto  ihterèffàhtè  fi 
prefèhti'i-Ma  ètra  che  quéfii  Gpri'  dh  ‘fidi 
con'  tani^  fortézza  ' fpafttilf  fi  (brìo , y ' 'jé 
po^i;  cort  queìlè,  che  nof  èhfanfiafhcPÀf i^ 
in  bocca  degli  Attori  delfà  'fà^òla  j4fòn9ft5ro 
i<on  iH.e*^itórdHho  il  càhimiHiòiy’Vhà^dl^ii 
nute' parti' della  Tragedia  con  éfla  'i^tìaP 
menfè  wéfiinò’-,  è li  vèftòhb’ 'dèlia 
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che  a’  perfonaggi  s’ attribuifce  j c;  per  ra- 
gÌ9R6  della  maggior  nobiltà  deila  Poesia 
mirabilmente  fervono  ad  efpritnere  T aroo- 
jre , la  tenerezza  ,*  il  furore , il  terrore , e 
la  pietà;  e^dan’^qi  vailo  il  campo  alla 
muiica  di  fpiegarc  gli  affetti  .,  e_  le  poe-  . 
tiche  immagini  colle  dolci  pennellate  deli* 
armonia  , iniìnuandoii  per  virtù  idi  lèi , e 
de’ iuoi  efficaci  Tuoni  fino -al  vivo,  del  no- 
ftro  cuore  il  tenero. , ilgrande  , l!affettuoib^ 
il , ffiriofo , o ; il  debile  d elle . parole , 

Ma  non  del  tutto  abbiam  « poi , eiiliato 
dalle  noftre  Tragedie  il  Córoi  dègli  anti? 
chi.;  e ben  fi  vede  , , che -il  noftro  - Poeta 
nè . fa  ufo  talvolta . NobiliflìmiToo.  quelliij 
che  , fi  leggono  nell*  0/zVw/> Wef  , nel  .TVzx?., 
neìVy^driana  , e*,piu  fublin)i  ancpra  que! 
facriyche  nella  Beiidia  libjsrcuu incontra? 
no.:  ma  fi  j-ifletta. , che  vi  s! .impiegano 
con  tutti  i riguardi  dovuti  -al  yerifimile, 
il:che  non  troppo  dagli  amichi  Tragici  è 
jtóto, . forfè  ’oliervato . I loro  Còri  talyp.lta 
fppp^come  parti  principali. della  Tragedia) 
e,  a,  loro  i perfcmaggi  confidano,  con  in- 
^r^mile,  i^rudenza  gli  arcw  . della  re- 
' s::-'  r r;  • iigionCj 
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ligione  , e della  politica  , e i fegreti  -più 
delicati  del  cuore:  altre  volte  poi  riman- 
gono i Cori  come  femplici  fpettatori,  e 
non  fono,*  che  inutili  appendici  all’azio- 
ne>:  lodano  gli  Dei  3 vantano  gli  Eroi  ; 
deteftano  gli  fcellerati  ; e contro  gl’  in- 
ventori deir  armi , e della  navigazione  in- 
veifcono  v col  folo  motivo  d’  una  guerra  • 
imminente,  o.  d’un  viaggio  intraprefo  da 
taluno  de’ perfonaggi  : 'difetti  pur  troppo 
enormi  , che  derivano  dal  non  aver  Caputo 
gir  antichi  fcuotere  il  giogo  dell’  invec- 
chiato coltume.  Poiché  ficcome  ne’ primi 
tempi  non  fu  la  Tragedia,  che  Coro  mero; 
a difpetto  del  buon  fenfo  vi  (i.  volle  Tem- 
pre confervare  almeno  in  parte , non  ottan- 
te i cambiamenti,  che  Tefpi  attai, rozza- 
mente prima,  e con  più  accortezza  poi 
Efchilo  introduffe  in  quella  fetta  con  ag- 
giungervi gli  Attori , e la  fcena  s e tutti 
gli. altri  ornamenti’,  che  là  nobilitano.- 
Ma  noi  con  Comma  lode  fiamo  ufciti 
d’ impacciò iv'Ci  ttamo  liberati  dalP  abuCo 
del  Coro , Cenza  rinunziare  alle  bellezze, 
chef  fomminittra . L*  iùipieghiamo  nume- 
xw  b 3 rofo, 
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rofoj  quando  fi  adatta  airazione,. non  né^ 
guafta.  r ordine  , ned*  interromj;^  ;;.e'  più 
comunemente ;poi  lo. collochiamo,  alia*^fine 
delle  fcene  in.  bocca  a’ .perfonaggi. snelle 
noftre  Arie,  che  altro, non  fono ^ che  pe- 
rorazioni del  difcorfo , o conclufioni  della 
fcena  : e pel  doppio.*  ufo , che’ ne  facciar 

• moj'fembra,  che  abbiamo  avuto  in  mira 
alla  doppia  funzione,  che  Qrazio  gli' air 

• fegna.  La  prima.fi  è:  ' • . 

* i jéSoris  partès.Chorus  .1,  'idefehdat , 

- La  feconda,:  . . f 

. , . Neu  quid,  medios  intercimnaSuSy 
Quod  non  prapojìtb  iconducat  ^ 

: ■ . , reai  apte'l  ' ; 

Quella  è adempita  nell’ Arie,  dall’ Attore 
dlelTo  ,..ed  è efeguita  quefta  ne’:.Gori  a 
più  voci  , che  alcune  volte -nelle  nofire 
Tragedie  s’incontrano.  • ! • 

In  tal  maniera  vantaggiata  trovandoli 
fopra  'le  Greche  f e le  Latine  la  nofira  Tra- 
gedia , non  V*  ha  dubbio,  che  ìcome  una 
colà  perfetta*  rifguardar  nonffi:  debba  V e 
che  coloro  , ché:  giunfero  ad  acquiftarvi 
fomma  lode e.jdecòrofo.  nome,  non  ab- 
: ^ à bian 
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bian  confideraci  al  pari  di  qiia^ 

]unque,antko,:o  moderno  Poeta  tragico^ 
che  abbia  co’  prodotti.  del  genio  fublime  ^ 
fuo  onorata  r umanità . ' , ? 

Ma  il  compleffo  delle  regole  dell’an- 
tica forma. della  Tragedia,  e la  perfezio- 
ne 'della  npftra  in  quelle  del  Signor  I^e- 
lallaiio  {ì  trova . £ ragionato  avendo  fin 
qui  di  ciò , che  all’  unità  del  luogo , ed 
al  Coro  appartiene,  fenza  piò  trattenerci 
full’  unità  del  tempo,  perchè  coftantemente  ' 
vi  fi  vede  pffervata  , ne  andremo  adeflp 
efaminando  e la  condotta^,  e l’ interefie, 
e il  coftume. 

Non  è già  mio  penfiero  di  fare  una  ana- 
lifi  generale  di  tutte  le  .Tragedie  del  np- 
ftro  Poeta,,  ma  folamente  di  ponderare  al- 
cuni di  que’ caratteri  , che  egli  prefenta 
filila  fcena  ; fia  di  quelli  9 che  egli  ha  prefo 
dagli  Antichi,  fia  di  quelli,  ch’egli  fiefib 
ha  immaginati , per  far*  conorcere,quamp 
efatto  offervatore  del  coftume  egli  fia. 

Ma  oonvien-  prima,  riflettere  a quello, 
che  del  coftume  han  lafciato  fcrittoi>Mae- 
ftri  dell’ arte. alle  regole ,. che  m hanpp 
" ’ b4-  • fta- 
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ftabilite.  il  coftnrrie  può  effer  generale  d’uni 
Nazione  9 d’ un'  feffo , d*  un*  ■o-  d’  -uria 
determinata  Tpezie  di  perfone . ' Da*  Poèti 
tragici  a tjuefto  fi  fa  ricorfo  , 'quando  fui 
taglio  di  qualche  azione  per  adornarla  ag- 
giungono de*  perfonaggi  nè  famofi , nè  co- 
noTciuti , e talvolta  di  pura  lóro  idea . ^oò 
effer  particolare  il  coftume/e  Io  è,  al- 
lor  ■ quando  fùl  teatro  fi  prefentano  quegli 
Eroi,  que’tiranni e que’ grand*  uomini, 
. del  pènfare  de’ quali,  e delle  loro' gefta, 
'e  de*  loro  vizj , e virtù  non  ci  è fiata  avara 
4a  ftoria  :*  e finalmente  può  effere-  infième 
e particolare , e generale  j allor  quando 
d*  un  celèbre  uomo  dell’  antichità  folo  co- 
nofcendofi  il  nome , nel  VoIerlo  prefentar 
filile  fcene  per  determinarne  il  vérffimil  co^- 
ftume , dalle  qualità  generali  della  fua  pa- 
tria', del  fuo  feffo  , dell*  età  fua,  delle 
leggi,  fiotto  le  quali  viveva ,’ della  fiocie- 
tà , di  ' cui  èra^  parte , conviene'  con  fom- 
ma  cura  raccoglierlo  . DietrÒ  'quefta  ri- 
"firerta  definiziòne'del  coftume  andremo  ri- 
flettendo ' alle  regole'  ; 'che  nàturalmènte 
'emanano  da  tali'prùicipj  : tegole  y che  fioà 

»»  * A .k  di— 
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. ^ (diventate  pel  confenfo  comune  di  tutti  gli 
uomini  rifpettabiliffime  leggi.. 

Pel  coftume  generale  è di  fomma  im- 
portanza il  riflettere , dice  un  Maeftro  dell’ 
arte,  fe  parla  un  fervo,  o.  un  Eroej  al 
che  aggiunger  fi  può  un  miniftro  della  re- 
ligione, o un  miniflro  di  flato;  un  Re, 
o un  cortigiano  ; un  politico , o un  guer- 
riero È da  offervàrfi  ancora , fiegue  a par- 
lare Orazio , fe  egli  fia  un  flòrido  giova- 
ne, o un  tardo  vecchio,  una  donna  di  alto 
. gradò , o d’ inferior  condizione  : un  mer- 
cante , o un  agricoltore;  e fe  cóftoro  fiano 
nati  nella  Colchide , o nell’ Afliria;  in  Argo, 
o in  Tebe . Ed  ecco  l’ epilogo , e la  con- 
clufione^del  precetto:  nell’ adattare  ad  un 
perfonaggio  il  coflume*  s’ha  da  feguitare 
quel , che  la  fama  ne  ha  detto  in  rilguardo 
a tutte  le  difierenzé  di  fopra'  ponderate', 
e fe  gli  hanno  da  applicar  le  qualità , che 
. a tutte  le  addotte  circoftanze  convengono, 
e perfettamente  applicabili  fono  : ’e  que- 
flo  carattere  così  regolarmente  fabbricato 
deve  rilucere  nell’  Eroe  fempre  uguale  nel 
eorfo  intero  della  favola. 

Quella 
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Queftà  uniformità  di  coftume  , che  -ha  . 
da  confervarfi  in  tutta  la  favola  d*  un 
rattere  generale che  vi  s’introduca , ri- 
fguarda  altresì  il  carattere  particolare}  iti 
propofito  del  quale  quelli  fono  gli-ammae- 
Uramenti.  Se  nell’ azione  Achille^  fi  pro- 
duce , Achille  fia  valorofo  , pronto  nell’ 
ira,  implacabile,  e difprezzator  delle  leg- 
gi , tutto  confidi  nella  Tua  fpada , tutto 
rimetta  alla  decifione  dell’  armi.  Sia  fe- 
roce , e violenta  Medea } e lacerato  da’ri- 
morfi  il  tetro,  e malinconico  Orefte.  • 

In  ultimQ  a’ due  collumi  generale  , è 
particolare  quelle  oflervazioni  ugualmente 
convengono  : ad  ogni  indole  , ad  ogni  età 
debbono  attribuirli  le  qualità  , che  fono 
proprie  loro , e con  loro^.fi  cangiano . AI 
fanciullo  fcherzar  piace  co’  fuoi  coetanei  ; 
facilmente  li  fdegna , facilmente  li  placa. 

II  giovane  già  lafciato  all’  arbitrio  fuo , di 
cani , di  cavalli , di  cacce , e dell’  eferci- 
zio  dell’  armi  fi  compiace  : è pieghevole 
a’  vizj  ; è rifentito  con  chi  1’  ammonifce  : 
ama  con  facilità , e difama  con  leggerezza. 

Al  contrario  1’  uomo  fatto  va  in  traccia 
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di  riccliezze  : è.  bramofo  d’ onori  favore^ 
e protezione  ricerca > iÈ  lento  nell’ ©parare 
il-  vecchio  : lunga  vita»  defidera  : di  lunghe 
rper^anze  iì  pafce  : è.  vantatore  del.  tempo 
andato,  e'  fevero  cenfore  della 'gioventù. 

» : Dal  coftume, delle  perfone  o vere,  o fin- 
te, che  filile  leene  fi  producono,  pafiia-  • 
mo  adefib  a far,  qualche  efame  del  coftu- 
me , e delle  diverfe  gradazioni  dèi  coftu- 
me delle  paffioni , che  non  meno  di  quello 
de’  perfonaggi  è importante  ; e più  di.quel- 

10  ^gli  èdifficile  ad  oflervarfi , perchè  tutto 
ciò , che  de’  due  coftumi  fi  è detto , a que- 
fto  appropriar  fi  deve  ,»e  corrifpondere . 

Nell’  amore  amano  diverfamente  il  fa- 
ftofo  Agamennone , ed  il  violento  Achille; 

11  furiofo  Orlando , e 1’  onorato  Ruggero; 

, il  pio  Enea , e T infoiente  Turno  ; Semi- 
ramide: lafciva^ed'  Elena  timorola  ;la  te- 
nera Erminia , e l’ ingannatrice  Armida  » 
Nelftira  precipitofo  è Argante , moderato 
Alete  : nell’  ambizione  è fervido  Aiace , 
artifiziofò  Uliffe . Vola  alla  gloria  con  .ar- 
dire infiammato  Rinaldo  ; vi  corre  con  fa- 
viezza  Goffredo;  Odia  con  fiirore  Cati? 

v3\  ' : lina  , ; v 
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lina , odia  con  accortezza  Ceiare  : Abbon- 
da di  parole  Cicerone  j è taciturno  Otta- 
vio : e tutti  quelli  diverlì  tocchi  di  pen- 
nellO)  e.  varj  rifalti  di  colori  fono  conneilì» 
dipendono  ^ derivano  dalle  diverfe  proprie- 
tà, che' nel  coftume  de*  perfonaggt  abbia-, 
mo  antecedentemente  determinate  . 

• Non  piu  oltre  eftender  mi  voglio  in 
quella  dottrina  : ma  bensì  fu  quéfti  cosi 
complicati  precetti , che-  per  elfere  olTer- 
vati  richiedono  uomini  grandi , non  mi- 
ferabili  ingegni  ; lludio,  e non  prefunzio- 
ne  j cognizione  , e non  audacia  j chiame- 
rò all*  efame  alcuni  de’  collumi  , che  il 
noUro  Poeta  ha  dall*  antichità  interamén- 
te  prelì,  ed  alcuni  altri  , che  Tu  quelle 
leggi  ha  egli  felicemente  immaginati. 

E come  bene  mi  li  prefenta  fubito  quell* 
iftelTo  Achille , di  cui  ho  piovuto  neceffa- 
riamente  definire  il  carattere,  cogli  addotti 
ammaeilramenti  d’“ Orazio , perchè  inieih 
complicato  lì  trova. 

L*  Achille  ,•  che  in  que*  precetti  abbiam 
veduto  audace  , rifoluto ,'  [e  anlìofo  di  glo- 
ria; che  tutto  fida*  nella  Tua  fpada,  che 

tutto 
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tutto  rimetfe  nell*  armi  $ e che  leggiamo 
in  Omero  pronto  allo  fdegno , vago  di 
fama , fèrvido  ne’  defiderj  ; diftintivi  tutti 
del  coftume  fuo  ‘ particolare  ; veggiamolo  - 
un  poco  di  nuovo  comparirci  avanti  nell* 
Achille  inSciro^^tWsL  qual  favola  avendo  . 
egli  di  più  a Ibftenere  il  coftume  della 
paflione  amorofa , ricerchiamo , fé.-,  nel  ca- 
tattere'  particolàre  della  perfona  fua , ed 
in  quello  dell’ amore -a  ciò  .,  che  fermo 
ne  ttoviamo , efattamènte  corrifpondà . 

E già  nella:  prima  feena.  fi  ravvila  l’im- 
peto di  queft’Etoe%  Coroparifeono  in  vi- 
lla di  Sciro  due  navi  . Achille- in  abito  don- 
nefeo  accompagna  Deidamia.  Si  fgomenta 
quella  alla  villa  -.di-quelle  vele , fi  aftretcà 
a fuggire  $ ma  Achille  a lei  'rammenta  ; 

Di  ehf-temi\mia  vita}'  AchilU^è  teco. 

Nella  feconda  già  fi  feorge  in  lui  il  de- 
fiderio. della  gloria  .1  Si  ferma  a rimirar  quel- 
le navi,  che  avi  d’armi  gH  fembrano. 
Vuol  vedere  approdati  que’ legni.  .'Achil- 
le in  abito-  femminile' nulla  paventà.  Ec- 
co i Temi  dell^erpifmo,  ed. ecco  poi  fu- 
bito  i difetti  della  gioventù . Deidamia  fi 

fdegna, 
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fdegna,  eh’ ci  redi;  egli  fiifpone 
guirla . Non  1*  efeguifee  / Ritorna  beh  pre- 
ito nella  feena  terza,  dove  già  crefee  Achil- 
le ; già  s’ afElTa  nello . fplendòre  dèli*  arini, 
che.  in  - queHe  ' navi  > folgoreggiano  già 
efclama:.’ ' ; . .i"-. 


. T li;  l'-i 

I 
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Oh^fe  ancor 
- QicelZ  elmo  • lammofoi 
In  fronte  avefjì!,  eqtiellà  fpdda:  al  faneoi 
‘ . Già  è ftanco-del  ^x^eftito  ddnnefco.  Lo 
richiama  Nearco  ali’»  amore . Fluttua’ Achtl* 
le  frallè  due- paffioni  « ma  ai  folo  nome  ' 
di'  un  ‘rivale  , che  per  obbligarlo  ‘a  pitr 
tire  gli  prefenta  deltrameftte  Nearco  in  atto 
d’ involargli  Deidamià^^cò  tutto  FAchiU 
le.  d* Ornerò*^ 'e  d* Orazio:’  ' • • 

Involarmi  il- mio  iefork>\  '■  s:  ì.  ;; 

• ! dov'  è qaéJP  aItna ' ardita^  ' 

' Ha  da  togliermi ^Id  viVir,  ' 

‘i:  : Cài  vuol  togliermi  'il'  mio  beh»^'^  '-’  ■ • 
. >-M*^'avvilifce  in  qiìefe^ fpdgìie  • 

• \ii  ''idl  fóter- di''due  fufùle - ; 

^ •MÒr  lofo^uh^id'Jono'jIchille^  • ‘ 
mi  fentò  A^hille-idfen  l-  ' * 

Ve- 


' j ( 

■ ( 
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r-  'Védiamolt)  àdeflb  velj^to  di  tutto  ilfuo 
pompofo  *,  € infieme  amorofoi  còftume 
eccolo* a un' fratto  gelofo  , e fuhito  poi 
ra^curàto  . • Fromette -di  meglio  freftiare 
r indole  fervida  fua  pef  non  fcoprirfi  j*  ma  • 
appéna- il  promette',  "che  neRa-fcena  no- 
na entrando  per  accidente  Ulifle  nelle  ftan- 
^.idi  -Deidàmià^gli' córre  incontro  il  tra- 
-veftitóhAGhillé‘-»gridandGgli 
E tu  chi  'fei , ■ 

Vhé  ’teméfixrio  ardifci  • 

''  penetrar *que fi t fegretè  foglie} 

Che  vuoi}  ''Pèrla  i rij pondi  ^ ‘‘ 

O-  'pìhtir-  ù . i . . . " " “ ' ‘ " 

‘ Gh  ramnlenta  Deidamià  to^promefla  fat- 
tale , '-òtìdé  fi  calma  alquanto  v ma  già  al 
fentire  da  Ufilfe  i ché  la  Grecia  doman- 
da a Licomede  navi , é guèrriefr  per  T im- 
prefa^'di  .Trcfia  ,'fr  Voti  di  ’tròVàrfi'  al  ci- 
Wento  : chiama  felice  , chi  v’  andrà  : fi 
maravigha  di  ì-lnfiahéré  j e panènd^  con  . 
Deidamia  , fi  rivòlge  ’ tòlto  indiètro  per 
-dómàndare  ad  -Ulifle^^^\  ! ■ ^ 

- Ee'^C^ecké'^hdvè-  •*  -h'dou  ^ 

Dove  ad  unirjì  andranriof^^'^'  r 
• Ed  . 
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Ed  è . la  yiyacità^de’dfetti  fUoi.^  thè 
nella  /cena  decima  Uliffe  già  y.inf©rpet- 
tifce,  già  crede  in  Rirra  riconQfcere  Achil^ 
le  : € però  nella  feconda. dell’ Aup  fecoor 
do,  per  ifcoprirlo  gli  un’ infidi^  tpi3i 
porfi.  ad  arte  a celebrare  in  fua  prelenza, 
ma  fingendo  di  npn^yederlo , Icigeftajdi 
quegli  . Eroi,  dixui  fon  .collocati  iifiiimlar 
cri  nella  galleria  di  Licomede,. Uliffe yaota 
le  impreìe  d’Èrcole  dicendo;  £ 

....  Oh  generofo  ! Oh  grande 

' Oh  magnanimo  Eroe  ! Vivrà  il  tuo  noms 

Sofpirà  Achille , . e^/ra.  fe.  dice  „ 

* ; i PM,  • fi 

i S^UC:  Ùlifle  r iniidiofp , difcorlb>;  ^ vlfii 
. ,^Che  rnira\ 

_ ' Terror.  deU\  Erjrnà^^ 

{^In  gqnna  avvolto  alla  fuajple,\ac€a^»t> 
^^’^hX  r artefice  jerrà  \^mai  non.-dr^^^ 
Ar^quejla  di  viltà  memoria  indegna, ^ 

^ Ayyilir  ' lo  f :alp4lQ.,,  i 


■ 1 


» - I ’ r.  ( I 

il  r-  i.»i  ( 1 * vA 


Qui  Alcide  fa  pieià^' non  è più'ipt 
E Achille  già  fi  r^yyedc,,  giàslreme , 
già  efclama  : 

£* 


' **44  I V • « « 
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' i?’  vero'  9 è vero  : oh  mìa  vergogna 

eJlremaX 

Nella  fcena  quinta  corre  al  fuo  cufto- 
de  Nearco,  e minaccia  di  fpogliarfi  del- 
ie vefti  femminili,  dicendogli: 

Eh  che  ? Deg^  io 

Pajfar  così  vilmente 

Tutti  gli  anni  miglioriì  E'  quanti  qU 


traggi  ^ 

Ho  da  foffrirìLe  mie  minacce  or  veggo^ 
CìC  altri  deride  : ihgiuriofo  impiego 
Or  trC  odo  imporre  : or  negli  efempj 
altrui 


I falli  miei  rimproverar  mi  fento, 
Son  fianco  d*  arrojfirmi  ogni  momento. 
Leggali  tutta  la  fcena  : fi-  vedranno  i 
luminofr  diftintivi  del  carattere  d’Achille 
da  Nearco  con  alkizia  reprefll,  ora  rajn- 
mentandogli  Deidamia,  ora  rapprefentan- 
dógli  le  fmanie  fue,  e la  fua  .tenerezza; 
col  mezzo  delle  quali  potentiffime  attrative 
r induce  finalmente  a contenerli . 

Nella  fcena  fettima  UlilTe  già  avendo 
efplorato  celarli  in  Pirra  il  da  lui  cerca- 
to Achille,  ordifce  una  nuova"  frode  per 
Tom,  I,  c ifco- 
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ifcòprirlo , facendo  inforgere  repentina  rifla 
. fra’  fuoi  feguaci  , e i fervi  di  Licomede. 
in  atto  che  flava  egli  prefentandogli  in  do-  . 
np  un  elmo,  una  fpada,  uno  feudo.  Allo 
flrepito  deH’  armi  fi  fitiran  tuni , non  me- 
no che  r infìdiofo  Uliffe  ; ed  Achille  in- 
fìammandofi , in  queAi  fenfì  prorompe  : 
Ove  foni  Che  af coltali  Mi  Jento  in 
fronte 

f.e  chiome  follevar . Qual  nebbia  i lumi 
Offufeando  mi  vai  Che  fiamma  è quefla^ 
'^Onde  fento  avvamparmii 
Ah  ! frenar  non  mi  .poffo  : aW  armi  , 
alt  armi, 

E quefia  cetra 

Dunque  è tarme  di  Achillei  Ah  noi 
la  forte  ^ 

* Altre' rt  offre  j e più  degne,  A terra^ 
a terra 

, Vile  àflromento  , Alt  onorato  incarto 
" Dello  feudo  pe fante 

Torni  il  braccio  avvilito . In  quefia  mano 
* Lampeggi  il  ferro . Ah  ! ricomincio  adeffo 
A ravvifar  me  fteffo.  Ah  fofji  a fronte 
Di  mille  fquadre  ^ e mille  ! 
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E così  refta  felicemente  terminato  il  fuo 
. fcoprimento  pjer  la  fola  forza  del  fuo  co- 
! ftume  fin  qui  con  tanta  energia  dal  Poe- 
ta a grado  a grado  rilevato,  ed  all’  efire- 
! ' mo  deir  impeto  fuo  induftremente  condot- 
to i efclamancto  Achille*  nel  fine  della  fcena, 
guardando  i Tuoi  ornamenti  donnefchi  : 
Oh  vergognofi^  oh  indegni 
Impacci  del  valor  \ Come  finora 
Tollertù"  vi  poteiì  Guidami^  Ulijfe  ^ 
Z*  armi  a veflir.  Fra  quefii  ceppi  avvinto 
Più  non  farmi  penar. 

Aprefi  finalmente  T Atto  ter?o,  ove  ha 
da  brillare  con  tutte  le  fue  bellezze  il  co- 
ftume  d’  Achille , e quello  della  fua  paf- 
fione  amorofa  . Nella  prima  fcena,  oh  con 
quanta  maeftà  T eroifmo  fuo  fi  rileva  dal 
I Poeta!  Achille  dice: 

yéhl  perchè  mai  le  f pondi 
Del  nemico  Scamandro 
Quefie  non  foni  Come  fi  emendi  Achille^ 
Là  fi  vedrà . Cancellerà  le  indegne 
Macchie  del  nome  mio  di  quefia  fronte 
Z’  onorato  fudor  : gU  ofj  di  Sciro 
Scaferà  quefia  fpadai  e forfè  tanto 

C 2 OCCU- 
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Occuperò  la  fama 
' ’ Co'  novelli  trofei  , 

Che  parlar  non  potrà  de' falli  ' miei  ^ 
t coh  un'  paragone  efpreffo  con  tutto 
r eftro  della  lirica  ‘'Poesia  termina  .di  ec-* 
cellentemente  definirli  da  Uliffe  quefto 
d’  Achille  magnanimo  coftume.  . ' 

Del  terreno  nel  concavo  feno 
Vaflo  incendio  fa  bolle  rijlretto^ 

A difpetto  del  carcere  indegno 
Con  più  f degno  gran  Jlrada  fi  fa* 
Fugge  allora  ^ ma  intanto  che  fugge , 
Crolla^  abbatte^  fovverte^  difirugge 
Piani , monti , jorefie , e città , 

Ma  la  fcena  terza  , dov’  è dipinto  il 
' contratto  del  cottume  generofo  d’  Achil- 
le col  cottume  amorofo,^  un  modello  di 
dialogo , di  Poesia , e d’  affetti  : bifogna 
tutta  rileggerla , ond*  è inutile  di  qui  ri- 
• portarla.  Per  quanto  di  tenero,'  e di  di- 
sperato può  ad  Achille  prefentare  Deida- 
mia^  per  quanti  affalti  può  dare  a quEl 
cuore  amante , efita  Achille  fra  il  partire, 
ed  il  rimanere  : ma  qui  riferbava  il  Poeta 
r ultimo  sforzo  d’amore,  facendo  fu  gli 
' ~ ' occhi 


. 
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occhi  d’  Achille  rimaner  fvenuta  dal  do- 
lore Deidamia;  al  qual  colpo  (parifce 

r Achille  valorofo , e refta  1*  Achille  aman- 

* « ’ 

te:  ma  tutt*i  combattimenti  dei  due  co- 
dumi  . fono  poi  fopiti  da  Licomede , che 
decide , che  vada  Achille  all’  imprCfa  di 
Troia  sì  , ma  che  divenga  prima  fpofo 
deir  amata  Principefla . 

..  E qui  occafione  opportuna  mi  fi  affaccia 
di  ponderare,  come  abbia  un  Poeta  cele- 
bre Francefe  maneggiato  il  brillante  ca- 
rattere di  Achille  nella  Tragedia  •dell’  Ifi- 
genia , acciè  col  paragone  fi  vegga  me- 
glio la  fomma  efattezza  dal  Signor  Meta- 
ftafio  impiegata  : nel  che  ben  alieno  dal 
voler  pretendere  di  fcemare  qualunque  mi- 
nima parte  della  gloria  da  Racine  cosi 
giuftamente  acquiftata  con  tante  sì  tenere, 
sì  fublimi , e si  perfette  Tragedie  , che  ar- 
ditamente poflbno  paragonarli  alle  migliori 
de’  Greci  j nuli’  altro  confeguire  intendo , 
che  ‘ difingannar  coloro , che  reputano  in- 
feriore il  noftro  Poeta  non  folamente  a 
quefto  grand’  uomo  , ma  a diverfi  altri 
Tragici  di  minor  ^ma . 
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11  fervido  Achille  s’introduce  fulla  fcena 
nella  Yeconda  dell’  Atto  primo  5 ma  niiina 
vivacità  di  colore,  niun  to<;co  ardito  di 
pennello  vi  lì  ravvifa  , che  faccia  vera- 
inetrtè  rifplendére  il  fuo  coftume  j anzi  lèr, 
dov’egli  fammènta  la  predizióne  fatta  a 
fua  madre  Teti  , eh’  egli  morrebbe  all’ 
imprefa  di  Troia  ; e dove  poi  colla  non-  • 
tiuranza  di  ciò , che  il  Fato  ha  di  lui  dif- 
pofto  , e con  gli  eroici  fentimenti , che  pro- 
dùce , ha.  voluto  il  Poeta  far  conofeere 
Achille  , potrebbe  forfè  penfare  qualche 
■ critico  , che»con  due  parole  ha  indebolito  il 
di  lui  eroifmo , poiché  dicendo  l’ Eroe  : 

Je  puis  choifir^  ( àit’On  ) ou  beaucoup 
d’  ans  fans  gioire  , 

Ou  peu  de  jours  fuivis  d’ une  longue 
memoire.  , ♦ 

con  quel , ( dit-on  ) col  quale  mette  in 
dubbio  , fe  fia  vero , eh’  egli  morrà  fotto 
Troia , minora  affai  il  merito  della  rifolu- 
zione,  di  cui  fa  pompa,  di  volentieri  fottò- 
metterfi  al  fuo  dettino  , purché  gloria  , ed 
onore  confeguifca.E  che  efficacemente  egli 
dubiti  della  verità  d^la  predizione , lì  può 
ravvifar  dall’  altro  verfo  : Moi 


Digilized  by  Google 


Dissertazione,  xxxix 
Moi  je  ni  arrhero  '\s  à de  vaines  ménacesì 
non  potendofi  iri  verità  neg'are  , cHe 
r incertezza  d’Achille  fulla  forte-  che  a 
Troia  r afpetta  , non  faccia  torto  al  fuo  ca^ 
rattere  ; e che  a quello  più  non  convenifle, 
e alla  fama , che  ci  refta  di  lui  , rappre- 
fentarcelo  perfuafo  di  morire  , e non  ottan- 
te rifoluto  di  fagrificarfi'per  acquittare  eter- 
no nome  . 

' Da  quetta  fcena  fec^da  dell*  Atto  pri- 
mo fino  alla  fetta  del  fecondo  non  fi  vede 
più  r ardito  Achille  ^ il  quale  in  vigor  del 
fuo  intollerante  coftume  parrebbe  , che 
dovette  più-  frequentemente  comparire  ì 
trattandofi  di  cofe  , che  tanto  dominano 
■ nel  fuo  cuore,  come  il  ritardo  della  flotta 
. de’  Greci , .il  filenzio  de’  venti , 1’  oracolo 
’ fatale , e l’arrivo  d’Ifigenia,  la  qual  egli  con 
si  negligente  pazienza  tanto  dilunga  a ve- 
dere . E in  quella  ftefla  breve  fcena  evi- 
tato dalla  Principefla  1*  amorofo  , e pronto 
Achille  ,in  vece  di  feguirla,  e di  efplorare 
i motivi  della  fua  condotta , patta  a trat- 
tenerfi  nella  fcena  fettima  con  Erifile  , ri- 
fleflionando , ponderando  i difcoffi  di  Cal- 

c 4 carne, 
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tante  , di  Neftore , e.di  Uliffe , e nulla  ope- 
rando con  fervore,  e con  ardire  ^ folfcli- 
jftintiyi  xJi  Achille  ,e'  di  Achille  amante. 

Egli  nella  fcena  terza , e quarta  del  ter- 
zo Atto  fi  occupa  a narrare  a Clitenrieftra, 
che  Nettuno,  e A Venti  faran  finalmente 
'placati  col  fagrifizio  , che  Calcante  pre- 
para , e a dar  la  libertà  ad  Erifile  : e nella 
icena  quinta  , in  cui  Arcade  gJi  raggua- 
glia , che*  Agamfjpnone  deftina  per  vitti-  | 
•ma  la  fua  fpofa  , Ti  contenta  unicamente  i 
di  efclamare  : 

• • • • ^ ^ 

Quelle  aveugle  fureur  pourroit  f arma" 
cantre  elici 

Ce  difcours  fans  horreur  fe  peut’-il' 
écouter  ? * ■ . , 

.Sentimenti  , che  non  ad  Achille  , ad  ’ 

• Achille  amante , ad  Achille  fpofo  conven- 
gono , ma  che  farebbero  adattabili  ad 
un  altro  qualunque  perfonaggio  , che  fi 
trovafle  prefente  al  duro , e lagrimevole 
avvifo , per  poco  che  s’ intereffafle  nella 
-fventura  della  mefchina  Ifigenia. 

r 

' ' ' ■ ' • . ■ 

E 
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E che  fia  evidente , che  in  qucfta  fcenà 
ninna  efficace  premura , niun  fervorofo  traf- 
porto  proprio,  del  coftume  fuo  paleh  l’Eroe, 
ii  vegga  dal  filenzio , che  offerva  per  ben 
dodici  vetfi  polli  in  bocca  degli  altri  At- 
tori : folo  alquanto  li  rifveglia  nel  veder 
Clitenneftra  proftrarli  a’fuoi  piedi , ma,con 
un  puro  atto  di  meraviglia  fenza  più  : per- 
chè altro  non  vuol  certo  efprimere  quello 
Ah  Madame\  E poi  fopporta  con  fom- 
ma  freddezza  , che  la  HelTa  Clitenneftra 
gli  reciti  una  lunga  preghiera  di  i8  verli, 
ienza  dar  fegno  alcuno  di  fe’nlibilità  in  un 
contrailo  si  lagrimevole  d*  affetti , fra’  quali 
.pare , che  doveffe  andare  a fpezzarli  un 
cuore,  come  quello  d’Achille.  i i 
’ Solamente  nella  fcena  fettima  riflette, 
c propone  ad  Ifigenia  di  vendicarla  ; .e 
r impiger  -,  iracundus  , inexorabilis , acer 
* Achille  fi  ferma  a fillogizzare  colla  fua 
.Spofa  per  ben  ..cento  verfi  , fe  debba  ella 
avere  ancora  qualche  riguardo  per  un  bar- 
baro padre , che  vuole  immolarla . E nella  » 
fcena  fettima  proponendo  le  donne  il  po- 
vero elpediente  di  fupplici  prefentarfi  ad 

. Aga- 
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Agamennpne,  vi  conferite  fubito  Achille 
con  que’  verfi , che  potran  parer  medio* 
cri  a qualche  offervatore: 

....//  faut  dona  vous  complaire . 
Dorine:^  dui  /’  une  & /’  aut?e  un  con» 

• feil  falutaire  , 

, Rappelle^  fa  raifon  , perfuade^-le  bien  ' 
Pour  vqus , pour  mon  repos  y & fur 
tout  pour  le  fien. 

Nella  fcena  feda  dell’  Atto  quarto  Achil- 
le raffomiglia  un  poco  più  1*  Achille  d’Ome- 
ro  5 ed  è quello  il  luogo , ove  rifalta  al- 
quanto il  fuò  carattere,  come  pure  nella 
fcena  feconda  dell’  Atto  quinto,  quando 
vuol  rapire  Ifigenia,  in  cui  tutto  quello, 
che  dice , è degno  di  lui  : come  dégno 
di  lui  è anche  ciò , che  ne  riferifce  Ulifle 
aClitenneftra  nell’  ultima  fcena , raggua- 
gliandole r efito  del  fagrifizio.  Quello  rac- 
conto avrebbe  forfè  defiderato  alcuno  di* 
vederlo  in  azione  ; la  qual  cofa  poteva 
affai  ben  maneggiarli , come  il  nollro  Poeta 
rha  felicemente  efeguito  nel  Demofoon- 
te:  perchè  fe  è applicabile  a qualche  parte 
della  TragediaqueU’avvertimentod’Orazioj 

- Segnius 
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- Segnius  ir  ri  tara  animos  dtmijj'a  per  aure&f 
Quam  qua  funt  oculis  fuhjeSa  fideLibus 
lo  è certo  all’  obbligo  , che  ha  il  Tra- 
gico di  fare  fpiccar  i caratteri,  che  lulla 
fcena  introduce  ; non  effendovi  dubbio', 
che  in  quel- cimento  fatale  vi  era  un  largo 
campo  di  colorire  Achille  in  tutto  il  fuo 
lume  dove  che ’la  narrativa  fnervando 
Fazione,  movimenti  afiai  più  deboli  negli 
anirn»  degli  afcqltanti  produce . £ qui  è 
d’  uopo  d’  avvertire,  che  Bacine  con  tron- 
care r avvenimento  del  facriiizio,  Torrore 
del  quale  col  folo  aiuto  d’ Achille  poteva 
a fuo  piacere  fofpeiidere  fubito,che  il  ter- 
rore degli  fpettatori  giunto  fofle  aH’eftre- 
mo  periodo } fi  è privato  del  gran  mezzo, 
che  natùralmente  fe  gli  prefemava , di  te- 
nere in  loro  efficacemente  fofpefi  gli  a'f- 
fetti  Fra  la  paura,  la  compaffione  , e la 
Speranza . Con  meditar  quello  fcioglimen- 
to  fi  toglieva  dinanzi  F impaccio  di  quèl- 
le  Erifile,  e Doride,' e rendeva  la  favola 
piu  una,  e T azione  più  ferrata.,  ed  in- 
tereflante  . In  ultimo  non  lafcerò  di  far 
•riflettere , che  ficcando  in  Achille  tanta  ^ 

. efi-  * 
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efìtanza  nel  principio  della  Tragedia,  e 
tanto  bollore  nel  fine , uno  rpailionato  let- 
tore potrà  di  leggieri  ingannarfi  nel  far 
giudizio  del  carattere  fuo,  immaginando-^ 
felo  un  uomo  rifle'ffivo,  e prudente,  ob- 
bligato, e per  così  dire , porto -colle  fpal^ 
le  al  muro  a portarti  agli  ertremi  più  da- 
gl* infulti  d’ Agamennone,  che  dal  vero  fuo 
cortume,  e dagl’ impeti  dell’ amor  fuo.‘; 

Mi  ti  opporfà,  che  tia  difettofo«iL  pa- 
ragone fra  l’Achille  del  nortro  Poeta,  e 
quello  dell’illurtre  Racine,  poiché' quert* 
Eroe  nella  Tragedia  del  Signor  Metafla- 
fio  è il  primo  perfopaggi©  , e non  lo  è 
in* quella  del  Poeta  Francefe,  ove  iniro- 
ducendoti  Agamennone , e Ifigenia , quello 
come  capo  de’ Greci  tutti , quefta  come, 
l’oggetto  del  fatale  oracolo  , hanno  efti. 
da  occupare  i primi  luoghi  dell’  anione, ,, 
in  vigor  di  che  non  può  rimanere  ad  Achil- 
le, fé  non  una  parte  inferiore . Ma  a que- 
rta  oppotizione  rifoondo,  eh’  egli  è ' evi- 
dente, che  in  quella  Tragedia  Achille  non 
è un  perfonaggio  fubalterno.  Gran  parte 
dell’  intererte  in  lui  ti  appoggia  : ti  tratta 

della 
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della' fua  fpofa,  d’una  fpofa,  ch’egli  amaj’ 
d*  una  fpofa , che  T adora , che  il  Cielo 
domanda,  che  ha  barbaramente  facrificata, 
che  il  campo,  e i Sacerdoti  voglion  morta , 
che  il  fanatico  padre  abbandona , e che 
fuora  d’  Achille  non  ha  altro  umano  ri- 
cprfo.  Nella  condotta  fono  tutti  gli  ani- 
' mi  ad  Achille  rivolti  : di  lui  teme  Aga- 
mennone : a perfuader  lui  è impiegato  Ulif- 
fe  : a lui ' Clitenneftra  ricorre:  ogni  .ofta- 
colo  nafce  da  lui  : ogn’  incidente  lo  ri-  . 
guarda  } e.  la  cataftrofe  poi  fenza  di  lui 
non  fi  può  affolutamente  adempire  : egli 
è quello , che  nel  momento  del  fagrifizio 
- Eppuvantoit  /’  arméey  & partageoit  Us 
Dieuxj 

egli  è quello  in  fomma,  òhe  tutt’  i no- 
di fviluppa  ; che  sforza  gli  Dei  a conten- 
tarli d’  un’  altra  vittima  : che  promette  a 
Clignndlra  ; • " 

' Votre  fille  vivrà-,  je  puìs  vous  le  predire: 
che  la  rafficura  con  dirle: 

Cét  Oracle  efi  plus  fur  , que  etlui  de^  ^ 
Calcas 

E 
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E che  finalmente  riman  fuperiore  alla 
Gi«cia  tutta  , a Calcante  , ad  Agamen- 
none, air Oracolo  , ed  agli  fteffi  Dei. 

Che  fe  taluno  per  la  difefa  di  Racine 
voleffe  pur  foftenere,ché  il  fuo  Achille  nell* 
Ifigenia  in  Aulide  fia  un  perfonaggio  infe- 
riore , lo  prego  di  riflettere , che  in  vece 
di  difcolpar  quel  grand’  uomo , di  piu  gra- 
ve difetto  r accuferebbe . Non  v’  è nome 
nell’  antichità  , che  più  gloriofo  rifuoni  del 
nome  di  Achillemon  vi  fi  vede  carattere  più 
brillante  del  fuo  j azioni  più  luminofe-di 
quelle , che  a lui  Omero  attribuifce , non 
vi  s’ incontrano;  tutti  i Poeti  il  primo  vanto 
nell*  eroifmo  gli  aflfegnano  : onde  norf  fi  può 
fenza  biafimo  da  cpsì  bene  ftabilita  fama 
rimuoverlo , nè  degradarlo  per  proprio  co- 
modo da  quel  pollo , che  per  tanti  fecoli 
ha  coftantemente  occupato . Lo  prevenne 
Orazio  nella  Poetica  , e di  lui  fi  ^Ife 
d*  efempio  nello  ftabilire  il  precetto  : 

Aut  famam  fequere  , 4iut  fili  conve^ 
nientia  finge  ^ 

Scriptor  , honoratum  fi  forte  reponis 
Àchillem  &c,  , 


E 
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E quanto  a me  vorrei  meglio , mi  s*  im- 
putaffe  di  non  aver  bene  efpreflb  il  co- 
ftume  fublime  fucf,  che  d’ averlo  umilia- 
to , e fottopofto  ad  altri  perfonaggi  re- 
putati Tempre  di  gran  lunga  inferiori. 

Ma  è.  or  mai  tempo  , che  a profeguire 
r efame  de’  caratteri  del  Signor  Metaltafio 
facciamo  ritorno  , prefentandone  anche  due  . 
tolti  dall’  antichità  , che  fon  quelli  di  Ter 
miftocle , e di  Tito  -,  e terminandolo  poi 
con  quelli  da  lui.  immaginati , per  li  quali 
mi  riftringerò  all’  Artabano  dell’  Artaferfe, 
ed  al  Megacle  dell’Olimpiade . 

Due  cpftumi  infieme  legati , ed  indivifi 
ha  dovuto  nel  prefentar  Temiftocle  Tulle 
Tee  ne  offervare  il  noftro  Poeta  , il  proprio 
di  Temiftocle  , e il  nazionale , p comune 
agli  Ateniefi  tutti  j cosi  che  è ftato  gftrets- 
to  a moftrarcelo*e  grand’  uomo,.e  Ate- 
nieTe . Ha  compofto  il  primo  del  Tuo  va- 
lore , della  Tua  generofità , prudenza , co- 
ftanza,  amor  della  virtù,  avidità  di  glo- 
gia  , intrepidità  , e riconoTcenza  . Ha  ag- 
giunto alla  qualità  del  primo  . coftume  quel- 
le del  Tecondo  dovute  ali’  educazione,  cioè 

r amo- 
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r amore  per  la  patria , fuperiore  a qualun- 
que fcoffa  della  fortuna  , a qualunque  in- 
edia, ed  oltraggio  de’ luoi  cittadini,  e la 
fìlofcJfia , di  cui  tutt’  i nobili  Ateniefl  nelle 
Accademie  erano  di  buon*  ora  imbevuti: 
e colla  mira  Tempre  fiffa  a tutti  quelli'  di- 
verfi  rifleffi  ne  ha  il  Poeta  formato  un  per- 
fetto perfonaggio , e il  vero  Te^iftocle  ; 
a tale  che  non  ha  egli  vivendo  potuto 
nè  diverfamente  parlare  , nè  in  altra  ma- 
niera operare  di  quello , che  fi  trova  aver) 
fatto  nella  Tragedia.  ..j 

Prima  d’ inoltrarmi  a confiderare  il  ca- 
rattere di  Temiftocle  farò  riflettere , che 
con  fomma  accortezza  il  Poeta  prefentan- 
doci  quell’ Eroe  in  Sufa,  ov’egli  per  chie- 
der rifugio  a Serfe  fuo  implacabil  nemi- 
to  l%è  condotto,  lo  fa  ivi  ritrovare  co’ 
due  Tuoi  figli  , che  perduti  , ed  erranti 
credeva  , e di  più  con  Lifimaco  amba- 
fciatore  Ateniefe  venuto  per  impedirgli 
quell’  alilo  , e per  richiederlo  come  de- 
linquente a nome  deU’ingratiflima  patria: 
e con  ciò  fi  prepara  avvedutamente  i mezzi 
di  efporre  a duri  cimenti  la  grandezza  dell* 

animo 
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animo  fuo  a fronte  dell’ oftinata  maligni- 
tà de’  fuoi  cittadini  , e della  tenerezza  , 
che  ha  per  gli  figli , la  quale  *ri man  Tem- 
pre foccombente  , perchè  un  Temiftocle 
è prima  grand’uomo,  è prima  Àteniefe, 
e poi  padre. 

Gli  ammaeftramenti,  che  dà  nella  pri- 
ma fcena  al  figlio  Neocle,fon  tolti  dalle 
radici  del  fuo  nobile,  e addottrinato  co- 
ftume . Stupifce  Neocle  della  fconofcenza 
degli  Ateniefi  } fi  maraviglia  dell’  ingiu- 
ftizia  della  fortuna  j ma  rifponde  Temi- 
ftocle : 

' , . , , JO  odio  ^ che  ammiri^ 

E'  de^ gran  henefiy 
La  mercè  più  frequente . Odia  l'ingrato 
(£*  affai  ve  li  ha  ) del  beneficio  il  pefo 
' Nel  fuo  benefattor  j ma  V altro  in  lui 
Ama  all\  incontro  i benefiy  fui. 
Perciò  diverjl  (lamo  ; 

Quindi  m' odia  la  patria , e quindi  io 
V amo . 

E più  fotte  : 

....  E fra  la  forte 
O mifera^  o ferena 
Tom.  I.  d Sai 
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Sai  tu  hen^  qual^  è premio  y e quaV  è 
pena  ì ■ , 

Se  fleffa  affina 

La  virtù  né  travagli  ^ ? fi  corrompe 
Nelle  felicità  ..... 

....  Invidieranno 
Forfè  I età  future 

''  Più  che  i trionfi  miei^  le  mie  fventure. 
Nella  fcena  terza  riconofcendo  Afpafia 
fua  figlia  , fubito  la  riprende  delle  im- 
precazioni, che  il  rifleffo  del  prefente  fuo 
niiferO'ftato  le  ftrappa  contro  la  patria  « 
....  Olà  più  faggia  . • 

Regola^  Afpafia^iltuo  dolor.  Mia  figlia 
Non  èy  chi  può  l&  fcempio 
■ _ Della  patria  bramar  . 
c in  faccia  delle  fue  tenerezze  volendo 
ella  diftorlo  dal  prefentarfi  a Serfe  , ecco  la 
fua  coftanza  : * 

....  Non  é avvilir  : la  cura 
Di  me^  lafcia  a me  fieffio  ; addio  : 
V af petto 

Della  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a difprep^are  impara,  ■ 

Al 
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Al  furor  di  avverfa  forte 

Più  non  palpita  , e non  teme , 

> Chi  s^avve:r^a,  allor  che  freme  ^ 

Il  fuo  volto  . a fojìener . 

Scuola  fon  d‘ un  alma  forte 
* LI  ire  fue  le  più  funejle  , 

Come  i nembi  ^ e le  tempejle  ■ 

Son  la  f cuoia  del  nocchier  * 

Nella  fcena  nona  comanda  Serfe,  che 
iian  fatte  nuove  efatte  ricerche  dell’  ab- 
borrito  Aténiere,che  rifuggiato  ne*  Tuoi 
ftati  fi  crede.  Temiftocle  l’afcolta/ed  in 
quel  punto  ifteflb  al  fuo  trono  fi  prefen- 
ta  , e fi  fcuopre . Si  ‘ legga  tutta  la  fcena 
per  oflervare  la  virtù,  la  ficurezza,  e l’ener- 
gia  del  coftume  di  Temiftocle,  che  con 
arditi  tocchi  di  mano  maeftra  fcolpito  fi 
ravvifa,  e produce  con  piacer  fommo  degli 
fpettatori  il  repentino  cambiamento  full’ 
animo  di  Serfe  , che  in  vece  di  più  ol- 
tre perfeguitarlo  1'  accoglie , lo  rafllcura,  • 
e gli  prodiga  tutta  1*  abbondanza  del  fa- 
vor fuoj  dal  che  non  punto  a vaneggiar 
follevata  la  filofbfia' di  Temiftocle , gli  fa 
dire  nella  fcena  decima  : 

d 2 Oh 
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Oh  come  injlabil  forte 
Cangi  <r  afpetto\  A vaneggiar  vorreJH 
Trarmi  con  te\no'  ti  provai  piu  volte 
Ed  avverfa  , e jelice  . Io  non  mi  fido 
Del  tuo  favor  ^ dell  ire  tue  mi  rido, 
E poi  nella  prima  dell*  Atto  fecondo  : * 

Chi  fa^  qual  altro 

Sul  teatro  del  mondo 

Afpetto  io  cambierò  ? h^^ggo  pur  troppo, 

Che  favola  è la  vita , 

E la  favola  mia  non  è compita , 

Indi  il  figlio  ora  baldanzofo',  quanto 
prima  avvilito  , riprende  1’  Eroe , e gl’  in- 
dilla nel  cuore  le  iblide  raaffirae  della  fua 
fapienza  . Mi  aftengo  di  riferirle  , e ri- 
mando il  lettore  alla  Tragedia  per  pafla- 
• re  al  contratto  , a cui  V animo  viriuofo 
di  Temiftocle  è prefentato  dal  Poeta,  al- 
lor  quando  Serfe  lo  nomina  generale  delle 
armate,  che  a foggiogare  la  Grecia  dettina. 

Proccura  daU’intraprefa  dittoglier  prima 
il  Monarca  il  virtuofo  Ateniefe,  ma  quando 
la  vede  in  lui  ttabilita , ricufa  il  comando 
dell’ armi  Tue,  dicendogli: 
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^ . E vuoi  ^ cK  io  divenga  . , . 

IL  diflruttor  delle  faterne  murai 
No  : tanto  non  potrà  la  mia  fventura» 
E domandandogli  Serfe , qual  cofa  mai 
ama  tanto  neiringratiffima  patria,  rifponde. 
Tutto  , , Signor  : le  t:en9hi  degli  Avi  : 
Le  [acre  leggi  : i tutelari  Numi  : 

Ln  favella,  i cojlumi  : 

Il  fudor , che  mi  cofta  : . . . , 

Lo  fplendor , che  ne  trafi  : 

Varia,  i tronchi,  il  terren,  le  mura, 

\ ifafi. 

E irritandofì  il  fuperbo  Re  de*  fentimen- 
ri  di  Temiftocle,  comandando,  che  fia  cu- 
ftodito,  e prefumendo  d’  intimorir  colle 
minacce  il  fuo  coraggio,  replica  l’Eroe; 
Non  è timor , dove  non  è 'delitto . 
Serberò  fra  lacci  àncora 
Quejla  fronte  ognor  ferena  : 
la  colpa,  e non  la  pena. 

Che  può  farmi  impallidir . ' 

Ma  dietro  i movimenti  del  coftume  na- 
zionale , che  gli  fi  prefentarono  i primi 
nell’  animo  , e vi  fopiro 
guardo, fopravvengono  in 


no  ogni  altro  ri- 
Temiftocle  gl’im' 
d 3 pulfi 
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puUì  del  coftume  virtuofo;  e però  nella 
icena  prima  dell’  Atto  terzo  comincia  ad 
inorridirà  dell’ ingratitudine,* che  feguitan- 
do  negli  affetti  per  la  patria  ha  da  mo- 
ftrare  al  fuo  benefattore  i e riflettendo 
che  fi  trova  nflla  «fatai  vicenda  d’  efler 
ribelle , o fconofcente , rifolve  di  morire, 
é di  far  palefì  a Serfe , a’  Greci , e al  Mondo 
tutto  i fuòi  generofi  penfieri . Sentali  adun- 
que , e fi  vegga  tutto  Temiftocle  : 

Sia  Luminofo  il  'fine 
Del  viver  mio  : qual  moribonda  face 
Scintillando  s'ejlingua,  Al  fin  che  mai 
EJfsr  pud  qtiejla  morte  ? Un  ben  ? 

S^  affretti  : 

Un  mali 

Dal  timor  d*  affettarlo^ 

Che  è mal  peggiòre.E^  dellavitaindegno^ 
Chi  a lei  pofpon  là  gloriala  ciòcche  nafce^ 
Quella  è comun  : deW  alme  grandi  è 
quefla 

: Proprio,  e privato  ben.  Tema  il  fuo  fato 
' . Quel  vii,  che  agli  altri  ofcuro. 

Che  ignoto  a fe  morì  nafcendo  ,'e  porta 
Tutto  fe  nella  tomba:  ardito  fpiri , 

‘ ' ; “ Chi 
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Chi  può  ferv^a^  rojfore 
Rammentar^  come  vijfe , aliar  che  muore. 
Ma  più  intrepido,  e più  grande  fi  mo- 
ftra  ancor  Temifiocle  nella  fcena  terza, 
in  cui  dopo  obbligati  d figli  con  paterno  • 
comando  al  fegreto,  confida  loro  la  fua 
rifoluzionci  da  loro  fi  feparaj  ed  a loro, 
che  piangono  , rapprefentg  : 

....  Ah  figli  ! 

Qual  debole:^:^a  è quefia  ì A me  celate 
Queir  imbelle  dolor  . D*  ejfervi  padre 
Non  mi  fate  arrojjlr.  Pianger  dovrefie^ 

Sr  io  morir  non  fapefii . 

E più  fotto: 

Udite . Abbandonarvi  io  deggio 
Soli , in  me:pp3  a nemici , 

In  terreno  flranier . . . Siete  miei  figli , 
Rammentatelo  , e bafla.  In  ogni  incontro 
Moflratevi  coll  opre 
Degni  di  queflo  nome.  1 primi  oggetti 
Sian  di  V afri  penfieri  f 

D onor  , la  patria , e quel  dovere , a cui 
Vichiameran  gli  Dei . Qualunque  forte 
Può  farvi  illujlri  ; e può  far  ufo  urC  alma 
D*  ogni  nobil  fuo  dono 

d 4 Fra 
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Fra  le  felve  cosi , come  fui  trono . 

• * Del  nemico  deJHno 

Non  cedete  agl'  infulti . . . Alle  beWopre 
Vi  fiimoli  la  gloria , 

Non  la  mercè  : vi  faccia  orror  la  colpa^' 
Non  il  g^Jligo  i e fe  giammai  corretti 
Vi  trovafle  dal  Fato  a un  atto  indegno^ 
V'  è la  via^  evitarlo  , io  ve  V ìnfegno. 
Faremo  adeffo  paflaggio  all’  efame  di 
Tito,  di  cui  oltre  aver  la  fama  confacrato 
eternamente  il  nome,  a tale  che  vien  egli 
rifguardato  come  modello  di  tutti  i buo- 
ni Principi , ci  refta  l’ intero  carattere  nella 
vita,  che  ne  ha  epilogata  Svetonio  ; di 
cui  rapporterò  qui  in  primdviuogo  i tratti 
principali  per  farne  poi  il  ‘confronto  con 
quelli,  onde  Tito  ha  dipinto  il  noftro  Poeta. 
Non  fi  trovò  in  quefto  Principe  ( fcrive 
r Iftorico  ) vizio  alcuno  , bensì  tutte  le" 
più  eccelfe  virtù.  Sommamente  benefico 
di  fua  hatura , nulla  tolfe , anzi  donò  ol- 
tre il  fuo  potere;  e non  fofferfe,  che  al- 
cuno da  lui  fconfolato  panifle . Efclamò 
perduto  il  giorno,  in  cui  veruno  benefi- 
cato aveva  . Giurò  più  tofto  voler  perire, 
r.  . che 
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' che  imbrattar^  di  fangue  cittadino.  Due 
giovani  Patrizj*  convinti  d’afpirare  al  prin- 
cip«to  non  punì , ma  folamente  ammonì 
d’  aftenerfi  dal  profeguire  il  delitto  . Alla 
madre  di  uno  di  loro  mandò  avvifo  del 
perdono  al  figlio  conceduto,  e4  ambidue 
accolfe  familiarmente^  menfa . Nell’  in- 
cendio di  Roma  , e nella  conflagrazione 
del  Vefuvio , che  afflilTe  la  Campania  , non 
folo  le  cure  di  Principe  rifplender  fece  , 
ma  l’ afletto  di  padre  : e fra  tante  opere 
memorabili  forprefo  dalla  morte-,  cefsò  di 
vivere  con  maggior  danno  dell’  uman  ge- 
nere, che  fuo. 

Su  quefti  diftintivi  nobiliflìmi  d’ un  vir- 
tuofo  coflume  ha  fondato  il  noftro  Poeta 
la  telHtura  del  carattere  del  fuo  Titó,  che 
appena  prodótto  fulla  fcena  quinta  dell* 
Atto  primo,  comincia  a far  rifplendere 
r amore  per  li  fuoi  popoli  ,"  la  fua  ma^ 
gnanimità , la  fua  beneficenza  5 e all’ano, 
nunzio  del  decreto  del  Senato,  che  Io  chia- 
ma Padre  della  patria,  che  gli  deftina  un 
tempio , che  1’  afcrive  fra  gli  Dei , rilpònde: 

' Più 


Digitized  by  Google 


I.VIIX  Dissertazione; 

Piu  tenero^  più  caro 
Nome^  che  quel  di  padre 
Per  me  non  vV  j ma  meritarlo  io  voglio^ 
Ottenerlo  non  curo,  1 fommi  Dèi 
Quanto  imitar  mi  piace  ^ ^ 

Abboprifco  emular.  / \ 4 

e ’ le  ricchezze  ra<y:olte  per  la  dedica- 
zione del  tempio  fuddetto.  converte  in  fol- 
lievo  degl’  infelici  ridotti  a miferia  dall’ 
eruzione  del.Vefuvio. 

*Stfrva,(egIi  dice)  ferva  quelt  oro 
. Di  tanti  aff.itti  a riparar  lo  fcempioz. 
Queflo , o Romani  , è fabbricarmi  un 
tempio . 

e in  fine,  della  fcena  , efclamando  gli 
amici  , che  moderali  le  grazie  , che  a 
loro  difpenfava,  prorompe  in  quelli  me- 
morabili fentimenti  degni  d’  effere  fcol- 
piti  a. gran  caratteri  negli  appartamenti 
di  tutt*  i Principi  . 

,,,  .Se  mi  negate  , 

Che  benefico  io  Jia  f che  mi  lafciateì 
Del  piu  fublime  foglio 
D unico  frutto  è queflo  : 

Tutto  è tormento  il  refio , 
i , E 
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' E , tutto  è fervitù. 

Che  ’ avrei  y fe  ancor  perdevi 
Le  fole  ore  felici , 

CK  ho  nel  giovar  gli  opprejji , 

Nel  fpllevar  gli  an^ci  , 

Nel  difpenfar  tefori 
Al  meno , e aUfl.  virtù  ? 

Si  afcolti  Tito  nella  feena  óttava  , in 
cui  abolifce  il  perverfo  abufo , che  della . 
legge  di  maeftà  facevano  i delatori , iftro- 
menti  riguardevoli  della  fanguinofa  poli- 
tica de’  tiranni . 

. . . . / g<tjlighi 

Hanno  , fe  fon  frequenti. 

Minore  autorità  . Si  fan  le  pene 
Familiari  cC  malvagi.  Il  reo  fi  avvede 
D*  aver  molti  compagni  ; ed  è periglio 
Il  pubblicar,  quanto  fan  pochi  i buoni, 
e adduce  in  difcolpa  di  taluno  convinto 
d’ aver  lacerato  il  fuo  fteffo  nome , 

...  .Se  H moffe 
Legger e:p^a  , noi  curoi 
Se  follia , lo  compiango  : 

Se  ragion,  gli  fon  grato  -,  e fe  in  lui  fono 
Impeti  di  malifu , io  gli  perdono . 

Nella 
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Nella  fcena  ottava  dell*  Atto  fecondo, 
fcoperta  a Tito  la  congiura  da  Sedo  or- 
dita, e venendogli  confufamente  'narrata, 
fi  fenta , quali  fono  i primi  impeti  del  cuor 
di  Tito,  che  fu  gli  occhi  avea  pure  tut- 
to il  fangue  verfato  dà’fuoi  anteceffori  , 
anche  per  più  leggied  fofpetti. 

....  Or  di^  Servilia , 

Che  ti  femhra  un  impero  ? Al  bene  altrui 

Chi  può  facrificarji 

Più  di  quello , cìi  io  fedì  E pur  non 


A farmi  amar',  pur  v’i,  chi.nCodia^ 
e tenta 

• Queflo  fudato  alloro 
Svellermi  dalla  chioma 
E ritrova  feguaciì  E dovei  In  Roma\ 
Nella  fcena  terza  dell’  Atto  terzo  viene 
a Tito  annunziato , che  Sello  fuo  favorito. 
Sello,  a cui  prodigata  aveva  tutta  la  fua., 
beneficenza , è 1*  autore  della  congiura  , e 
fe  gli  prefenta  il  decreto  del  Senato,  che 
lo  condanna  co’  fuoi  complici  alle  fiere  j 
e nella  fcena  quarta  Tito  ri  mallo  folo  , 
percofib  da  un  sì  Urano  avvenimento,  e 

com- 
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'-combattuto  da  mille  affetti , fi  legga  , co- 
me cerca  a difcolpare  1*  amico  j come 
proccura  d’ingannar  fe  fteflb  per  aver  mo- 
tivo di  non  punirlo  j come  rifolve  di  par- 
lar con  lui  per  intendere,  s’ei  può  leu- 
fare  il  delitto  . E nella  feena  fella,  in  cui 
il  reo  gli  vien  condotto  dinanzi , appena 
è lafciato  folo  con  lui , veggafi , come  de- 
pone la  maeftà , ed  il  rigore , che  a gran 
pena  mantenne  efprtfib  fui  volto  alla  pre- 
fenza  de’  cuftodi  di  Sello  j e s’  rf:olti,  co- 
me collo  fcellerato  ragiona  la  delizia  del 
genere'  umano . ^ 

JfA  Sejìo  ! E dunque  vero  ? 

Dunque  vuoi  la  mia  morte  ? E in  che 
d oj^efe 

Il  tuo  Prence^  il  tuo  padre. 

Il  tue  benefattori  Se  Tito  auguflo 
Hai  potuto  obbliar , di  Tito  amico 
Come  non  ti  fovvenne  ? Il  premio  è 
quejìo 

Della  tenera  cura, 

CìfC  ebbi  fempre  di  te  ? Di  chi  fidarmi 
In  avvenir  potrò , fe  giunfe , oh  Dei  ! 
Anche  Sejlo  a tradirmi  } E lo  potejli^ 
E il  cor  te  lo  fofferfeì  e 
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e più  fotro  , allor  che  Sefto  proftrato 
a’  fuoi  piedi , e fciolto  in  pianto  , ricóno- 
fcendo  1*  orrore  della  fua  colpa  gli  chiede 
Ja  morte  , già  affatto  forprefo  dalla  fua 
tenerezza  rifponde  Tito  : 

Sorgi  infelice  ( il  contenerjl  è pena 
A quel  tenero  pianto  . ) Or  vedi  , a quale 
Lagrimevole  fato 
'Un  delitto  riduce , una  sfrenata 
Avidità  d'  impefo  , E che  fperajli 
Dilavar  mai  nel  trono  t II  fommo 
frfe 

^ D'  ogni  contento  ? Ah  fconjìgliato  ! 

* Oprva,  ' / 

Quai  frutti  io  ne  raccolgo^ 

E bramalo  ^ fe  puoi  . 

Replicando  Sefto,  che  brama  di  regno 
non  lo  feduffe , gli  richiede  Tito  , qual 
folle  dunque  il  motivo  di  una  ingratitu^ 
dine  si  nera . 

Odimi , o Seflo  , 

Slam  foli  : il  tuo  Sovrano 
Non  è prefente  ; apri  il  tuo  cuore  a Tito^ 
Confidati  aW  amico  , Io  tei  prometto y 


Augujlo  noi  fapra 


•Ma 
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ma  efltando  Sefto  di  parlare  , il  fenti- 
''  mento  naturale  d’  un  giulHffimo  fdegno 
li  rilVeglia  in  Tito , ma  per  far  più  com- 
parire , e pii^jifplendere  la  bontà  dell’  ani- 
mo fuo  i perchè  nella  fcena  feguente  Tito 
folo  con  tante  ragioni  di  giuftizia  , e di 
vendetta  pure  trafportar  li  lafcia  dal  vir- 
tuofo  fuo , e alfettuofo  coftume  , rifolvendo 
il  perdono  dell’  ingrato , e perfido  amico  . 
^ dove  mai  s' intefe 
Più  contumace  infedeltà  ? Poteva 
Il  più  tenero  padre  un  figlio  reo 
Trattar  con  più  dolcei^:^a  ? Anche  inno- 
cente 

D*ogri  altro  error  sfarla  di  vita  indegno 
Per  quejlo  fol.  Deggio  alla  mia  negletta 
Difprt^:^ata  clemen:^a  una  vendetta . 
J^endetta  ? Ah  Tito  ! E tu  farai  capace 
Z)’  un  si  baffo  desìo , che  rende  eguale 
V offefo  aW  offenfor  ì Merita  in  verp 
Gran  lode  una  vendetta , ove  non  cofli 
Più  che  il  volerla  . Il  torre  altrui  la  vita 
^facoltà  comune 

Al  più  vii  della  terra  : il  darla  è folo 
De  Numi  , e de'  regnanti  . Eh  viva  . . .. 
In  vano  Par- 
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Parlari  dunque  le  leggi  ? Jo  lor  cujlode 
D efeguifco  così}  Di  Se  fio  amico 
Non  fa  Tito  fcordarji  ? Han  pur  faputo 
Obbliar  d’  ejfer padri  Manlio  , e Bruto» 
Sieguanjì  i grandi  efempj  . OgiC  altro 


D^  amicizia  , e pietà  taccia  per  ora  . 
Seflo  è reo  : Se  fio  mora.  . . Eccoci  al  fine 
Su  le  vie  del  rigore  : eccoci  afperjì 
Di  cittadino  fangue  e s'  incomincia 
Dal  fangue  d'uà  amico  . Or  che  diranno 
I foft  eri  di  noi  ? Diran^  che  in  Tito 
Si  fiancò  la  clemenza  , 

Come  in  Siila , e in  Augufio 
La  crudeltà  : forfè  diran , che  troppo 
Rigido  io  fui  : cìi  eran  difefe  al  reo 
I natali , e /’  età  : che  un  primo  errore 
Punir  non  fi  dovea  : che  un  ramo  in- 
fermo 

Subito  non  recide 

Saggio  cultor,  fe  a rifanarlo  in  vano 
Molto  pria  non  fudò  : che  Tito  al  fine 
Era  V offefo  , e che  le  proprie  ofiefe 
Sen:j^a  ingiuria  del  ginfio 
Ben  poteva  obbliar. . . Ma  dunque  io  feci 

Si 
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Si  gran  for^a  al  mio  cor  ^ nè  almen 
ficuro 

Sarò , cA’  altri  nC  approvi  ! Ah  ! non 
fi  lafci'  , • ‘ ^ ’ 

* Il  f àlito  cammin  , Viva  V amico  ^ 

' Benché  in  fedele.  E fe  accufarmi  il  Mondo 
f V uol  pur  di  qualche  errore  , 

M accufi  di  pietà  y non  di  rigore  , ' ' 

‘ In  tal  guifa  il  Tito  del*noftro  Poeta 
è il  vero  Tito  della  famà-^'  il  vero  Tito 
di  Svetonio , il  vero'  Tito  amore,  e fpe- 
ranza  deir*Univerfo  : e ben  merita  quel 
fublime  encomio,  che  ha  pollo  nell*  Atto 
primo' il  Signor  Metallalìo  in  bocca  del 
popolo  Romano  , encomio  applicabile^  a 
•tutt’  i Principi , che  lo  fomigliano  : 


* Serbate , o Dei  *cùfiodi  • 
Della  Romana  forte  ^ 

In  Rito  il  giufio  .f  il  forte  ^ 
D onor  di  nofira  età. 

Voi  gV  immortali  allori 
Stilla  Cefarea  chioma  , 

Voi  cufiodite  a Roma 
' La  fua  felicità,  -• 

Fu  vofiro  un  sì  gran  dono^ 
Tomo  L e 


Sia 
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V * Sic^  il  dono  ypjlro  j ' 

L' invidj  al  Mondo  nojlrq  :,  ', 

. , I ■ ‘ Mor^o  , cì^  verrà . 

Da’  cóftumi , che  ci  ha  tramandati  l’An- 
tichijà  , m*  avanzerò  .a  ponderare  quelli , 
che;i  Tragfci  immaginano  loro  fteiffi  , o fìa, 
che  di  tali^Erpi , che  fulle  fcene  prefentano,  , 
ne.hnganp  alpr  piacere  anche  il  nóme,  o 
pure . che  fppra  un  nome  cej^ebre  ^ d;  antico 
Eroe , di  cui  T^iyn  altro  veiìigio  pi  è-  nella 
Apria;  rimafto,,  .fondino  un  carattere , qu^l 
fuppongono  eflfergli  ■ proprio  , e .quale  a|l* 
orditura  della  lor  favola  conviene  . l' pre- 
détti , che  debbono  pflervar^,  allofr  quando 
fomiglianti  perfonaggi  fi  figurano  j,  fono 
appunto  quelli  , che  feguir  fi  debbono', 
qualora  un. Eroe  noto  nell’iftoria  fi  rap- 
prefenti  } e..cpmechè' in  .quefti  adempir 
fi  deve  fcrupolofamente  , quanto  fcritto 
fi  legge  negli  Autori , in  quelli  religiofa- 
mente  fi  hanno  da  mantenere  que’  difiinti- 
vi  di  coftume , che  fegli  attribuifcono  : e 
non  diflìmile*  da  quello, che  fi  è dipinto 
fui  principio  della  favola,  ha  da  effer  l’Eroe 
e nel  mezzo,  e.  nel, fine . ' 

. “ M’ac- 

4 

■i 

• I 

Digitized  by  Google 


Dissertazione.  lxv» 

M’  accuferà  taluno  di  fermarmi,  oltre 
al  dovere  in  ciò  , che  al  coftume  riguarda^ 
ma  oltreché  quella  a mio  credere  è la 
parte  più  effenziale  della  Tragedia.,  jcHa 
è anche  la  più  difficile  a foftenere  degny 
mente  , e con  proprietà  ; perchè  non  è 
da  tutti  il  rivenirli  delle  virtù , de’  vizj , 
e delle  paffioni  d’  un  Eroe , e molto  me- 
no di  più,  e diverli  Eroi  di  nazioni  ,di- 
verfe  , virtuoli  , o vizioli  -,  prudenti* , o 
trafportati  ; giulli , o tiranni  : con  feguire 
in  ciafcheduno,  oltre  quelli  dillintivi,  quegli 
ancora  delle  leggi , che  olfervavano  ; della 
politica , con  cui  li  reggevano  j della  re- 
ligione , de’  pregiudizi , delle  fuperllizip- 
ni . E comechè  nel  mettere  fulle  fcene 
alcuni  diverli  Eroi  s’ incontrano  facilmen- 
te, e forfè  talora  nella  llelTa  favola,  ca- 
ratteri polirivamente  contrarj  ; quale  ec- 
cellenza di  giudizio , di  fcienza  , e d’ in- 
gegno non  fi  richiede  per  fare  cosi  Urani 
palTaggi  di  fantasia per  ora  difcorrere , 
e 'operare  , come  Scipione  Romano , ora 
come  Annibaie  Cartaginefe,  ora  come  il 
prudente  UlilTe  , ora  come  l’ imprudente 
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‘Aiace  , ota  come  il  giovane  , e impaziente 
Patroclo  , ora  come  il  favio  e antico 
Neftore  ? Che  fe  in  ciò  mi  eftendo  più 
di  quello  opportuno  fia  per  li  dotti  uo-s* 
mini,  non  lo  fò,  che  per  giovare  a eo’^ 
loro,  che  troppo  facilmente  s’ accingono 
a comporre  una  Tragedia  i e ciò  per  far 
loro  prefenti  le  difficoltà  di  tanta  impre- 
faj  per  obbligargli  a riflettere  al  Quid  fer^ 
're  recufentj  quid  valeant  humeri  ; e per  li- 
berare , s’  egli  è pur  poffibile la  noflra 
Italia  da  quelle  frequenti  produzioni  di 
poco  ben  penfate  favole  teatrali  , fulle 
quali  fondati  a torto  gli  ftranieri  for mar- 
no il  non  vero  giudizio,  che  in  quel  cicr 
lo,  fotto  i cui  benefici  influffi  nati  fono 
■genj  così  fublimi , non  hanno  finora  fatr 
to  comparfa  , che  mediocri  Tragedie  ; 
quando  eglino  in  quelle  eccellenti  , che 
vantano  a sì  alto  fegno , e con  tanta  lor 
lode , innalzarono  quella  nobiliffiriia  parte 
della  divina  Poesia . 

Intraprenderò  il  propofto  efame  dal  per- 
fonaggio  di  Artabano  neU'Artaferfe.  Co- 
ftui  nel  grande,  ma  per  foverchia  arabi- 
' zione 
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itiòrìe  di  regno  fcellerato  coftume , ardi- 
to , impudente  ^ infidiatore  $ crudele , e 
nulla  curante  della  fcelta  de’  mezzi  per 
confeguire  il  propofto  fine  ci  viene  dal 
noftrc  Poeta  dipinto . 

Comincia  egli  dall’  uccidere  il  padre 
d*  Artaferfe  ; e nell*  ufcire  dalle  ftanze  reali 
col  ferro  tinto  ancora  del  (àngue  dell’ in- 
felice Re,  dopo  aver  col  figlio  cambiata 
la  fpada  , egli  Aeffo  nella  ,fcena  terza  , 
qual  egli  è,  e qual  farà  fino  al  termine, 
della  favola  , decide  con  quelli  verfi  : 
Coraggio^  o tniei  penjìeri  il  primo paffo 
^ V* obbliga  agli  altri: il  trattener  la  mano 
Sulla  metà  del  colpo  . 

un  far Jl  reo  fenpa  fperarne  il  frutto  • 
Tutto  Jl  verfi  , tutto 
Fino  aie  ultima  Jlilla  il  regio  f angue  : 
Nf  vi  fgomenti  un  vano 
Stimolo  di  virtù . Di  lode  indegno 
/Non  è,  com' altri  crede^  un  grandUccejfoi 
/ Contrajlar  con  fe  fejfo, 

Rejijlere  (C  rimorjì  ^ in  me:pp>  a tanti 
Oggetti  di  timor  ferbarfi  invitto  ^ 

Son  virtù  necejfarie  a un  gran  delitto^ 
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E fubito  nella  medefima  fcena  non  fola- 
mente  infinua  ad  Artaferfe  dolente  della 
morte  del  padre  efferne  reo  il  fratello  Da- 
rio, ma  Tinduce  adisfarfene:  gli  ftrappa 
^con  artifizio  quello  comando  : fe  ne  inca* 
rica  egli  fteffo,  e vola  airimprefa;  e ri- 
tornando nella  fcena  nona  ló  ragguaglia 
freddamente  d’ averla  efeguita . 

E nella  fcena  undecima , in  -cui  Arba- 
Ce  fuo  figlio  • è prelbntato , come  V ucci- 
fore  di  Serfe  per  effere  fiato  ritrovato 
timorofi)  , irrefoluto  , vicino  alle  ftanze 
reali  colla  fpada  tinta  di  fàngue  , nulla 
ftupifce,  niente  fi  confonde,  anzi  anima 
Artaferfe  a punirlo  . Io  ftejfo  , die’  egli 
con  impudenza  fenza  pari, 

. , . .Io  ftejfo 

Sollecito  la  pena . In  fua  difefa 
Non  gli  giovi  Artahano  aver  per  padre  j 
' Scordati  la  mia  fede  j ohhlia  quel  fangue^ 
* Di  cui  per  queflo  regno 

Tante  volte  pugnando  , i campi  afperjì: 
Coll  altro  , cK  io  ver  fai  , queflo  fl  verjl. 
Nella  prima  Scena  dell*  atto  fecondo 
coir  idea  di  falvare  fegretamente  il  figlio 
- ' con- 
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continuando  con  Artaferfe  ne’  fimùlati  ge- 
nerofi  fentimenti  , lo  coniglia  a conce- 
dergli di  parlar  con  ^Arbace  , per  aver 
Cosi  il  Campo  ( die’  egli  ) di  feoprire  i 
complici  del  tradimento  . Ma  riman  de- 
lufo  sì  bel  difegno  del  traditore  per  la 
virtù  d’  Arbace  , la  quale  per  lung*  ora  ^ 
combatte  l’indegno  padre  Con  quelle  maf-  * ' v. 
fime  perVerlè:  * t . 

E ' /’  inhocen:^a , Atbace , » * 

• Un  pregio  , che  confi fl e 
Nel  credulo’ confenfo  j 
Di  chi  /’  ammira . ' 

Il  giu  fio  è fàlp  , 

Chi  fa  fingerlo  meglio^  e chi  nafeonde 
Con  più  défiro  artif:fLO  i fenfi  fui 
Nel  teatro  del  Mondo  agli  occhi  'altrui. 

Nella  feena  decima  in  faccia  de*  Grandi 
tutti  gli  vien  da  Artaferfe  commeflo  il 
giudizio  del  figlio:  e fenza  sbigottimeri- 
fo  lo  accufa,  Io  confince,  e lo  condan- 
na con  efclamare  : 

....  Refii  alla  Perfia 

Nel  rigor  di  Artabano  un  grand'  ef  tmpio 
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Di  giujli7j.a  di  f è non  vijlo  ancora  ? 

' Io  condanno  il  mio  figlio  , Arbace  mora 
E continuando  in  quelta  tranquillità  dcr 
gna  di  lui  fa  di  più  ; perchè  va  animando 
il  figlio  a rifolutamente  morire  . Seguii 
stando  però  le  trame  ree  contro  la  reai 
famiglia , difpone  di  avvelenare  Artaferfe 
nel.facro  vafo  , in  cui  ber  doveva  nella 
folennità  d’eflere  affunto  al  trpno,  e lut^ 
to  prepara  all’  imprefa  : ma  correndo  al 
carcere , in  cui  fapeva  racchiufo  Arbace 
per  liberarlo  , nè  ritrovandovèlo  , vinta 
la  fcelleraggine  dall*  affetto  paterno , e dal- 
la rovina,  delie,  ffte  macchinazioni  , che 
tutte  mirano  a impadronirli  del  trono  , 
ftupifce  alquanto  , ma  non  fcompone  Per- 
dita tela  ; anzi  decide  terminarla  per  ven- 
detta almeno  del  figlio,  che  crede  ucci- 
i/b  perfegreto  comando  di  Artaferfe,  non 
fapendo,  che  già  da  lui  falvato  fi  foffe. 

Nella  feena  ottava  acquietando  con  la 
forza  del  perverfo  coftume  il  tumulto  di 
tanti  affetti,  porge  egli  fteffo  la  tazza  pel 
giuramento  al  fuo  Re , e con  maggior  au- 
dàcia nella  nona  fulPavvifo  d*un  popolar 
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tumulto  da  lui  fteflb  commoflb  fe  gli  prò-* 
pone  per  difenfore , dicendo  : 

Qual  alma  rea  mancò  di  fede 
E.  por:  \ -L  • . 

Di  che  temi , o mio  Re  ? Per  tua  difefa 
Rafia  folo  Artabano . 

Ma  condotto  deliramente  per  lo  fcio- 
glimento  della  favola  alla  fcena  ultima 
pomparendo  repentinamente*.  Arbace  , e 
difcolpandoli  dell’  imputazione  , gli  co- 
manda Artaferfe  di  bevete  il  liquore  -della 
tazza  confacrata  a’  giuramenti , nella  quale 
era  per  infidia  d’  Artabano  flato  infufo  il 
veleno  , per  pienamente  con  quell*  atto  di 
religione  alla  Perfìa  tutta  giuftificarfì  : col 
quale  improvvifo , e flrano  colpo  reflando 
interamente  recife  tutte  le  orditure  del  per- 
fido Artabano  , ed  egli  pollo  allo  flretto , e 
duriflìmo  paflp  di  accufarfi  di  tanti  atroci 
misfatti , o di  lafciar  perire  il  figlio  j fcop- 
pia  immaturamente  neirimpeto  della  con- 
giura, dichiarandoli  sfacciatamente  reo,  e 
volendoli  follenere  coll’  armi  ; nel  che  pure 
repreflb  dal  virtuofo  figlio , che  minaccia 
ucciderli  per  ogni  tentativo , che  farà  con- 
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tro  Artaferfe  , rimane  in  tutto  deliifo ’il 
perfido  , e gettando  la  fpada,  cerca  fcampo 
colla  fuga.  . . . 

Ed  ecco  dal  bel  principio  di  quelle  riflefi* 
fioni  troviamo  quell’  oppofiiione  di  coftu- 
ine  , che  ardua  tanto  ho  dichiarata  più 
fopra  j il  padre  fcellerato  , il  figlio,  vir- 
tuofo . Se  ne  vegga  il  contrailo  perpetuo 
nella  Tragedia  j tanto  più  ingegnofo  ^ 
quanto  che  depreflb  è Tempre  quello',  e 
follevato  quello  neh  pronto  paragone*  de’ 
fentimenti , e delle  azioni  , che  ciafche- 
duno  produce , fortendo  finalmente  mife- 
rabil  cataftrofe  il  vizio,  e gloria,  fomma 
la  virtù; al  qual‘ nobililfimo  oggetto' han 
Tempre  da  mirar  coloro  , che  per ’am- 
maellramento  de’  Grandi , per  ifcuola  de’ 
Principi , e per  norma  di  vita  de*  Pfivati 
i tragici  avvenimenti  della  tumultuoTa 
umanità  Tulla  fcena  producono . 

Ma  egli  è ormai  tempo  d’  affrettarli  a 
por  fine  alle  ponderazioni  Topra  il  collur 
me , chiudendole  con  un  ultimo  efame  di 
queir  onello , tenero , e riconoTcente  , che 
il  nollro  Poeta  ha  al  Tuo  Megacle  néll* 

Olim- 
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Olimpiade  attribuito.  Megacle  amante 
riamato  d’ Ariftea  , rifiutato  da  Gliftene 
padre  di  lei  , cerca  colla  lontananza  un 
follievo  al  fuo  dolente  amorfe.  In  Greta 
pafla  , ove  in  rifchio  di  perder  la  vita 
vien  foccorfo  daLicida , creduto  figlio  del 
Re.  Contraggono* così  i due  giovani  ftretta 
amicizia . Ma  Licida  condottoli  in  Elide 
•per  afliftere  a’  giuochi  Olimpici  , vede 
Ariftea,  e app^a  vedutala , ardentemente 
di  lei  s’ invaghifce  ; e perchè  dal  padre 
veniva  propofta  in  ifpofa  , Còme  premio 
a chi  -ne’  giuochi  fólTe  vincitore  , • l^  inef* 
petto  Licida  ricorre  all’  amico  Megacle^ 
che  molte  volte  la  corona  d’olivo  vi  ave- 
va meritata.  In  tale  flato  di  cofe,  mentre 
il  giorno  de’  giuochi  è fpurttato  , e .che 
Licida  dell’  arrivo  di  Megacle  diffida , giun-ì 
ge  quefti  irtafpettatamente . 

Appena  intefo  da  Megàcle  il  difegno 
dell’ amico,  vola  al  tempio  , e fenz’  altro 
riflettere  fi  fa  infcrivere  fiotto  nome  di  Li- 
cida : a lui  ritorna  ^ e gli  richiede , qual 
fia  la  cagione  di  quella  trama . Licida  gli 
confida,  che  pugnar  deve,  e vincer  per 

lui , 
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lui , per  acquiftargli  Ariftea  promefla  dai 
padre  Cliftene  in  premio  al  vincitore  . Da 
qual  colpo  fia  il  virtuofo  , e grato  Me- 
gaclè  in  tal  confidenza  percoflb,  ben  può 
immaginarfelo , chi  ama . Vegganfi  le  fue 
anguftie  nella  feena  ottava  artifiziofamen- 
te  accrefeiute  dal  Poeta  co’  trafporti  di 
piacere , che  rifaltano  in  Licida , che  già 
fi  figura  poffeflbre  della  Principefla , e che. 
ignaro  dell’  amor  di  Meg^cle  gli  va  pre- 
Tentando  ogni  momento  e le  bellezze  di 
Ariftea , e la  felicità , che  godrà  in  pof- 
federla.  Nella  feena  nona  reftato  Mega- 
eie  folo  efamina  1’  orror  della  fua  fitua- 
zione,  l’amor  dovuto  ad  Ariftea  , e gli 
obblighi  contratti  coll’amico,  alternando 
nelle  rifoluzioni,  che  da  sì  diverfi  affetti 
prefentate  gli  fono. 

. . . . Z*  anima  mia 

Dunque,  fia  J!  altri  ì E ho  da  condur- 
la io  ftcjfo 

In  braccio  al  mio  rivai  ? Ma  quel  rivale 
E il  caro  amico . ...  Eh  che  non  fono 
Rigide  a queflo  fegno 
Le  leggi  d*  amijlà . Perdoni  il  Prence^, 

Ancor 
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^ Ancor  io  fon  amante.  Il  domandàrmi^ 
eie  io  gli  ceda  Arijiea^  non  è diverfo 
' Dal  chiedermi  la  vita ...  E quefla  vita 
Di  Licida  non  è ? Nòn  fu  fuo  dono  ? 
Non  refpiro  per  lui  ? MegacLe  ingrato^ 
E dubitar  potrefti  ? Ah  ! fe  ti  vede 
*■  Con  quefla  in  vólto  infame  macchia  ^ 
e rea^ 

Ha  ragion  d!  ahhorrirtì  anche  ' Ariflea, 
Ma  ben  prefk»  decide  per  la  gratitudi- 
ne, e per  1’ amicizia  : 

«...  Voi  foli  afcolto 

Obblighi  d^amijlà^  di  fede  ^ 

Gratitudine , onore  .*  ’ . ' r ' 

E ‘ in  quella  rifoluzione  determinando  di 
fervir  V amico , e di  fuggir  la  villa  del- 
la diletta  Principefla,  che  può  fuo  mal- 
grado in  altri  penfieri  trafportarlo , ecco 
che  in  efla  s’ incontra , e’d  è dal  Poeta  con- 
dotR)  a pugnare  con  tutte  le  tenerezze , le 
foavi  accoglienze , i dolci  rimproveri , e 
le  fedeli  efpreffioni  dell’  amorofa  Ariftea. 
Chi  nel  leggere  la  feena  decima  dettata 
dallo  ftelTo  Amore  non  fente  feioglierfi 
fugli  occhi  tenere  lagrime  , non  ha  mai 

per 
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per  fua  fvemura  avuti  nel  cuore  i femi , 
onde  germogliano  que*  foavidimi  affetti , 
ne’  quali  foli  par , che  trovi  il  compenfo 
a tutte  , le  miferie  fue  l’ infelice  umanità . 

4 

Pafferà  quella  fceoa  ai  poderi , come  il 
più  fublime  sforzo  dell’  ingegno  nel  de- 
licata maneggio  delle  paflìoni  ; e quando 
per  fomma  fatalità  fola  rimanelTe  nef  Mon- 
do di  tutte  le  opere  del . noftro  Poeta  , 
ballerà  fola  ' ad  alTegnargli  uno  de’  più;  fu- 
blimi  polli  nella  Poesia  . Megacle  creduto 
Licida , vincitore  ne’  giuochi  , è dal  Re 
accarezzato  x];^lla  fcena  fella  dell’ atto  fe- 
condo, e già  prepara  il  generofo  sforzo 
di  cedere  al  fuo  benefattore  la  da  entrambi 
fofpirata  Arillea . Già  previene  il  Re  di 
voler  egli,  correndo  in  Creta, recare  al  vec- 
chio padre  1’  avvifo  della  fua  fortuna  j 
d’ aver  eletto  1’  amico  Egillo  ( tal  nome 
dà  egli  a Licida)  per  condurgli  la  Ijpofa: 
ma  fopraggiungendo  Arillea  afflitta  del 
fuo  dellino,  perchè  Licida  , e non  Me- 
gaclejera  flato  dichiarato. vincitore , e fuo 
fpofo,  rellano  attoniti  ambedue , ma  più 
la  Principeffa,  perchè  col  nome  di  Licida 
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vede  prefentarfi  dal  padre  il  diletto  Me- 
gacle  , .e  nón  fapendo  come,  effer  giunta 
fi  crede  al  colmo  delle  fue  contentezze. 

^vCoftr^tto-d^rique  .Megacle  a dichiarar 
tutto*  ad  Ariftea  ^ e foUecitato  da’  ricordi 
deir  impaziente  amico , ne  fegue  la  fcena 
. nona  non  men  bella  della  undecima  deir 
atto  primo  , non  men  tenera  , e,  tale  in 
fomma  , che  ci  porge  una  fiiblime  idea 
della  delicatezza  dell’  animo  del  Poeta  . 
Si  afcoltino  alquanto  i due  amanti  infelici . 
Meg.  . . . Tutto  r arcano 

Ecco  ti  f velo . Il  Principe  di  Creta 
Langue  per  te,  d' amor,  P ietà  mi  chiede^ 
E la  vita  mi  diede ... 

Arif.  E pugnaJH  ? 

Meg.  Per  lui . 

Arif.  Perder  mi  vuoi  ? 

.Meg.  Si':  per  ferbarmi  fempre 
• Degno  di  te . . 

' Dunque  io  dovrò.,, 

'Meg.  'tu  dei  ^ 

Coronar  ^ opra  mia:  sì,  generofa  , 
Adorata  Arijìea , feconda  i rrioti 
Z>’  un  grato  cor , Sia,  qual  io  fui  fin  ora  , 

Licida 


i 
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■ Licida  in  avvenire'.  Amalo',  è' degno 

■ Di  sì  gran  forte  il  caro  amico , AncìC  io 
Vivo  di  lui  nel  feno^ 

£ y ei  i[  acquifia , io  non  ti  perdo  appieno, 
Arif.  E • di  laf darmi . . , • >.  . . 

Meg.  Ho  rifoluto, 

Arif.  Hai  rifoluto  ...  E'  quando  } " 

Meg.  Queflo  morir  mi  Jento^ 

Quejlo  è V ultimo  addio  , 

•Arif  D ultimo  \ Ingrato  \ 

' Soccorretemi  , o Humi  ! il  piè  vacilla  :• 
Freddo  fudor  mi  bagna  il  volto  5 e parmì^ 
Che  una  gelida  man  mi  opprima  il  core, 

£ più  fotte . 

Arif  Senti . . , Ah  nò .. . Dove  vai  ì ^ 
Meg.  A fpirar , mio  teforo  ^ 

Lungi  dagli  occhi  tuoi . 

Arif  Soccorfo , io  moro  . 

E non  oftatìte.  quefto  accidente  il  più  cru- 
dele , che  ad  un  amante  offrir  fi  poffa; 
Megacle  dopo  aver  per  poco  combattuto 
chiama  Licida  , gli  confegna  Ariftea,  e 
parte  . È impoffibile  rilevare  l’ intera  bel- 
lezza del  coftume  di  Megacle  fenza  rian- 
dare tutte  intere  le  feene  fuddette . Se 

aveffi- 
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aveffi  voluto  lafciarini , trafportare  dalla 
fenfibilità,  che  in  me  producono,  lè  avrei 
interamente,  e di  nuovo  trafori ttè . Vo- 
glio  però  afferire , che  colui  ^ che  di  fo- 
migliantt  fentimenti  ,- di  sì  dolci  efpreflìo- 
ni,  di,  aflfetti  sì  ben. condotti  vede  meglio  ' 
in  altre  compofizioni  teatrali  di  qualun- 
que tempo,  di  qualunque  nazione  elle  iìa- 
no,  ben  può  giudicarli  da  paffione  pre- 
venuto. , ^ ; 1.  . 

. Il  difperato  Megacle  dopo  aver  fervito 
air amicizia,  alla  gratitudine,  al  dovere, 
rifolve  ufcir  di  vita-;  ma  impedito  , in- 
tende fcoperto  r inganno , ed  aver  Liei*  • 
da  da  furor  condotto  voluto  uccider' Cli- 
Itene , onde  prefo , efler  deftinato  in  fa»- 
.crifìzio  a . Giove . In  tale  fconvolgimentq 
egli  di  tutti.fi  feorda,  al  folo  amico  pon 
mente , fi  prefenta  a Cliftene , e fi  oife- 
xifee.  vittima  volontaria  in  vece  fua . Ma 
ricufato , perchè  fecondo  il  rito  anch’  égli 
reo  hoapuò  per  altro  reo  morire  j prende 
difperato.  gli  ' ultimi  dolorofi  congedi  dal 
luifero  Licida,  dicendogli.  . ^ 

- Tomo  ' f Ah  ^ 
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Ah  che  mi  giova 
Una  vita  ^ che  in.  vano 
Voglio  offrir  per  la  tua  ! Ma  molta 
innanzi  ^ .’  j * .>• 

Licida^  non  andrai,  Npi  pafferemo 
Ombre  amiche  indivife  il  guado  eflremo, 
£ quando  vien  da"  cudodi  Separato , negli 
ultimi  abbracciainenti  efclamat 
Barbari^  ah  voi  - 

Avete  dal  imo  fen  fvel^o  il  cor»  mio\ 
terminando  in  tal  guifa  il  Poeta  di  >co« 
lorire  il  più  virtubfo  » il  più  umano  » e 
il  più  dolce  coftume  ^ che  mai  fulla  fcetia 
iìa.  ftato  prodotto . 

Dall"  efame  del  coftume  pafTerò  a trat^ 
tenermi  alquanto  falla  condotta , parte  ri<- 
guardevolilhma  della  Tragedia  ^ nella  quale 
non  meno,  che  nel  coftume , è Àatp  febee  il 
noiiro  Poeta . ’ 

Concile  quella  in  telTer  talmente  la 
vola  , che  non  troppo  «d^bondi  di  accH 
denti , perchè  ne  rifulterebbe  il  dovergli 
poi  talmente  coartare  , che  o nell"  unità 
del  luogo,  e del  tempo  non  potrebbero 
verilimilmente  elTer  compreli  , o troppo 
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implicati  fra  loro  fi  confonderebbero . Con** 
fifte  nell’  offervare  1*  unità  dell’  azione  ^ ac- 
ciocché con  epifodj  troppo  alieni  alla  prin- 
cipale non  fi  diverta  l’ attenzione  degli  fpet> 
latori , che.fempre  fi  ha  da  mantenere  di- 
retta verfo  il  punto,  al  quale  principal- 
mente fi- mira,  Confifte  nel  non  tròppo 
precipitare  l’ azione  medefima , acciò  poi 
non  reftino  alcune  fcene-  prive  di  movi- 
mento, c folamente  ripiene  di  quelle 'bst- 
gattelle  fonore , delle  quali  parla  il  maé- 
ftro  dell*  arte  . Confifte  aJtresì  nel  non  trop- 
po ritardarla , acciocché  poi  a foffogar  non 
$'  abl)ia  nell’  ultime  fcene  ; ma  così  bea 
compartirla  in  ogni  atto, in  ogni  fcena> 
che  in  tutte  azione  vi  fia  ; Confifte  nel 
troncare  tutte  quelle  inutilità,  che  al  fi- 
ne non  conducono  per  non  iftancare  lo  (pét- 
tatore , che  deve  portarli  con  fretta  aliò 
fcioglimento , lo  che  Orazio  -chiama  fe- 
flinare  ai  eventum  : nel  maneggiar  così 
bene,  e diftribuire  così  regolatamente  gft 
avvenimenti , che  lo  fpettatore  non  pofla 
decidere  Cubito  , qual  debba  efter  la  ca- 
taftrofe  ; non  rimanga  vuoto  di  fofpenfione^ 

f z onde 
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onde  .r  attenzione  addormenti  : ■ non  redi 
mai  fenza  interefTe,  onde<  (ì  annoj^<  maói 
grado’ a grado  condotto  , di  i premura  in 
premura , di  affetto  in  affetto  fi  trovi  re- 
pentinamente prefentato-  a quel  fine , che 
peri  arte  del  Poèta  ha  nel  progreffo  della 
tavola  egli  fteffo  defiderato  , fe  la.  cora- 
pàiHone , fe  il  trionfo  della  virtù , fe  un 
delicato  intreccio  di  amore  ha*  dominato 
nella  Tragèdia,  o a quello,  che  ha  egli 
fteffo  abh^rrito,  fe.  colla,  vendetta  , coll* 
opprefiìone,  colla  tirannia,  colla  crudeltà 
fi  è voluto  non  alla  tenerezza,  non  alla 
pietà,  ma  allo ' sbigottimentò ■ , e al  ter* 
rorc  commuovere.  Gonfifte  finalmente  a 
non  chiamare  allo  fcioglimento  mezzi  im- 
proprj , . non  Divinità , non  Genj  fiiperiori^ 
che  il  viluppo  1 non  slegano,' ma  ogni. no- 
do fuo",.  come  Aleffandro  il''Gordiano‘‘.j 
colla  fpada  recidono:  vizio  .perpetuo  del- 
le favole  , che  i Francefi  fui"  teatro  dèli* 
Opera- producono , dove. le  Fate,'  le  Ma- 
ghe , i Genj  ' aerei,  i Silfi  continuamente 
, fvolazzano  : le 'quali,  immaginarie  produ- 
,Ùoni,  perchè  fempre  sbalzano' la  mente 
. , . ' . nell* 
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heir  impoffibile  >-  nè  «giovano;,  ' nè  * diletta^ 
no,  nè'inteteflano.  > loiri^rr^  *' 

- Ma  per  mori! 'troppo  . dilungar  mi  in  que-, 
fto  fecondò  efamel  nai  ' contenterò  di  ap- 
plicarlo a fole ' due f Tragèdie' del  Signor 
Mètaftafiò  ,:€  làfciandOjie  tante,  che  mi 
fi.prefentano  eccellenti  ^ di.  condotta  non 
men,,  che  -di  'coftiimev  coinè  i’ Ezio  , 
r Olimpiade  , r-  AttHio-jp  la^  Zenòbia  'ed 
altre  molte,  mi  fermerò %fól  De mófóOnte* 

r ' é ' ^ si,  ' ^ ' * 

c'fuir  Iffipile , nel  che  fare  mi  troverò  in 
un  teiaipo  (leffo  aver  ponderata  la  parte 
ibmmamerite  efienziale  della  Tragedia  , 
che  è ririterelTe,  nel-qUah^.è/ altresì. àmr 
pareggiaòilè  il  noftro  Pofetai^jnon  potenr 
do!  porre  fotto  gli  occhi  de"*- Lettori; la  con- 
dotta .delle  fue  ^Tragedie  V ferina  « che  dell* 

‘ intereffe,=  che.vi  domina ^ 'del.  fuó  maneg- 
gio,-dell’ energia- fua , del  movimento  -, 
che  alle  paflioni  comunica  , a prima' 
ila,  non  ti' rendano  accorti . . ; • 

- La  Iprincipalè:  azione:  della  prima  Tra- 
gedia'è  lo, ‘icopcimento,d!  un  inganno  fat- 
tola De mofoonte . dalla  Regina  fua::*nio^ 
glie,  la  quale, r. mortogli  in  fafee  il.^lio 
;r*  f 3 pri- 
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primogenito,*  altro  ne'aveva  foftituito' col 
nome  di  Timante:  dipendendo  da  quefto 
fcoprimento  per  detto  dell^  oracolo  ^ il  rr- 
manere  il  regno  di  Traci»  difciolto  dà 
un^  annuo  facrifi^io  d’ una  vergine  da  farfi 
al  limulacro^di  ^Apollo . Morta  la  Re^a 
Argia,  Timante  umrpatore  innocente  lini-r 
to  il-  era  a'Difcea''  figlia  di  Matùfio  ,uno 
de’ Grandi  dèlta  corte  con  fegréti  fponfali^ 
perchè-  le  leg^  • dei>  regno'  condannavano 
a*  morte  qualùnque  fuddita',  che  al  reale 
erede  in  matrimonio  fi  congiungeffe . 

• ^Timante  occupato  trovandoli  in  guerre 
lontane, ’giunfe  il  tempo  di  quelTacrifizio, 
e una  di  tutte'ie  vergini  della  ^Tracia  a 
forte  dovendoli  efirarre  dall’  urna  fiatale, 
Matufio* padre  di  Dircea,  da  tutti,  e da 
lùi  ^Vergine'  creduta  -,  fi  oppone  al  cdftutìie  ^ 
futl’èfetiqjio  dèl'Re,'che  allontanando  dal* 
ia^TrUcià  levproprie  figlie  , -al  duro  ci- 
mento le  fottraèva*  Ed  ecco  il  principio 
'delibazione  daHà  difiibbidieirza  di  Matu* 
fio,  alla  quale  è ella  imeranirente  appog* 
^€ilaf  il  che  ;gli  fa  deftrafflent^  infinuare 
tl  Poeta  nella  prima  leena:,  in  cui  dice 
■f-  ■ . alla 
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alla  figlia,  che  vuole  intimorirlo  col  fargli 
prev^ere  lo  fdegno  del  Re  pe^.  tal  di- 
lubbidienza:  . • 

' In  vano  . . . ' 

V odio  di  lui  tu  nu  rammenti^  e Virai 
-;jCà  ragion  mi  difende ^il  del  nV  infpira  • 
In  tale  flato  di  cofe  richiamato  dal  pa« 
dre.'/enza  faperne  il-  motivo  fi  prefenta 
alla  Tua.  fpola  Dircea  Tamorofo  Tùnante; 
e i fianco  del  fuo  peiiofo  fegreto  , mentre 
propone  di  voler  rilblutamente  trovar  la 
via  di  afcire  da.  tante  angufiie,  altre  gliene 
prefenta  Dircea  coll* informarlo  dell’ immi- 
nente facrifizio  i della  forte , eh*  ella,  cre- 
duta .vergine , correr  ne  deve  j dell*  op- 
pofizi0ne-di;Matufio  , e deU*affoluto  co- 
mando del  Re  : da*'  quali  ' accidenti  sbi- 
gottito fi  conferma  fempre  pih  Timante 
nella  determinazione  già  prefa  di  fvelare 
al  padre  i fuoi  fponfali  con  Dircea  ; lu- 
fingandofi  con  troppa  facilità  , come  gio- 
vane’, è come  amante,  di  ottenerne  il  con- 
fenfo.  * ^ - 

Nella  feena  terza  prefentandofi  adunque 
a Demofoome  col  concepito  difegno , cre<« 

f 4 ' feono 
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fcono  le  fue  ’fventùre  ; ‘rt^tre  glt»<!iehi^' 
ra  ih  padre  averlo -richiàmato  allà'  règgia 
per  unirlo  in  matrimonio  a Crétifa' figlia 
del  Re  di  Frigia  , che  à'mornenti  fi  at- 
tende, «'gli  palefà,'che  il  nodo  è'ftret- 
to , “ed-  impegnata^ la onde  iìVmife- 
ro  Timante'  non -fa  più,  che-  rifpotidere  , 
poiché  in  oltre  fi  fente  fammentare'  la  fé- 
vera,  antica  legge  di  cui  lo  afficiira  Dé- 
mofoonte',  che  fin* che  viva,  farà'rigido 
efecutore.'*  - • ’ ‘ ‘ 

^ Nella  fcena  quinta  giùnge  Cretìfà,^é  fta 
sì  gravi  agitazioni  rilolve  -Timante" di*  ri- 
parare a tanti  mali  con  prevenirla  dèi  Tuo 
rifiuto","  e con  pregarla  di  avanzarlo  ella 
fteffa'pef  non  (offrirne  il'roffóre‘:'‘JB-ben 
lo  eféguifce  nella  fcena  feda;  ma  fdegnata 
iàreai  donzella  d’ un ‘accogliménto  sì ‘poco 
alpettato,  fi  determina  ^ di  palefarlo»  al  Re. 

‘ Intanto*  fono  accrefciute  notabilmente 
le  infelicità  di  Timante.  Irritato  il  Re  dall* 
oftinazione  di  'Matufio  , e trattandola  di 
ribellione,  comanda, che  fenz*  altriménti 
confulrarfì  la  forté“fiia  vittima  Dircèa  per 
caftigo  deh  padre  ; e nella  fcena' undecima 
■ . Ti- 
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Timante  1*  intehde  dagl*'  ifteffi  Matufìo;,  e 
Dircea è"  mentre  fi  lufinga  tuftàvia  di 
placare  Demofoonte  e di  rifyegliare -la 
fira  umanità , ecco  che  un  regio  riiiniftro 
àrrefta  ' Difceà  per  condirla  al  facrifizio. 
< *Nella_  prima  fcena  del  fecondo  i-aggu'a- 
gliando-Creufa  a Demofoonte  il  rifiuto  di 
Timante  ,fi  prepara  il  dontrafto  della' ter- 
za fra  . ib  padre  , ed  il  figlio  . ’ ImploVà  que- 
fti^  pietà'pe^Dircea  ; la  ricufa’  quegli' Efi- 
ge  il'  padre  gli  ‘fponfali  con  Creufa  j gli 
efcltide  Ti'mante‘.  Ma  cedendo  alquanto 
Demofoonte  5 propone  al  Principe  di  fal- 
vargli  » Direea  ,*  purché  egli  ùn  queir  atto 
iftefid'  le'  nozze  di  Creufa  adempifca . -In 
cjuefta 'àlteroati'va  è corretto  Timanté^  ad 
affòiuiametite  difubbidire  ' , 'e  frafpórtato 
dall*- amore  alle, minaci  prorompe i.  E 
però  Demofoonte 'infofpettiio  di  'fegreta 
intelligenza  fra  Timante^  e Dircea,\fi- con- 
ferma • (èmprc  più  d’  efporla*  al  faciifizio  ^ 
ie  ne  dà  il  cenno.'  Timante  fi:  prepara 'a 
fuggire'collà  fpofa;*nia  nella  fcena  quinta 
eccogli  innanzi  agir  occhi  Dircea  ornata 
come,  vittima- drcondata  da  regj  'jmini- 
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ftri  j e- al  tempio  incamminata  A quellif 
villa  precipita  alle  eUreilie  rifoluzioni ,, 
che  adempie  nella  fcena  nona  nel  tempio 
d’ Apollo  , ove  dovea  fagrifìcarli 'Dircea. 
Raccolti  amici,  adunati  guerrieri,  viene 
al  tempio  : fpaventa  i cuHodi  , pone  in 
fuga  i facerdoti  , roverfcia  gli  altari  , e 
vìipl  conDircea  Aiggire:  ecco  però,  che' 
il  Re  fopraggiunge  fplo,  e difarmato,  e 
colla  paterna,  autorità  rgomenta-Timante, 
e fattolo  porrei  in  catene,  ordina,  che  lui 
prefente  Dircea  lì  fveni , con  che  lì  vede 
neceffitato  Ti  mante  a fcoprire  T arcano  ; 
a dichiarar  donna  ^ Dircea  |-a.  palefarla 
madre  ; ed  a pubblicarla  Tua  moglie . 

Con  quella  dichiarazione  impedisce  egli, 
che  Dircea  non  lìa  facrifìcata:<  ma  irrita- 
to via  più  Demofoonte  , in  vigor  della 
legge  ambedue  gli  condanna;  onde  nella 
fcena, undecima  conviene  agl* infelici  aman- 
ti darli  Tamaro,. ed  ultimo ^addio  , col 
quale  Tatto  fecondo  lìnifce.  - ? • 

Nel  principio  del  terzo  Timante  li  de-, 
termina  a foppòrtar  con  collanza  la  mor- 
te,.  ed  efamina  le.milèrie  delT  umana  vita 
con  que*  celebri  verll . Per^ 
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perchè  bramar  la  vita}  E quale  in  Uh 
Piacer  fi'  trova  ì Ogni  fortuna  è penuf 
E miferia  ogni  età,  Tremiam  fanciulli 
■ c:,  ^ ]y  un  guardo  al  rmnacciar  » Siam  gbuo^ 

’ co  adulti  ,■  ' . ! ■ » 

•:>!  Di  fortuna , e di  amor , Gemiàm  canuti 

* ' Sotto  il  pefo  degli  anni , Or  ne  tor^ 

' - J - ménta  / > . • c.*.  - 

. - La''  brama  ’ L- 1 ottenere  : < or  *à?  tf'ufigge 
■ Di  perdete  il  timore  : eterno  - ^err a 

• - ' - Hanno  i rei  con  fe  fiejfi  j i giuflif  hanno 
; ; ■ CoW  invidia ,,  e la  frode  , Ombre  ,*  delirjj 

Sogni  ^follie  fon  m^re  corei  e quando 
'u  - IL  vergognofo''- errore^  :r  scT  r.  n;  j r» 

A f coprir  incomincia , aliar: fi  muóre* 
Gli ''li  preferita  ili:  quelle  meditazioni  il 
fratello  Cherimo  che  frettolofo'yi  dà 
a wifo  ■ d*  aver  égli  v la  * PrincipelTa  Creufa, 
Cigli  amici  placato- il  feróce  padre , il  qua- 
le gli  perdona  , gli  dà  la  vita  ; e la  fpofa.  * 
Or  mentre' dalla  bontà  patema  fopraffatto 
Tiraante  ,va'  compiàcendofi  ' in  tanta  fua 
felicità,  afcolta  da  Matulìòv'-ché  Dircea 
non  è già  r fua  ’ figlia , ma  figlia  di  Demo- 
foonte , ma  fua  (orella , e darferie  fe  iie 

vede. 
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vede  indubitata  riprova  con  un  foglio*  della 
Regina  Argia , if  ^qual  foglio  alla  còhforte 
di  Matufio  confègnò  ella  morendole  che 
Matuho.  a forte  ritrovato  aveva  fralle  co- 
fe  più  care  fue , mentre  a fuggir  con  Dir- 
cea  erafi  preparato . Coà  daf  colmo  delle 
contentezze  è in  un.fubitp  precipitato  di 
bel  nuovo  Timante  in  un  abilTo  di  con- 
fùfione  . Inorridifce  d’un,  imeneo  sì  mo- 
ftruofoycd  a fe  fteffo  va  dipingendo  tut- 
to lo  fpàvéntevole  complelTo  di  tante  fa- 
talità con  ^ue’  verfi',  che.  attener  non  mi 
poffo.  dl  traGrrivère.  per,  coloro V che  non 
fi  dan  la  pena  di  andargli  var. ricercare  al 
luogo  Foro  Vn  , ■ - ' 'V  ■>  • ' ' 

c.  -Miféro^mel  Qual  \geltdo  torrenu, 

I Mi  ritma  fui  cori , Qual,  riero  àf petto 
' Prende' la  forte  mia}  Tante  ':fvènture 
• ► «,'•  Comprendo  al  fini  perfeg'uitava  il  Cielo 
.<  ■ Un  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
f:  . Mi  fento  follevar  .'  Suocero e y padre 
^ i M e durique  il  .Re  \'  piglio  ^ e nipote 
! ' • ; OUnto\'  . : •• 


Dlrcea \ moglie y. e \'g'érrtiana\  Aìi  qual 
fióìefia 


Con* 
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<'€onfuJìùn  d'  oppofèi  nomi  è <^ejìa  \ ^ 
F^ggi-i  fùggi  Timante,  Àgli  occhi  altrui 
'Non  efpttì'ti^mai  più,  Ciafcùho  a dito 


li  mojtrerà ,r Uel  gemtor 
Tu  farai  la  vergogna  e 
Dio  !).  5 > 


• Si  parlerà  di  te\  Tracia* infelice ^ 

Ecco  t Edipo  tuo . D*  -^go^  e di  Tebe 
.Le  Furie  in  me  tu  rinovàr  vedrai»  ' 


Ah  non  d ailejji..mai  • >.  ■ - 

Conofciuta  Dif^<^ti\  Moti  del  f angue  ’ 
Eran  quei  ^ cK  io  credevo  ' \ . 

Violente-  d^’aTtu)r  . Che  infaufto  giorno  . 
Fu  quef  che  pria  ti  vidi  ! 1 nojlri  affetti 
Che  orribili  memorie. 


Saran  per  uqì  ! Che  mojiruofo  oggetto 
*A  me  fteffo  divengo.  \ Odio  la' luce  , 
Ogni  aura  mi  f paventa.  Al  piè  tremante 
Parnù^  che  manchi  il  fuol , Strider  mi 
fento  > , 

Cento  folgori  intorno , e leggo,,  oh  Dio  ! 
Scolpito  in  ogni  faffo  il  fallo  mio,  '> 
In  tanto  terrore , in  cui  fi  ravvolge  il 
mefchino  Thnante , gli  fi  affacciano  nella 
fcena  quinta, il  padre  placato , la  pietofa 

Creuia , 
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Creufa  , Tamorofo  C^erinto  , la  tenera 
Dircea  , e il  picciolo  Olinto  fuo  figlio , 
Si  può  bene  immaginare , quale  fcotivolgI<- 
mento  di  pafiioni  cagionino  nel  ciior  di 
Timante  quelli  oggetti  un  momento  prima 
si  cari , ed  ora  odiofi  tanto  i e in  quale 
sbigottimento  cadano  gli  animi  di  tutti 
loro , quando  Timante  evita  gli  amplelfi 
paterni , sfugge  quelli  della  conforte  , e 
bieco  guarda  l’innocente  Olinto  , e quanr 
do  lenza  piò  oltre  fvel^fi  prorompe  in 
dire  al  fanciullo 
f Mifero  pargoletto^ 

U tuo  dejlin  non  fai. 

Ah  ! non  gli  dite  mai , 

> Qual  era  il  genitor , 

Come  in  un  punto y oh  Dio\ 

Tutto  cangiò  di  afpetto  : 

Voi  fofie  il  mio  diletto  y ' 

Voi  fiele  il  mio  terror , 

: Ognuno,  de’ perfonaggi  nèUe  fcene  fe-* 
guenti  fi  determina  nell’  inafpettato  cafo 
a quelle  rifoluzioni , che  • gli'  detta  il  ca- 
rattere loro  : corre  DemofoOnte  a indagar 
r origine  di  sì  ftrano  cambiamento . L’ af- 
fé ttuofa 
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fettuofa  Creufa  s’.  affanna  • a confolaf  Dir* 
cea  e quefta  come  più  degli  altri  per* 
coffa  ,'oh  come  bene  fpiega  il  fuo  crude* 
liffimo  dolore  ! quando*alla  Principeffa, 
che  le  fa  coraggio  , che  la  configlia  a 
piangere, a parlare, a sfogarli , prorompe 
in  dire;  , 

- ' Che  mai  riffondertiy 
Che  dir  potrei  ? 

Vorrei  difendermi  , 

Nè  fo^  qual  fulmine 
Mi  fa  tremar  ♦ ' 

Divenni  flupida 
Nel  colpo  atroce  i 
; - Non  -ho  più  lagrime  i 

Non  ho  .più  voce , 

Non  poffo  piangere^ 

• • Non  fo  parlar , 

Mentre  però  par  deciTo  per  fempre  il 
terribil  deftino  di  Timante  j mentre  in  or- 
rore a (è  fteffo , è coftretto  ad  abborrire, 
chi  amò  con  tanta  tenerezza  j mentre  ri- 
folve  di  darli  la  morte  j negli  eftremi  pe- 
riodi in  fomma  del  fuo  dolore , intefa  dal 

padre 
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padre  la  cagion  lagrimevaie  delle  fujsuan- 
guftie  dal  foglio  d’  Argia  , . vi  legge  an- 
cora a chiare  note , efler  fua,  hgUa  Dir- 
cea,  ma  come  abbia  cambiato -fortuna^ 
dichiararli  in  altro  foglio  depo/ìtato  nel 
domeftico  tempio  della  reggia  , Quell’  al-^ 
tro  foglio  da  Demofoonte  li  trova,  e ia 
eflb  riconofce  eflere  Hata  Dircea  cambiata 
in  fafce  con  Timante  figlio  di,  Matufio 
dalla  Regina  per  alficurar  lo,fcettro  nella 
famiglia  5 ma  nato  poi  Cherinto.,  nè  ofap- 
do  ella  palefare  il  cambio  al  marito  , a 
morte  venuta  avere  elprelTo  in  quelli  due 
fogli  diverli  la  vera  condizione  di.  Timan-  . 
te , e di  Qirceaj  col  quale  Icioglirnento 
improvvifo  tutto  cangia  d’  afpetto  : fco- 
perto  in  Cherinto  il  vero  erede  fpofan- 
doli  a Creufa,  che  l’ama,  li  difimpegna 
la  parola  data  al  Re  di  Frigia:  noto  a fe 
flelTo , e al  regno  l’ innocente  ufurpatore 
fecondo  il  decreto  dell’ oracolo ,.  vien  li- 
berata la  l'racia  dall*  annuo  facrifizio  ; e 
Timante  abbraccia  fenza  orrore,  e fenza’ 
rimorfo  la  fua  diletta  Dircea. 
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Da  quanto  ho  detto  'finora  , fi  può  fu- 
bito  comprendere  , qual  fia  T eccellente 
condotta-di  quefta  Tragedia  . Non  v’  è 
fcena , che  in  azione  non  fia  : non  v’  è 
|)arte  d’azione,  che  al  tutto  non  miri.  Si 
•vegga,  con  qual  arte  dal  principio  fin  all* 
ultimo  fon  fofpefi  gli  animi  degli  fpetta- 
.tori:  come  palTano  grado  a grado,  per  le 
fenfazioni  di  tanti  affetti;  tenerezza,  pie- 
ttà  , maraviglia  , e terrore  r-  come  ogni  at- 
tore è neceffario,  e come  tutti  fono  fpinti 
-verfo  r oggetto  principale.  Non  inutile, 
non  fuperfluo , ma  effenziale  ogni  detto , 
-ogni  moto  loro  fubito  fi  ravvifa . La  fe- 
,rocia  di ’Demofoonte , la  fuperbia  di  Ma- 
tufio  , il  furore  amprofo  di  Timante  di- 
'verfam'ente  operando  allo  fcioglimento  im- 
penfato , e non  preveduto , conducono  la 
favola  , e rimangono  pienamente  foddis- 
- fatti  i defiderj , che  poffono  aver  conce- 
-piti  gli  fpettatori;  che  fono  la  liberazio- 
ne dal  crudel  facrifizio  ; il  difimpegno  della 
-parola  reale;  lo  fcoprimento  dell’ufurpa- 
itore  innocente  ; e la  tranquillità  del  mef- 
-chino  Timante , e della  fua  Dircea  : con 
^ . Tomo  L g che 
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che  avendo  il  Poeta  adempite  le  leggi 
tutte  della  Tragedia,  fi  può  quefta  dichia- 
rare per  una  deile  più  nobili , e delie  più 
perfette  , che  fiano  mai  fiate  compofie  «. 

La  Tragedia  delP  Iffipile  è anch*  ella  , 
come  il  Demofoonte  , del  genere  delle 
azioni  impleffe  , che  tanto  piacevano  a* 
Greci . È noto  il  nome  d*  Ifiìpile  : nota 
la  congiura , che  fecero  le  donne  di  Len- 
no  per  trucidar  tutt*  i loro  mariti  , che 
dalla  Tracia , ove  per  lungo  tempo  trat- 
tenuti fi  erano  , con  altre  fpofe  alla  pa- 
tria facevan  ritorno , Toante  padre  d*  Ifi- 
fipile.  Re,  e condottiere  de’Lennj  fu  coro- 
prefo  nel  crude!  decreto  j ma  dalla  figlia 
lalvato  . La  ficurez^  di  Toante  dovuta 
alle  premure  delia  virtuofa  Principeffa  è 
V azione  della  Tragedia  ; cui  per  epifodj 
s’  aggiungono  gli  amori  di  lei  con  Gia- 
fone  duce  degli  Argonauti , e le  fcellera- 
te  trame  di  Learco  figlio  d’Eurinome  ec- 
citatrice della  barbara  efecuzione.  Cofiui 
invaghito  d’ Iffipile  , abborrito  da  lei , ri-  ' 
fiutato  da  Toante , avendo  per  effetto  di 
furor  difperato  tentato  inutilmente  di  ra- 
pirla , 
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pirla,  lungamente  vagante  piratò;  ma  nell* 
intendere  flabiliti  i Tuoi  fponfali  con  Già- 
fone  y bramofo  di  difturbargli , a Lenno  fì 
conduce  nel  tempo  appunto,  in  cui  fcop- 
piò  quella Kfuneda  vendetta ..  Toante  nella 
Tragedia  è un  tenero  padre  : Iffiplle  una 
virtuofa,  ed  amorofa  figlia:  Giafone  quell* 
Eroe  , che  ci  dipinfe  1*  antichità  : Euri- 
nome  , che  crede  morto  Learco  , è iint 
furiofa  , e difperata  madre-,  la  quale  as- 
pira a vendicarli  5 e Learco  uno  fcellera- 
to  , che  in  pena  de*  fuoi  misfatti  porta 
Tempre  feco  una  finderefi  ^ che  lo  rode^ 
e che  rovente  adempir  non  gli  permette 
tutte  quelle  empietà,  che  il  perverfo  co^ 
ftume  gli  fuggerifce,  . 

Cominciano  nella  fcena  prima  del  pri* 
mo  atto  le  inquietudini  d*  ìfiipile , che  fa» 
pendo  effere  imminente  l’  arrivo  del  pa^ 
dre , e pender  fui  capo  fuo  gli  effetti  della 
terribile  rifoluzione  delie  donne  di  Lenno, 
vorrebbe  prevenirlo , bramerebbe  allenta* 
narlo,  quantunque  colle  altre  donne  giu* 
rato  ayeffe  di  dargli  morte  : di  che  ad- 
duce il  motivo.  /<?,  die* ella , - ' 

S ^ • • * * 
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•»  ,,  ,lo  fecondai  fingendo  '■ 

jy  Eurinorne  il  furor  : vedejli  , corke 
Forfennata  e feroce  iti  ogni  petto 
Propagò  le  fue  furie  ? E-  chi  potea 
[ Un  torrente  arrefiarì  Sofpetta  aW altre 
!.  . 'Già  fedone  compagne^  io  non  farei 
Utile  al  padre,  A comparir , crudele , 

- infegnò  la  pietà. 

Intanto  nella  feconda  fcena  le  navi  de’Len*- 
nj  fi  Veggono  comparire.,  e fopravviene 
Eurinorne , che  alle  congiurate  • efagera  i ' 
torti  loro  per  animarle  alla  meditata  in- 
traprefa  j e volendo  Iffipile»  per  mezzo 
deir  amica  Rodope  avvertire  il  padre,  già 
non  è più  tempo’,  perchè  nella  terza  egli 
è giunto  : onde  dal  periglio  di  lui  sbi- 
gottita Iffipile , alle  tenerezze , e alle  ac- 
coglienze paterne  nè  può  , nè  fa  , come 
rifpondere  . Prima  crudele  anguftia  per 
una  figlia  dmorofa , . • 

, Nella  fcena  quinta  già  manca  il  giorno, 
già  tutto  pel  barbaro  colpo  fi  prepara 
da  Eurinorne,  e nella  fella. fopraggiunge 
il  perfido  Learco  v ■ Rodope , ' che  un  tem^ 
pQ  ^mò  , molla  a pietà  di  lui  vuole 
V'.  ...  i - obbli- 


Digitized  by  Google 


Di  S SE  R T A ZIO  ne“T  ci 
obbligarlo  a fuggire  con  rivelargli  il  de- 
ftinato  eccidio  di  tutti  gli  uomini  ^ che 
nell*  Ifola  fi  troveranno  ; ma  egli  nella 
fettima  riguardando  quello  avvifo,  come 
un  inganno  di  Rodope , fpiega^  chi  fia, 
perchè  venga  , e porge  T idea  del  fùo 
carattere  in  tal  guifa: 

Sé  fgomenti  al  periglio^ 

Chi  comincia  a fallir',  di  colpa  in  colpa 
Tanto  il  pajfo  inoltrai  ^ 

Chi  ogni  rimorfo  è intempefivo  ofmai  * 
Nella  fcena  ottava  è in  azione  la  con- 
giura . Iffipile  viene  a nafcondere  Toante 
in  un  bofchetto  del  giardino  reale,  e gli 
fvela  il  difegno  , eh’  ella  ha  di  falvarlo 
con  far  paffare  un  altro  uccifo  abitator 
di  Lennó  in  vece  fua:  e dubitando  il  pa- 
dre deir  dito  della  frode  pietofa,  rifpon- 
de  Iffipile  con  que’ memorabili  fenfi  : 

Se  poi  congiura  - j 

Tutto  a mio  danno  e del  tuo  f angue 
in  vece 

D altrui  furor  delufo 

Chiedejfe  il  mio',  fp^^gtifi  pure^  Almeno 

M*  involerà  il  mio  fato 
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AW  affetto  del  tuo:  faprà  la  terra ^ 
Che  nel  comune  errore 
" Il  cammin  di  virtù  non  ho  fmarrito^ 
E il  dover  <T  una  figlia  avrò  compito» 
. Learco  nafcofto  nell’  ìfteiTo  bofchetto 
afcolta  tutta  quella  fcena,  e rifolve  nella 
nona  di  forprendere  Iffipile  , e rapirla  , 
mentre  verrà,  come  ha  promefTo,  a ri- 
cercar di  Toante  j per  il  che  confeguire 
cflendo  neceffario  di  allontanarlo  , finge 
cfler  mandato  dalla  figlia  fteffa  per  avvi- 
farlo  di  abbandonare  V afilo  , in  cui  l’ave- 
va celato,  perchè  non  ficuro.  Dall’igno- 
ta voce,  daU’avvifo,  che  gli  fi  dà  a no- 
me d’  Iffipile  , fedotto  Toante  parte , e 
refta  Learco  nel  bofco . 

Nella  fcena  undecima  Iffipile  dar  conto 
vuole  a Rodope  d’aver  falvato  il  padre, 
e fatto  paffare  un  altro  uccifo  in  fua  ve- 
ce 5 ma  nella  duodecima  ecco  Eurinome, 
che  ripone  in  crudele  affanno  la  Princi- 
peflà , annunziando  efferfi  fcoperto  un  uo- 
mo dalla  pietà  d’ alcuna  di  loro  falvato. 
Or  mentre  teme  Iffipile  , che  fia  il  pa- 
dre, fopravvien  Giafone,  pochi  momenti 

prima 
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prinoa  in  Lenno  approdato^  a compir  con 
Impilo  le  lue  nozze  $ e trova  tutto  in  fah«. 
gue,  e in  tumulto:  e domandando,  che 
iia  di  Toante  , è accufata  Iffipile  dalie 
compagne  d’ averlo;  uccifo  ella  fteffa  , e 
• per  non  tradire  il  Tuo  fegreto,  è coftret- 
ta  a confermali  rea;  dal  che  1* eroico  ani- 


mo di  Giafone  fopraffatto  rimanendo , a 
lei , che  lo  chiama  fuo  fpofo  ^ fdegnofa* 
■mente  rirponde; 


....  Scoftati , fuggi  : 

Tu  mia  fpofa  ì lo  tuo  bene  ? £ chi 
^potrebbe 

Della  firagé  paterna  ancor  fumante 
Stringe^  mai  quella  mano  ? £f[^^  ^ 


fembra 


Complice  del  tuo  fallo  , 

Se  /’  aure , che  refpiri , anch*  io  refpiro.^ 
£ mi  fento  gelar , quando  ti  miro . 
Onde  ecco  aggiunte  a tutte  le  fventu- 
re  d*  lifipile  figlia  quelle  d’ Iffipile  aman- 
te , che  abborrita  dallo  Tpofo  non  può  di- 
.fingannarlo,  perchè  le  prime  Tue  cure  ai 
• genitor  fon  dovute  . 


8 4 I" 
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In  tali  fofpenfioni  degli  affetti  diverfi* 
de’ diverfì  perfonaggi  continuando  la  not- 
te , entra  il  fecondo  atto.  Alla  fcena  pri- 
ma Eurinome  da’  rimorfi  percofla,  e qua- 
li cercando  folitudine’,  s’inoltra  ne’giardi*- 
ni  reali  in  quella  parte  di  bofco,  in  cui  • 
Learco  fi  cela  per  attendere  il  ritorno 
d’  Iflipile  ; e quella  pure  in-  fretta  arri- 
vando per  falvare  il  padre',’  mentre  ne 
ricerca , mentre  fra  fe  m ragiona  , Eu- 
rinome r afcolta . Learco  , che  la  rico- 
nofce , a lei,  come  fe  egli  Toante  foffe, 
fi  prefenta  ; ma  coflretto  al  filenzio  per 
non  ifcoprirfi  colla  voce  , quello  filenzio 
fuo  è dalla  Principefla  creduto  timore  , 
e per  raflicurarlo  gli  annunzia  1’  arrivo 
di  Giafone . Vedendo  poi  lumi  , e armi 
in  vicinanza  comparire  , fi  fpiega-,  che 
forfè  fono  gli  Argonauti  collo  fpofoj  on- 
de avvilito  Learco  torna  fuggendo  a na- 
fconderfi . Ma  quelle  armi,  e quelli  lu- 
mi fono  delle  feguaci  d*  Eurinome  , la 
quale  fcoperto  , che-  Toante  è in  vita  , 
viene  per  forprenderlo  ; al  quale  impen- 
fato  accidente  abbattuta  Iflipile , preghiere, 

e 
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e ‘ lagrime  impiega  per  falvarlo  j ma  tut- 
te neglette  dalla  feroce  Eurinome  , le 
Amazzoni  fue  compagne  ricercando  il 
bofco,  refta  ella  fteffa  e delufa,  e^l  vi- 
vo colpita,  mentre  ne  traggon  fuori  Lear- 
co  fuo  figlio  , non  Toante  fuo  nemico; 
onde  di  furiof»,  e implacabile,  fupplice 
anch’ella  diventa,  dovendo  non  men  de- 
gli altri  Lennj  il  fuo  figlio  alla  crudele 
efecuzione  foggiacere . Ma  queft’  empio 
falvato  con  frode  pietofa  da  Rodope,  che 
rifente  per  lui  un  refiduo  d’affetto,  vor- 
rebbe pur  riforgere  dall’abiffo , in  cui  fi 
vede:  mirabil  maneggio  di  quell’ indecifo 
coftume  dal  Poeta  con  artifizio  {ingoiare 
attribuitogli  , come  fi  andrà  fempre  più 
nel  progreffo  rilevando.  E però  fluttuan- 
do in  tali  incertezze,  in  quelli  fenfi  s’ef- 
prime  : 

Dal  tuo  letargo  antico 
- Se  deflar  non  ti  fai , perchè  ti  fcuoti 
Languida  mia  virtù}  Che  vuoi  con  quefli 
. Rimorfz.  inefficaci  ? O.  regna , o fervL 
Io  non  ti  voglio  in  ^ feno  , 

• Che  rima  affiata)  y o vincitrice  appieno 
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£ mentre  quafi  delibera  nella  fcena  nonii 
di  cangiar  coftume  , in  quelle  rifleffioni 
avvolgendofi  : 

Abbajlatv^a  fin  ora 
Malvagio  fui . Di  variar  coflumo 
Dopo  tanti  perigli 
Ornai  tempo  farla . Son  fianco  al  fine 
Di  tremar  fempre  al  precipito  apprejfo^ 
Di  ammirar  gli  altri , e d’ abborrir  mi 
fieffo. 

Se  gli  prefenta  rullo  fpuntar  del  fole 
addormentato  Giafone  in  riva  del  mare 
in  vicinanza  del  campo  degli  Argonauti . 
Quella  villa  rifveglia  in  lui  il  gelofo  pen- 
siero deir  imminente  felicità  dell’  odiato 
rivale , e però  di  ucciderlo  rifolve  j ma 
foprarrivando  lilipile  follecita  del  padre  9 
di  cui  ignora  il  deftino , è feoperto  l’em- 
pio 9 e la  Principefla  gli  toglie  il  pugnale9 
con  cui  voleva  Giafone  ferire . Non  però 
avvilito  il  traditore , in  quell’  atto  iftelTo 
con  una  prefentanea  malignità  fcuote  Gia- 
fone , e gli  grida , Prence  ^tradito  fei,  in- 
volandoli fubito  alla  fua  villa . Si  fveglia 
V Eroe  all’  ignota  voce  ^ e accanto  li  vede 

Idipile 
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Mpile  col  ferro  in  pugno , ond’  è agevol-^ 
mente  a credere  indotto  che  Iffipile  tenti 
d*  ucciderlo . La  credenza  d’ aver  ella  flefTa 
commefla , o tollerata  la  morte  del  padre  ; 
r atto , in  cui  vicina  fe  la  vede  ; tutto  in 
in  forama  contro  la  fventurata  Illipile  con- 
giura: onde  perduto  fupponendo  il  geni- 
tore, alienato  vedendo  lo  Spofo,  gli  af- 
fetti fra  tanti  combattimenti  fi  trafportano 
all’  eftremo  periodo , e però  difperatamente 
collo  fteffo  ferro  di  Learco  rifoluta  di  pri- 
varli di  vita , prorompe  in  dire  ; 

Ah  ! Furit  abitatrici  » 

Di  quejìe  orride  fponde  intendo^intendù^ 

* D innocerv^a  è delitto , E'  poco  il  fangue^ 

‘ Di  cui  miro  vermiglio  il  fuol  natio  : 
Sdj^iotevi  una  volta , eccovi  il  mio, 

- Ma  da  Giafone  trattenuta , appena  dallo 
Spofo,  che  la  difcaccia,  li  è ìeparata  la 
virtuofa  Principeffa , che  s’ incontra  egli  in 
Toante , da  cui  ragguagliato  viene , con 
qual  premura  alFettuofa  , con  qual  peri- 
glio fuo  lo  abbia  ellafalvato.  Ravveduto 
Giafone  corre  impaziente  a raggiunger  la 
Spofa  per  feco  in  grazia  tornare . Toante 

non 
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non  men  bramofo  di  riveder  la  diletta 
glia  s’incammina,  benché  folo,  e fenza 
Iborta  , verfo  la  reggia . Entra  così  l’ Atro 
terzo, nel  quale  ha  da  effer  condotta  al 
fommo  delle  fventure  l’ afflitta  Iffipile  j ma 
fubito  poi , come  merita  la  fua  virtù  , dob- 
biam  vederla  nel  colmo  della  felicità  . Nel- 
la fcena  prima  il  Poeta  porge  il  mezzo  op- 
portuno al  traditor  Learco  d’ aver  in  mancr 
con  artifizio  il  mefchino  Toante , che  fu-, 
bito  a’fuoi  légni  incammina,  e per  via 
di  Rodope , che  incontra , nella  fcena  fe- 
conda fa.  proporre  ad  Iffipile  il  partito  9 
d’ andar.'  feco  fua  Spofa , o di  vedere  fve- 
nato  il  genitore . Mentre  la  fventurata  fi- 
glia nella  terza  fi  compiace  d’ effer  falvo 
il  padre  nel  campo  degli  Argonauti  , e 
difingannato  lo  fpofoj  intende  la  prigio- 
nia di  Toante , e l’ orribii  vicenda , chef 
le  prefenta  Leàrco . Ed  eccola  di.  nuovo 
in  preda  ad  un  ecceffivo  cordoglio?  ma 
rafficurata  alquanto  da  Giafone , che  cor- 
re a vendicarla  nella  fcena  nona,  mira- 
biliffima  pittura  de’ più  difperati  affetti  a 
fronte  del  traditore  , che  dall’  alto  dellit 

nave 
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«ave  l’alternativa  crudeliflìma  le  ripete , 
ininacciando  di  fveiiar  fubito  Toante  , che 
tien  cinto  di  catene  j fcende  l’ infelice  don- 
zella a quanto  può  fuggerirle  il  dolore. 
JJmiliata,  fupplichevole  , piangente,  fu- 
•riòfa , impiega  tutto  per  placare  quel  bar- 
baro j ma  ricufando  egli  ogni. altro  pat- 
tò determina  ( vegga  ognuno,  con  qual 
cuore  ) a confentire  a fpoferlo  . Gli  eroici 
/enfi  del  padre,  che  vuol  prima  morire, 
che  vederla  moglie  d’  un  Pirata  infame  ; le 
tenerezze  del  difperato  fpofo  nulla  otten- 
gono da  lei . La  natura , e la  virtù  occu- 
pan  tutto  il  fuo  cuore  , e d’ ogni  riguardo 
trionfano:  prorompendo  fola  prima  d’avan- 
zarfi  alla  nave  in  quelle  dolenti  parole. 

Eccomi',  non' ferir . a Learco. 

• Numi  ^ pietà  non  v’è? 

Ricordati  di  j-  a Gialbne* 

^ . ■ Morir  mi  fento . 

Ha  ben  di  fajfo  il  cor  ^ 

Chi  fcn:^a  lagrimar 

: . Ha  for:^a  di  mirar  . .vi, 

j . Quejlo  tormento.  Ma 
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Ma  è ornai  tempo,-  che  lo  fcioglimenr 
to  di  tanti  viluppi  fi  dichiari  , giacché 
più  oltre  ftenderfi  non  poflbno  k mife- 
rabili  vicende  della  povera  Iffipile . Dun- 
que neir  ultima  fcena  , e nel  momento  , 
che  verfo  il  legno  di  Learco  ella  ,s*  in- 
cammina, fopraggiunge  la  fiera  Eurinome 
madre  di  quell’  indegno , e fubito  Gia- 
fone  forprefa,  minaccia  quelli  a vicenda 
al  crudele  o di  render  la  libertà  a Toante, 
o di  veder  dalla  fua  mano  fvenata  la  ma- 
dre . È improvvifo  il  fulmine  per  quel 
mofiro , ma  il  fuo  empio  coftume  lo  fa 
fubito  decidere  per  la  morte  dell’ infelice: 
mentre  però  Giafone  l’offerifce  in  vittima 
alle  Deità  dell’  Avemo , e alza  il  bracciq 
a ferirla  , per  forza  di  quella  finderefi  , 
che  Tempre  l’accompagna  , non  dura  lo 
fcellerato  a' fronte  delia  natura  , che  in 
lui  fi  raccapriccia  . Cede  al  fine  , e in 
quelli  fenfi',  che  dan  l’ultima  pennellata 
al  carattere  orrendo  fuo  , .fi  fpiega  alla 
madre  : 

....  Poco  il  tuo  figlio , 

Eurinome  y conof ci  ^ E'  debole^ia 

Quella 
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Quella  pietà ^ thè  ammiri^ 

Non  è virtù . Vorrei  poter  V afpetto 
Sofiener  del  tuo  /tempio^ 

mi  manca  valore',  ad  onta* mia 
Tremo , palpito , e tutto 
Agghiacciar  nelle  vene  il f angue  io  fento» 
Ah  vilijjimo  cori  Nè  giufio  fei^ 

Nè  malvagio  ahbaftan^pi . E quejia  foia 
Dubhie:p^a  tua  la  mia  rovina  affrettai 
Incominci  da  te  la  mia  vendetta . 

E in  ciò  dire  con  un  ferro  il  petto  fi  tra- 
figge  i avendo  quella  dubitanza  di  Lear- 
co  cosi  ben  da  principio  accennata , e nel 
mezzo,  e nel  fine  foftenuta,  proccurata  que- 
lla catafirofè  maravigliofa,  ma  in  altra  gui- 
fa  impoflibile  ; e rimanendo  compita  razio- 
ne colla  ficurezza  di  To^nte  , e colla  con- 
tentezza d’ Iffipile , ed  efaltata  la  virtù  , 
€ punita  la  fcelleraggine . 

Ho  provato  a mio  credere  , effer  le  Tra- 
gedie del  Signor  Metaftafio  perfette  nelle 
unità  , nel  coftume , nella  condotta , e fu- 
periori  alle  Greche  pél  miglior  ufo  de* 
Cori  ; ma  comechè  dice  il  maeftro  dell’ 
arte  da  noi  citato,  che  non  baftan  quelle 
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virtù  per  renderle  veramente  eccellenti  , 
Non  fatis  ejl  puLchra  ej^e  poemata  , dulcia 
fumo  : che  Effutire  leves  indigna  Tragoer 
dia  .ver fusi  che  Singula  quceque  locum  te^ 
neant  fonila  decenter  : e in  oltre  parlando 
.al  Poeta  , Si  vis  me  fiere  , dolendum  efl 
primum  ipfi  libi  : e.  Trifiia  moejlum  vultunt 
yerba  decente  iratum  piena  minar um^  feve^ 
rum  feria' diclu  : e che  tutti  quelli  pre- 
cetti rifguardano  lo  Itile,  e il  diverfo  co- 
lore dello  ftile  negli  accidenti  diverlt,  ne’ 
diverlì  perfonaggi , nelle  diverfe  paffioni  ; 
la  precillone  , e femplicità  del  dialogo; 
d’eleganza  poi,  e la  proprietà  , le  belle 
•immagini , e le  grazie  della  Poesia:  è ne- 
celTario  , eh’  io  dimoftri , che  ih  quelle 
-parti  tutte  fono  perfettiffime  le  Tragedie 
del  nollro . Poeta  j e che  poi  nel  Dialogo 
fono  fuperiori  a quante  fin  ora  fe  ne  fiar 
•no  vedute. 

Ma  prima  mi  fembra  opportuno  di  pie- 
-namente  giuftificarlo  dalle  accufe  , che  da 
'poco  intelligenti* gli  vengono  date , delle 
quali  ommettendo  quelle  non  degne  di 
-ponderazione  , mi  ridurrò  alle  due  prin- 
cipali , 
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cipali , che  fono  V imitazione  , onde  in- 
colpato viene, de’Tragici  Francefi,  e l’uni- 
formità della  cataftrofe  in  quafichè  tutte 
le  fue  Tragedie . 

Non  farà  difficile  Io  sbrigarmi  dalla  fe- 
conda , e avrò  in  tal  guifa  maggior  cam- 
po per  difcuter  la  prima  , nella  quale  en- 
trando alquanto  lo  fpirito  nazionale , egli 
è indifpenfabile , che  più  lungamente  mi 
trattenga . 

Egli  è evidente  , che  l’ accufa  della  mo- 
notonia*, o uniformità  degli  fcioglimenti 
non  può  eflere  applicata  al  noftro  Poeta, 
che  da  coloro,  che  nell’azione ,* e nella 
condotta , o cataftrofe  fua  altro  non  veg- 
gono , che  quelle  mani , che  fcambievol- 
mente  fi  porgono  i perfonaggi  nel  fine 
della  favola  ^ mancando  loro  l’ acutezza 
per  difcernere,  qual  fia  il  vero  oggetto, 
e il  folo , che  fi  è il  Tragico  propofto  : 
e comechè  rimirano  porgerli  quefte  mani 
in  quafi  tutte  le  Tragedie  del  Signor  Me- 
taftafio , credono , che  ogni  fuo  fviluppo 
in  matrimonio  fi  riduca  . Coftoro  poco 
degni  d’ efTere  ammeili  a difcorfo , laiciar 
Tom,  L h fi 
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{\  debbono  nella  loro  imperizia.  Ma  per- 
chè poffono  taluni  trovarfi  ingegnofi  uo- 
mini , che  dalle  dicerie  di  quelli  perfuafi 
fenza  prenderli  la  pena  di  far  efarae,  gli 
attribuìfcano  ciecamente,  e in  parola  d’al- 
tri quello  vizio  } mi  do  a credere  , che 
non  farà  male,  ch’io  brevemente  gU  dif 
(inganni . Per  convincergli  mi  ballerà  rian- 
dar folamente  gli  fcioglimenti  delle  fue 
Tragedie.  Abbiamo  veduti  quelli  di  Te- 
mili ode  , di  Tito  , dell’  Olimpiade , del 
Demofoonte , dell’  Iffipile , e deU*  Achille 
in  Sciro,  e dell’  Artaferfe  , Efaminiamò 
gli  altri  di  paffaggio  . Quello-  della  Se- 
miramide, che  folto  il  fembiaiite  di  Ni- 
no il  trono  degli  Affirj  occupava  , non  i 
è,  che  il  fuo  fcoprimento  , e lò  ftabili-  I 
mento  in  lei  della  cosrona  col  confenlb 
de’ popoli.  Quello  del  Ciro  riconofciuto 
è il  ritrovamene  del  bamlùfio  fatto  el^ 
porre  dal  crudelè  Alliage  , il  qiial  bam- 
bino 1’  Eroe  de’  Medi  divenne  . Quello 
del  Demetrio' è il  riconofci mento  del  ve- 
ro erede  della  Siria  . Quello  dell’  Ezio 
non  mira»  che  a.  porre  in  evidenza  l’ in- 

' nocenza 
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nbcehza  fua,  e a far’  palefi  le  infidie  del 
Vendicativo  Maflimo  . Quello  d’  Attilio 
Regolo.'^ e la  fua  niagnaninia. partenza  da 
Roma  . Quello  della  Didone  è la  fuga 
d’ Enea , e il  cafo  lagrimevole . dell*  infe- 
lice  Regina..  Quello  di  Catone  è la  mor- 
ie di  quel  gran  cittadino  . Per  brevità 
1*  altre  tralafdo  j fervendo  folo  in  tante 
il  far  comparire,  evidente  quel  , che  af- 
ferilco  : che  ie  in  molte  fi  veggono  al 
■fine  gli  fponfali  de’perfonaggi,  quelli  nofi 
fon,  che  appendici  alla  cataftrofe,  natu- 
ralmente condotti  per  appagare  il  genio 
popolare  degii  - fpettatori  , che  delufi  fi 
crederebbero  dal  Poeta,  quando  il  fedele 
Arbace,  il  virtuofo  Megacle,  il  valorbfo 
Ezio  dopo  fante  vicende,  e fventure,  alla 
appaffionata  Mandane,  alla  tenera  Aiifiea, 
e airamórofa  Fulvia  non  vedelFero  in  mal 
trimonio  congiunti. 

' Più  ardua  è la  difefa',  che  ade'flb  in5 
traprendo,  perche  fono  forfè  appafiìonati 
i miei  giudici.  Proccurerb  penante  d’ in- 
finuarmi  colla  ragione,  e di  farmi  preflar 
orecchio  colla  moderazione  : che  fe  poi 

hi  affretto 
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aftretto  dalla  foverchia  baldanza  di  taluni 
che  in  ciò,  che  a trattar  fi  pongono,  le 
lor  fòrze  non  mifufano  , rifponderò  con 
un  poco  più  di  vivacità  agl*  infiliti  trop- 
po arditi  i trovare  fpero  facile  difcolpa  in 
tutti  coloro,  che  fciolti  da’pregiudizj  all* 
avanzamento  generai  delle  feienze  , non 
a particolarizzarfi  rimirano,  e credono  do- 
verli afcoltare  tutti  quegli  uomini  , che 
vi  fi  affaticano  fenza  guardare  al  clima , 
•che  gli  ha  prodotti. 

E comune  V opinione  in  Francia  fra  co- 
loro , che  le  lettere  non  coltivano  , che 
il  noffro  Poeta  abbia  prefe  da’  Francefi 
quali  intere  le  fiie  Tragedie  j e come  è 
il  folito  delle  cofe  , che  lufingano , di  vo- 
ce in  voce  va  ella  giornalmente  nuove 
forze  acquiftando . Ma  fe  fi  chiama  a fe- 
vero  efame , farà  facile  il  riconofeere , che 
non  ha  ella  alcun  fondamento,  poiché  per 
condannare,  come  plagiario  uno  fcrittore 
della  qualità,  e forza  del  nollro,  non  ba- 
ila lo  llrepito  ancorché  diffufo  di  accu- 
fatori , che  non  dimollrano . Bifogna  ad- 
durre in  comprova  non  fentimenti , non 

qualche 
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qualche  verfo , ma  fcene  intere  cavate  di 
pianta , e fervilmente  trafportate  , delle 
quali  sfido  chiccheflia  a trovarne  pur  una 
nelle  compofizioni  drammatiche  dei  Si- 
gnor Metaftafio . 

Il  trovarti  alcuni  patii  iti  alcune  delle 
fue  Tragedie,  che  ne’fentimenti,  e nell* 
efpretilone  ti  raflòmigliano  a quelle  d’ al- 
cun Poeta  Francefe,  non  aggiunge  auto- 
rità air  imputazione  . Ridevole  farebbe 
per  gl*  Italiani  V accufar  Racine  d’  aver 
tolta  di  pianta  da  Seneca  la  fua  Fedra, 
il  Aio  Britanico  da  Tacito,  la  Aia' Ifige- 
nia da  Euripide  ; e Corneille  d’  aver  fat- 
to lo  ftetifo  del  Aio  Cid,  e forfè  del  Aio 
Eraclio , e di  altre  molte , che  lungo  fareb- 
be il  nominare,  dagli  Spagnuoli.  E pure 
farebbe  facile  il  provarlo  , perchè  nelle 
accennate  Tragedie  i due  celebri  autori 
coftume , condotta , ed  elocuzione  dagl* 
indicati  • originali  hanno  in  gran  parte  ri- 
cavate. Che  (è  . pòi  fminuzzar:  fi  vòlelTe- 
ro  con  occhio  maligno  quelle  favole,  che 
il  loro  proprio  genio  ha  immaginate  , e 
teflute,- alcuna  .'forfè  non  fe  ne  rinverrebbe 
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àfifatto  efente  dall’  imitazione  di  qualche 
antico  fcrittore.  • . 

: Ma  ormai  convengono  i dotti , che  cofa 
a gran  pena  fi  trova,  che ‘ da  altri  fiata 
detta  non  fia , onde  il  merito  dèlia  novità 
confifte  in  degnamente  dirla , e con  pro- 
prietà nella  lingua , in  cui  fi  • fcrive  : non 
potendoli  imputar  come  vizio  ad  un  Poeta 
d’ aver  ragionato , come  un  altro  moder- 
no, o antico. nelle  fituazioni  uguali , in  cui 
egli  fieflb , o gli  Eroi , e i perfonaggi , che 
ha  voluto  far  parlare , trovati  fi  fono . 

' Il  maefiro  dell*  arte  da  noi  tante  volte 
citato  rimanda  i fuoi  difcepoli  agli  • ferirti 
de’  Filofofi  ; qualora  fentimenti  degni  d’ef» 
fer  letti  voglion  produrre  : . 

. Scribendi  rtBe  fapere  efl  & principiumy 
& fons  , • • 

- Rem  tibi  S&craiicee  poterum  oftendtre 
chartiB . . ’ •> 

'-  Or  fe  le  feienze  airunìverfo  tutto  fo- 
no comuni",  non  v’  è dubbio , che  a'  tutti 
gli  Scrittori  fià  lecito  andarli  a provvedere 
negli  originali  di  ci6 , che  loro  abbifogha} 
e che  non  vizio  , anzi  foxntnà  wtù  fii  il 
• 5 «•  faperne 
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faperne  l’ eccellenti  malfime , le  gravi  fen- 
tenze  ^ le  grazie  ne"  loro  poemi  trafporta- 
Te.,  come  han  fatto  i Francefi.  Ma  per 
far  ritorno  al  nollro  Poeta  9 non  dirò  già 
io  9 come  di  Racine  fu  detto  9 che  ciò 
che  tolto  avea  dagli  Antichi , era  il  peg- 
giore delle  Tue  Poesie . Ritorcendo  quello 
argomento  in  favore  del  noftro  Tragico 
farei  torto  ad  una  nazione , che  elìfte , e s 
che  in  tante  arti  9 e tante  fcienze  trionfa. 

E fe  potè  per  entuliafmo  dirlo  il  difen- 
fore  di  quello  9 perchè  de’  Greci  parlò  , 
e de’ Romani  9 che  da  più  fecoli  avean 
Unito  5 mi  contenterò  io  di  mettere  in 
evidenza  9 che  il  Signor  Metaftafio  lì  è 
{Indiato  fcrupolofamente  di  non  elTer  pla- 
giario de’  Poeti  Francefi . 

Per  ciò  adempire  farà  beqe , che  chia- 
mi all*  efame  la  Tragedia  dell*  Atalia  di 
Racine 9 Tragedia  forfè  la  più  fublime  di 
quante  mai  da  ingegno  umano  fiano  Rate 
prodotte  9 e 1*  eccellente  componimento 
drammatico  , che  il  nòftro  Poeta  ha  fatto 
fulio  Refib  argomento,  fotto  il  nome  di 
Gioa$9Re  di  Giuda. 

, ' b 4 Am- 
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A mbidue  quefti  autori  han  tolto  il  fon* 
damento  .de’  loro  Poemi  dalla  Scrittura  • 
A mbidue  fi  propongono  per  azione  prin- 
cipale il  riftabilimento  di  Gioas  fui  trono 
di  Giuda , e la  tragica  morte  dell’  empia, 
e profana  Atalia , che  ufurpata  la  corona, 
avea  voluto  affatto  eftinguere  la  ftirpe  di 
David,  di  cui  Gioas  unico  germoglio  nella 
ftrage  , eh’  ella  fece  de’  nipoti , al  fuo  fu- 
rore era  fiato,  benché  fpirante  per  le  ferite, 
prodigiofamente  involato . Che  fe  in  tanta 
uguaglianza  di  argomento  , di  accidenti  , 
di  perfonaggi  , e di  cofiume  rileveremo, 
che  nel  nottro  Poeta  vefiigio  non  fi  trova 
di  ciò , in  che  il  fuo  anteceflbre  l’ aveva 
prevenuto , ma  bensì  fommo  fiudio  vi  fi 
ravvifa  di  non  incontrarfi  con  lui  j crede- 
remo poter  .afferi're,  effer  vano  ogni  sfor- 
zo di  coloro  , che  del  vizio  di  fervile 
imitazione  lo  condannano . . ^ 

E già  fi  feorge,  che  nel  Gioas  farà  la 
condotta  dell’  azione  diverfa  da.  quella 
d’ Atalia  nel  riandare  i perfonaggi,*  che 
impiegano  i due  Poeti  . Si  troverà  fra 
quelli,  onde  ha  fatto  ufo  il  Signor  Me- 
• • taftafio , 
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taftafio,  Sebia  madre  di  Gioas,  che  fiip- 
pone  il  Poeta  ignara  al  pari  degli  altri 
tutti  d’  effer  falvo  il  fuo  figlio  , e ridot- 
ta in  duro  efiglio  dall’ ufurpatrice  , ma 
richiamata  allora  per  effere  innocente  iftru- 
mento  dell’  empie  trame  di  lei  : il  qual 
perfonaggio  porgendo  motivo  al,  noftro 
Poeta  di  far  mirabilmente  comparire  gli 
affetti  materni  nelle  fituazioni  , eh’  egli 
maneggia , fa  rifaltare  la  teffitura  della  Tua 
Tragedia,  e fommo  intereffe  le  accrefee. 

Comijicia  Racine  la  fua  da  una  tronca 
confidenza  , che  fa  Ioad  il  gran  Sacer- 
dote a Abner  confiderabil  cortigiano  de* 
Re  di  Giuda  di  effer  fuperftite  un  germo- 
glio della  ftirpe  di  David  j ma  il  noftro 
Poeta,  che  non  vuol  feco  trovarli,  prin- 
cipia la  fua  dalla  confidenza  già  fatta  dal- 
lo fteffo  fommo  Sacerdote  a lfmaele  uno 
de’  capi  de’  Leviti , de’  quall^walerfi  vuo- 
le per  lo  meditato  riftabilrmento  di  Gioas; 
e dovendo  per  neceffità  dell’  efpofizione 
narrare  a Ifmaele,  come  dalle  mani  del- 
la Tiranna falvato  fòffe  iLfanciulIo,  tro- 
vandoli da  Racine  preoccupato , vediamo,  • 

fe 
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fe  in  quefta  defcrizione  l’ abbia  copiato , 
o imitato  . Ecco  quella  del  Poeta  Fran- 
cefe.  . “ 


HelasWét^t  hàrrihle  oà  le  del  me  V offrir^ 
Revient  à tom  moment  effrayer  mon  efprit^ 
De  Princes  égorgét  la  chambre  étoit 
remplie . > 

ifn  poignard  à ia  malti  V Àmplacahle 
Athalie 


^ Au  carnage  animoit  fes  barbares  foldats^ 

Et  pourfuivoit  le  court  de  fes  ajfàjfnats . 

Joas  laiffé  pour  mon  frappa^  foudtiin 
ma  vue\. 

J e me  figure  en&>r  fa  nourrlce  éperdue  ^ 

Qui  ■ devant  Ics  bourreaux  s\  étoit  jettée 
envain , i . - 

Et  foible  le  tenoit  remerfé  far  fon  fein» 

Je  le  prìs  tout  fanglant,  En  baignant 
- z fon  vifage, 

Mes  pleurs  - du  fentiment  lui  rendirent 
Vufagei\t(^ 

Et  f oh  frayeur  encore,  ou  pounmecor- 

De  fes  bras  itmocens  jetme  fentis 
prejfer , ......  r h-  . 
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Ed  ecco  quella  del  lioftro  Poeta . 
..«.//  crudd  difegno  ' 

Intefo  d’  Atalia^  co^fe  Giofaba 
Difpcrcaa  alla  reggia^  e già  campita, 
'La  Tragedia' trovò.  Là  tuoi  involti 
Giacer  nel  proprio  /angue 
Vide  i nipoti  (oh  fiera  vifial)  E vide 
Le  lafciate  ne' colpi  anni  omicide. 
Tremò  ^ gelo/Jl  ^ iflapidì,  Senf  alma  ^ 
Senapa  moto  re/iò  ^ Ma  poi  fucceffem 
All  OT.ror  la  pietà.  Prorompe  in  pianto.^ 
Svelle  fi  il  crine,  or  quefto  fcuote^or  quella 
Va  richiamando  a nome  : or  l uno  , 
or  V altro  ... 

Stringer  morr la  ^ poi  fitrauiene\  incerta 
A qual  primo  di  lor  gli  ultimi  an^lejji 
Sian  dovuti  da  lei . Gettafi  al  fine 
SuH picciolo  GitMs  i l età\men  ferma 
' Forfè  più  la  tommoffe  j o Iddio  piuttofto 
Que' mòti  regolò.  Se 'I  reca  in  grembo^ 
L' abbraccia^  il  bacia  $ e nel  baciarlo 
il  /ente  ' ' ' ' ' 

Languidamente  te fpirar . Gli  accofia 
Subito  al  fen  la  man  tremante  ^ e ofiervOf 
Che  gli  pcdpiut  il  cor  ; Rinafce  in  lei 
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La  morta  fpeme . IL  femivivo  infante 
Copre  j rapifce^  e a me  lo  reca. 

Ha  ftimato  opportuno  il  noftro  Poeta 
alla  condotta  dell’  azione  il  fingere  efferfi 
difleminata  nel  volgo  l’ opinione , che  nafi- 
collo  viveffe  ancora , allo  fcempiò  d’  Ata- 
lia fottratto  un  fanciullo  della  ftirpe  di 
David  j fopra  del  quale  affai  verifimile  in- 
cidente ha  (labilità  la  politica  intraprefa 
deir  artifiziofa  non  men , che  tiranna  Re- 
gina di  avvalerli  della  fparfa  voce  in  fuo 
prò , con  far  ella  (leffa  un  Re  a fuo  ca- 
priccio , per  governare  (otto  il  fuo  nome, 
ed  aflìcurarfi  del  comando  : ed  è appunto 
quella  intraprefa  d’ Atalia  ,2  che  accelera  • 
lo  fcioglimento  dell’  azione  del  Gioas  : que- 
lla conduce  Sebia  fua  madre  dall’ efiglio 
alla  reggia  : quella  anima  lo  zelo  del  gran 
Sacerdote  pel  vero  Re  : quella  ponendo 
in  fofpetto  la  madre  di  Gioas,  fa  nafcere 
quella  tenera  fcena.fra  la  madre,  e’I  fi- 
glio della  parte  feconda  del  componimento. 
Una  inlidia  cosi  bene  ordita , che  opera, 
ed  accelera  lo  fcioglimento  : dell’ azione  , 
parer  potrebbe  a tduno  meglio  immagi- 
nata , 
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naca , e più  conveniente  alla  dignità , ed 
al  coftume  di  Atalia  di  quel  fogno  , per 
cui  vien  fatta  ipaventare  da  Raciné  j men- 
tre oltre  Teffer  troppo  comune  il  fare  a fo- 
gni ricorfo , fi  rileva  dalle  facce  carte  , e 
dalla  fteffa  fua  Tragedia , che  Atalia  non 
era  donnicciuola  da  fogni  : ma  previene  la 
critica  con  fommo  giudizio  il  gran  Poeta 
con  far  dire  a Mathan  Sacerdote  di  Baal 
nella  fcena  terza  dell’  Atto  terzo  , che  da 
due  giorni  non  riconofceva  più  il  carattere 
della  Regina  ; e pienamente  fi  può  giuftifi- 
car  poi  quel  grand*  uomo  con  annoverar 
quefto  fogno  fra  que’  mifteriofi , co’  quali 
Iddio  agli  uomini  di  quell’  età  ragionar  fre- 
quentemente, e fvelare  i fuoi  fegreti  fole  va. 

In  Racine  il  fogno , in  cui  un  fanciullo 
vede  pronto  a fvenarla , fgomenta  l’ ufur- 
patrice  j in  Eliacino , che  è Gioas,  cuftoditò 
dal  gran  Sacerdote  nel  tempio,  crede  ella 
vedere  quefto  fanciullo  : 1’  interroga  , lo 
domanda  , lo  vuole , prorompe  in  minac-  , 
ce  i e Gioiada  avendo  già  ordita  la  fua 
imprefa,fa-  dirle  per  Abner,  che  venga  a 
prenderfelo . Corre  al  tempio  Atalia  : fi 

fquar- 
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fquarcia  \jn  velo  : fi  ftmopre  Gioas'  fui  tro>* 
no  : i Leviti  armati  perl'e^itano  i foldati 
della  Tiranna  ; ella  ^fia  riman  prefa  nel 
tempio , e n’  efce  per  efiere  a morte  con^ 
dotta . Nel  noftro  Poeta  con  infidiofa  po- 
litica intraprende  Atalia,  di  avvalerfi  de’ 
rumori  del  volgo,  e di  far  rinafcere  a fiio 
modo  un  germoglio  della  llirpe  di  Da- 
vid , per  confervar  1*  ufurpato  diadema  , 
Vuol  perciò  fedurre  Sebia  madre  degli 
fvenati  Principi , per  accreditar  la  favola 
colla  di  lei  autorità  . Intanto  Gioiada  il 
gran  Sacerdote  difpone  il  tutto  al  riftabi-* 
limento  di  Gioas,  e Io  partecipa  a Sebia; 
ma  quefia  lo  crede  fedotto  dalla  Regina, 
nè  fi  difinganna  fino  al  vedere  i contraf- 
fegni  evidenti  del  vero  nella  perfona  del 
figlio.  Intanto  fpedito  Matan  facerdote  di 
Baal  per  (ar  cadere  nell*  ordito  inganno 
Gioiada  ifteflb,  gli  ver^on  chiufe  in  fac-» 
eia  le  porte  del  tempio , e colmo  Io  ve- 
. de  di  armati  ; di  che  recando  notizia  ad 
Alalia , con  forte  mano  ella  vi  accorre  j 
ma  veduto  Gioas  fui  trono,  e diffipate  le 
fue  guardie , minacciata  da  Gioiada,  sb^- 
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gottifce. nella. forprefa,  e fuora  ‘dei  tem- 
pio è a morire  trafpòrtata , 

Or- continuando  anche  per  qualche  mo- 
ìmento  a riandare  que'paÀly  in  cui  a for- 
za il  Signor  Metaftafio  s’  è dovuto  con 
Racine  incontrare , quello  ci  iì  prefenta , 
in  cui  Gioa$  innalzato  .al  trono,  viene  dal 
gran  Sacerdote  prevenuto  de’doveri  d’uii 
Re , ed  ecco , come  fi  fpiegò  maraviglio- 
famenfe  Racine  . Oh  mon  fiU , dice  load 
a Gioas  ;.^'  ■ 

Loin  du.tróne  jiourri^e  ce  fatai  honneur^ 

'Héla^  1 vous  ignoreT^  le  charme  em^pi- 
fonneur-, 

JOe  l*  abfolu  pouvoir  vous  ignare:^ 
V ivrejfe , 

Et  des  Idch^s  flateurs  la  voìx  enchan- 
‘ tereffe  . 

Bientòt  ils  vous  diront , que  Ics  plus 
faintes  Lcàx' 

Maitre Jf e s du  vii  peuple  ehéiffent  aux 
Rois 

Qu  un  Roi  n a d*  autre  frein  que  fa 
volonté  méme  : 

Qii  il  doit  immolar  tout  à fa  grandeur. 
fupréme:  . Qu' 
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. Qit  aux  larmes  , au  travaiL  U peuple 
efl  condamné  ^ 

Et  (Pun  fceptre  defer  veut  étre  gouverné, 
Qu.t  s' il.  li  efl  opprimi  , tot  ou  tard  il 
- . opprime . 

Ainfi  de  piége  en  piége  y & di  ahimè 
* en  ahimè y,,  , . ^ . 

Corrompant  de  vos  moturs  C aimahle 
pureté , * • 

Ils  vous  feront  enfin  haìr  la  vérité. 
Vous  peindront  la  verta  fous  une  af- 
freufe  image . , 

Hélas  ! lls  ont  des  Rois  égaré  le  plus 

f“g‘  • 

Si  fenta  adeflb  , come  diverfamente  il 
Signor  Metaftafio  ; 

. . . Oggi  di  un  regno^ 

Dio  ti  fa  doriy  ma  del  fuo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà  . Tremane  : e queflo 
DuriJJlmo  giudizio  , a cui  i efponi , 
Sempre  in  mente  ti  flia.  Comincia  il 


i. 


regno 

Da  te.  medefmò.  J defiderj  tuoi 
Siano  i primi  vajfalliy  onde  i f oggetti 
Abbiano  y in  chi  comanda  y 

V efem* 
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Z*  ef empio  ubbidir.  Sia  quel^  che  dei  , 
Non  quely  che  puoi , delC  opre  tue  mifurai 
Il  pubblico  procura 

Più , che  il  tuo  ben . Fa  ^ che  in  te 
' ami  il  padre  ^ 

Non  fi  tema  il  tiranno . F d^  Regnami 
Mal  ficuro  cufiode 

V altrui  timore  , e non  fi  fvelLe  a forila 
Il  amore  altrui.  Premj  difpenfa^  e pene 
Con  efatta  ragion:  tardo  rifolvi  ^ 

' Sollecito  efeguifci e non  fidarti 
Di  lingua  adulatrice  y 
Con, vile  affenfo  a lufingarti  intefa: 
Ma  porta  in  ogri  imprefa 
La  pruden:pa  per  guida  ^ 

Per  compagno  il  vcdore^ 

La  giufiiqia  fugU  occhia  e Dio  nel  core* 
Terminerò  queifir  difcuffione  con  pon- 
derare la  maniera, con  cui  hanno  i due 
Poeti  maneggiato  il  loro  fciòglimento . Ata- 
lia in  Racine  il  nipote  abborrito , e credu- 
to eftinto , vedendo  vivo , e fui  trono , in 
affai  lunga  imprecazione  prorompe  , che  , 
fe  fi  poteffe  dir  qualche  cofa  di  cosi  per- 
fetta Tragedia  , non  fembra  degna  della 
‘ Tom*  L i cafa 
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pala  di  Dio,  nè  da.elTer  toJJ^rata.dal  gran 
prete  ,ch?  vi  con^a^da  , e J-eviti,  che 
la  Tiranna  circondammo  ; però  non  crederei, 
phe  condannar  fi  pptelTe , chi  ardiffe  affe- 
rire  , che  più  propria  è la  maniera , con  cui 
il  noftro  Poeta  fi  d’  Atalia  , Appena 
entrata  nel  tempio  vede  ^)la  Gioas  in  trono 
jpinto  d'  armati  f p Qipiada  . negli  abiù  Tuoi 
pontificali  fé  le  prèfenta , ' e le  grida  : 

, . , Arrefta  il  pdijfo , . 

^mpìa  figlia  Acabba . ^Odi  C ejlrema 
DeW  eterne  ^minacce  , odila  , e trema, 
P fianco  Iddio  di  tollerarti:  è giunto 
Lo  fpaventofo  giorno 
Per  te  del  fuo  furor.  Su  V capo  indegno 
P onnipQtitntfi.  mano  , * 

Aggravar  non  ti AJi\  degli  abijjt 
Pendi  già ifullé^ponda’, 

'La  vendétta  di  Dio  già  ti  .eifcondà . 

* Da  quefio  facro  albergo 

Scellerata  ^ invola  \ e no'l  f urte  fi i 
,.X’  af petto  pii, tufi,  forte . 
fa  nera  hai  d'intorno^,  ombra  di 

mone,  ..  . 

r*  ■ ■ * ^ . . • . 

; ■ ■'  ' 4 ■ 
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■ A quella  vifta , a quella  minaccia  sbigot^ 
fica  la  feroce  Atalia  prorompe  in  efclaroarer 
Aimè  ! Qual  jì^r^a  ignota 
Anima  quelle  voci}  lo  tremo  ^ ÌQ.fen,to 
Tutto  inondarmi  iTfeno  . ,r 

Di  gelido  fudar . . . Fuggaji , . , Ah  i 
quale  ^ - ; 

QuaTè  la  via^chi  me  1 additat»»Ok 
Dio  ! 

Che  afcoltai  ! Che,  nC  avvenne  ! Ove 
fon  io  ! 

Ah\  laria  <T intorno 
Lampeggia^  sfavilla^ 

Ondeggia , vacilla 
D infido  terrea . 

Qual  notte  profonda 

D'  prror  mi  circonda  ! : 

Che  larve  funefie  ! I ' 

Che  f manie  fon  quejle  ! 

Che  fiero  fpaverito 
Mi  fento  nel  fenl 

. Lo  sbigottimento  /dell’  infelice  , e quel 
(acro  orrore  , che  la  forprende. , è cèrto 
-più  adattato  al  luogc^,  ai  tempo , a’  perCo* 
naggi,  alla  caiaftrofe,  che  iì  adempie  avauii 

i 2 al 
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al  Sacerdote  , in  faccia  del  Re , in  vifta  del 
Santuario,  e lugli  occhi  dell’  Onnipotente, 
di  cui  l’empia  Regina  fente  aggravarli  fui 
capo , come  il  nollro  Poeta  li  fpiega , la 
inano  vendicatrice  . 

. qui  mi  cade  in  acconcio  di  alquanto 
fermarmi  in  efa  minare  gli  altri  Componi- 
‘nienti  facri  drammatici  del  Signor  Me- 
tallalio}  forte  di  azione  teatrale  , di  cui 
non  meno,  che  delle  Tragedie  per  rau- 
lìca  eflendo  flato  rifloratore  il  celebre 
Apoflolo  Zeno  , venne  innalzata  poi  dal 
noftro  Poeta  a quella  perfezibne,  in  cui 
oggi  li  trova  con  tanta  maggior  gloria 
noftra,  e della  noftra  Italia,  quanto  che 
tale  fpezie  di  Tragedie  è a noi  partico- 
lare , rimanendo  tuttavia  intentata  dalle 
altre  nazioni . 

Prima  che  il  Zeno  le  fue  efperte  mani 
vi  ponefle,  abbandonata  agl’imperiti  non 
era  ella  a legge  alcuna  fottopofta  ; onde 
non  meritava  nome.d’  azione,  ma  piut- 
tofto  poteva  chiamarli  un  capricciofo  ac- 
cozzamento di  verfi  polli  in  bocca  fo- 
vente  di  petfoqaggi  .ideali  a piacere  del 

vetr 
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verfeggiatore,  e del  corapofitor  della  mu- 
fìca  . A quel  dottiffimo  Poeta  era  rifer* 
bata  la  gloria  di  foggettarla  a Teveri  pre-^ 
cecti  : di  riftringerla  ad  unità  di  luogo  | 
di  tempo  j e di  azione  : di  prefcriverle 
condotta  ^ coftume  , e fpettacolq  , e di 
affegnarle  fino  le  forgenti  , ove  dovefle 
provvederli  di  maflime  , di  fentenze  , e 
di  fentimenti,  ne* Salmi,,  ne’ Treni j nelle  . 
Profezie , e in  tutto  ciò , che  ci  prefen- 
tano  di  maeftofo  nel  poetico  Itile  le  Di- 
vine Scritture* 

r E di  quali  vigorofe  efpreflloHi  , gran-^ 
diofe  immagini,  e nobiliffime  figure  egli 
arricchilTe  la  noftra  poesia  nel  trafportar-. 
vi  il  fublime  dell*  Ebrea  , fi  può  ampia- 
mente vedere  nelle  fue  facre  Tragedie  ^ 
mentre  io  mi  content,erò  di  addurne  po- 
chi efempj  per  foddisfàzione  de*  miei  let- 
tori . , . 

Nel  Sifara  così  intima  quel  Capitanor 
per  parte  del  fuo.-.  Re  ad  Aber  fuo  confi- 
dente il  generale  eccidio  del  popolo  Ebreo^ 
lui  falvo,  e^Giaele  Tua  fpofa:  , 

»,  r - X 

,*  — j. 
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A voi  pace } - ' - ■ • ' 

Al  contumace 
Ifraele 

Guerra  orribile  ^ e crudele 
Il  mio  braccio  arrecherà* 

7orri  eccelfe  a terra  andranno 
Sorgeranno 

Monti  d'ojfa^  e di  ruinài 

E fquarciata 

Lacerata 

Seno^  e crine 

Ebrea  madre  piangerà. 

Cosi  Aber  a Sifara  rifponde,  pregandolo 
di  comprender  lui  ancora,  e la  Tua  fami» 
gUa  nella  ftrage  comune. 

Non  amo  una  vita 
- ' Dolente  ^ e rorrtita\ 

Coflpetta  a piangere  • 

Dd  patrj  altari^  ....  .. 

Di  miei  più  cari 
V ultima  forte,  '■  ' 

In  . sì  gravi  angofce , -e -pene 
Quella , che  viene 
Più  lenta , e tarda  , - 

la  più  barbara  j 

*•  Lalpèggior  morte*.  • E 
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È finalmente  in  tal  guifa  la  già  infpirata 
Giade  conforta  Io  fmarrito  conforte . 
DeLC  empio  la  grandep^a 
Qual  onda  al  fin  fi  fpe^:p2. 

A piè  di  f coglia. 

(ronfia  ^ s'  innàl:^a  j e freme , 
Guerta  minaccia  al  polo  : 

Ma  picciol  urto  ^ e fiplo 
finir  fa  in  fabbid^  e fpuma 
Un  tanto  orgoglio. 

Nel  Daniello  così  annunzia  il  profeta 
ad  Amiti  gli  fdegni  del  Dio  d’Ifraele: 
Guai.,  Amiti ^ agl*  imperi  ^ 

Cui  Dio  faccia  àjfaggiar  del  Juo  tre- 
mendo 

Furor  r amaro  calice  . Beete  ^ 
Empietevi , e cadete  , 

•Dirà  7 Dio  (T  Ifrael  ; nè  fia , chi  forga 
Dal  lampo  della  fpada , 

Che  firifeiare  fu  voi  farà  7 mio  f degno , 
CAtf  fe,  dove  s*  invoca 
D alto  mio  nome  , al:po  la  verga  , i 
batto, 

f^oi  fol  qùafi  innocenti  ' 

N'andrete  immuni}  No:  * 

‘ ' 14  Ini'* 
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Immuni  non  ne  andrete , o mifcredtntìm 
Più  di  leon  feroce  • > 

DfLrà  daW  alto 
Dio  la  fua  voce  : 

E della  terra 
V eflremo  lito 
Dei  fuo  ruggito 
Rifonerà . 

Injacco^  e ceneri 

Grida , urli , e gemiti 
Date^  0 pajloriv 
Il  giorno  è quefio 
Nero  , e funeflo , 

Che  ovili , e pafcoli 
Vi  fl^uggerà . 

Ma  il  noftro  Poeta  adattando  alle  azioni 
Tacre  la  fua  feliciffima  Poesia  ne  ha  fatte 
Tulle. fevere' leggi  , che  il  Zeno  vi  aveva 
applicate,  tante  perfette  Tragedie  / le  quali 
ferviranno  oggi  mai  di  modello  a quanti  in 
tal  forte-  di  componimento  vorranno  im- 
piegare r ingegno.  . ' ' 

Avendo  baftevolmente  ponderato  quella 
del  Gioas  nel  paragone , che  ne  ho  fatto 
con  Atalia  , Tragedia  deh  non  mai  abba- 

flanza 
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ilanza  efaltato  Racine , mi  contenterò  di 
eraminarne  brevemente  altre  due,  cioè  il 
Giufeppe  riconofciuto,  e V Ifacco,  in  quanto 
alla  condotta  deir  azione , ed  al  coftume 
appartiene . 

Giacché  il  tempo  preicritto  a tale  fpe- 
zie  di  Tragedie  è affai  riftretio  , V azione 
è ordinariamente  femplice,  e perciò  molto 
alle  antiche  fi  raffomiglia  j e perchè  affatto 
fomtglianti  foffero,  altro  non  vi -fi  avrebbe 
a fare , che  fpezzarle  in  cinque  piccoli  at-» 
ti , o parti , ed  aggiungervi  de’  Cori  lirici 
in  vece  di  quegli  in  verfi  fciolti , che  vi  fi 
trovano , non  faprei  dire  come  , e con  qual 
motivo  introdotti. 

L’ azione  del  Giufeppe  è dunque  fempli- 
ciflima , e fi  riduce  a farfi  egli  riconofcere 
da*  fuoi  traditori  fratelli . Suppone  il  Poeta 
tutte  le  forfiune  di  Giufeppe  in  Egitto  : l’ ef- 
ferfi  avverati  i fuoi  mifteriofi  fogni  : la  fa- 
me fparfa  filila  terra  : il  primo  viaggio  de’ 
figli  di  Giacobbe  verfo  di  lui  per  ottener 
frumento  : la  promeffa  fatta  da  loro  di  tor-. 
nar  con  Beniamino  j e la  dimora  di  Simeo^ 
ne  per  ficurezza  del  loro  ritorno  . E però  ' 

s*  apre 
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s’ apre  la  fcena  colle  inquietudini  dèli* 
rofo  Giufeppe , che  impaziente  di  riveder' 
^ Beniamino,  ha  mandato  ad  efplorar  le  ftra-^ 
de  per  aver  nuova  del  fuo  arrivo . 

Afeneta  intanto  moglie  di  Giufeppe  im- 
plora da  lui  , che  fian  folti  i lacci  a Si- 
meone . La  fupplica  di  Afeneta  fembra 
chi  non  troppo  nell*  artifizio  del  Poeta  s’in- 
terna 9 un  puro  effetto  di  pietà  facile  a de- 
ftarfi  nel  cuor  di  donna  : ma  con  fomma  ac- 
cortezza fi  vale  il  Poeta  di  quefto  toccò 
del  coftume  di  Afeneta  per  introdurre  Fef- 
pofizione  del  foggetto  per  coloro  , i quali^ 
come  la  Spofa  di  Giufeppe  , non  ne  ióffe-* 
ro  intefi  . Quefta  efpofizione  nelle  interro- 
gazioni di  Giufeppe  a Simeone  tutta  fi  com- 
prende , con  ricercarvifi  con  fomma  avve- 
dutezza il  delitto  degl*  invidiofi  fratelli  fen^ 
2a^fvelarlo, toccandolo  però,  quanto  baftà 
a giuftificar  coti  Afèrteta'  il  rigor  di  Giif- 
feppe  verfo  di  loro } e tutto  ciò  fi  efeguifce 
con  maravigliofa  coartazione  di  dialogo 
Giuf.  Pajìor^  dunque  il  tuo  nome 
Sim.  Sirheon^  lo  fai  , ' “ J, 

Ckd*.  La  patria  ì ^ 

Sim. 
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Sim.  Carra. 

GiuH  11  genitori 
Sim.  Giacobbe., 

Ciuf.  La  madre  ? 

Sim.  Lia . ♦ 

Ciuf.  Chi  fon  color  j che  teco 
Eran  , quando  giungejii  ? 

Sim.  I miei  germani. 

Ciuf]  Non  fu  padre  Giacobbe 
Pur  (T. altri  figli} 

Sim.  ( Aimè  !).$«:  V A>bt 
Dalla  bella, RetcheU  ^ 

Ciuf.  E fon  ? . • ... 

Siiti,  GUifeppe  9 . ’ . ' 

E Beniamin . 

Ciuf.  Ma  quefii 

Perchè  non  venner  tecóì 
Sim.  Appreffo  al  padre 
Refiò  t ultimo  di  effi , 

Ciuf.  E l altro}  . . 

Sim.  (OA  Diol) 

L*  altro  ...  ‘ 

Ciuf.  Siegui . 

Sim.  No  'Ifo, 

Ciuf.  {Lo  fo  ben  io.)  

Afen. 
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Afen.  (Jmpallidifce  !)  * 

Ciuf.  Almeno 

Dì  y fe  vive  Giufeppe . 

Siro.  Il  genitore 

Lo  pianfe  ejliuto , 

Ciuf.  Ei  mori  dunque  ? 

Sim.  Ignota . 

E a noi  la  forte  fua . 

Ciuf*  Troppo  dtfcordi 

Son  fra  loro  i tuoi  detti . 

Sim.  E pur  fon  veri,  ^ 

GiuT.  Ma  che  fu  di  Giufeppe  ì 
Sinié  Ah  ! di  Giufeppe y 

Signor , più  non  parlarmi  . Un  p/tdrt 
tormento 

Quejlo  nome  è per  me* 

Ciuf.  Di  qualche  fallo 

E forfè  reoì  \ ' 

Sim.  No . 

Ciuf.  Forfè  ingrato  al  padre  y 

Nemico  a voiy  v' infidiò  y v*  offefe  y 
Meritò  Iodio  voflroì, 

Sim.  Anqi  innocente.,, 

Anqi  giufto  ...Ah  Signor , quai  cofe 
chiedi  [ 


Quai 

«■ 
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' ‘ Quai  cofe  mi  rammenti  ! Al  career  miò 
La f dami  ritornar,  Sen:^a  f aperto 
V anima  mi  trafiggi.  Il  tuo  fembiante 
ly  ardir  mi  f foglia  j ed  ogni  tua  ri^ 
chiejla  * 

Qualche  acerba  memoria  in  fen  mi  deflcu 
Oh  Dio^  che  fembrami 
I^eder  prefente 
Gemer  quel  mifero  ^ 

Quell  innocente 
Svelto  'dal  tenero 
Paterno  fen  ! 

T^eggo  le  lagrime  t ' , 

Sento  le  voci. 

Funejle  immagini  ! ‘ 

Memorie  atrociX 
Oh  Dio  ! laf datemi' 

Partire  almen . 

Ho  voluto  mettere  intera  quella  feena 
fotto  gli  occhi  de’  miei  lettori , perchè  ne 
ammirino  la  teffitura , e 1’  artifizio  . Con 
effa  ecco  già  al  fatto  tutti  gli  fpettatori 
per  quanto  poco  foffero  intefi  della  lloria 
di  Giufeppe  : ecco  fofpefa  la  pietà  d’Afe- 
neta  per  Simeone , vedendolo  alle  richiede 

del 
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del  fuo  Spofo  cambiar  di  colore  j ed  ecco 
fparfa  negli  animi  degli  fpettatori  la  com- 
pallìone  , e la  tenerezza  verfo  Giyfeppe 
tanto. più  efEcapemente , quanto  che  uno 
de’  fuoi  ftefli  tradirort  è il  primo  a com- 
piangerlo , ed  a intenerirli 

Giungono  allora  i fratelli  di  GiufeppÉ 
col  fanciullo  Beniaminp  , e riman  difim- 
pegnato  Sin^eone . Offrono  i loro  doni  pa- 
ftorali  ; e Giufeppe  nel  ricevergli  li  fente  di 
tal  maniera  commoffo  negli  affetti , che  per 
nafcondergli  a’ fratelli  s’ invola  : i quali  noti 
penetrando  il  motivo  di  quella  ‘partenza 
inafpettata,  s’ intimorifcono  , e più  ancora, 
quando  fono  alla  menfa  invitati  da’ fervi  di 
Giufeppe,  credendo,  che  con  quella  diftinta 
accoglienza  qualche  inlidia  li  ricuopra  . 
E quello  continuo  fofpetto,  quello  alliduo 
timore  con  fomma  ragione  vien  loro  dal 
Poeta  attribuito,  come  naturai  effetto  del- 
la lindereli  dell’ antico  delitto. 

Nell’  intervallo  di  tempo,  che  paffa  fra  la 
prima’,  e feconda  parte  di  quell’  azione, 
fon  congedati  i figli  di  Giacobbe  col  de- 
liato  frumento  : fono  infeguiti  poi  per  or- 
dine 
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4ine  di  Giufeppe  : fono  incolpati  di  fur- 
e nel  faccp  di  Beniamino  fi  ritrova 
il  vafo  d’argento,  che  vi  fu  ad  arte  naf- 
coftp  ; quindi  a lui  vengono  ricondotti  in 
figura  di  rei,  E Af^neta  altrettanto  pron- 
ta a . condannargli , qjianto  lo  fu  prima  a 
difendergli, in  ragion  del  cofturnedonnefco 
facile  a canjbiar  di  ppnfieri  , accorre  ad 
accufargli  al  marito , che  ìa  riprende  del 
pronto  finiftro  giudizio  , non  ■ meno  che 
riprefa  prima  1’  avea  della  troppo  inconfi- 
derata  pietà  -,  dal  che  ne  nafce  quella  in- 
terrogazione d’ Afeneta  : 

Dunque  incerta  del  vero 

Sempre  è V unimq,  nojlra  , e cieca  vive 

Nelle  tenebre  fue  ? • r . 

La  qual  porge  motivo  al  Poeta  di  far  par- 
lar Giufeppe  di  Dio  con  quelle  fprpren- 
denti  erpreflioni  d’ una  poetica  Teologia: 
: (kSÈ:  invano  . .. 

Lume  trovar , fe  non  lo  cerca  in  lui^ 

. Che  n è C unico  fonte , 

Immutabile , eterno  in'<hui  .primiera 
Somma  cagion  d ogni  cagion  i ihe  tutto 
Non  comprefo  comprende  : ^in  cui  p. 
. . muove  , E 
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E vive  ^ ed  è ciafcundi  noi  : che  fola 
Ogni  ben  circonfcrive  : luce , e mente  , 

Sapienza  infinita , 

Oiufiifia , verità , falute , e vita . 

Ma  i germani  di  Giufeppe  convinti  del 
furto  non  fapendo  come  difenderfi  , Be- 
niamino fuppofto  reo  vien  da  lui  condan- 
nato a rimaner  fervo  in  Egitto  , alla  qual 
fentenza  sbigottiti , prorompe  Giuda  per 
tutti  in  una  patetica  fupplica,  nella  qua- 
le offerifce  di  rimanerli  in  fervitù  per  non 
affatto  opprimere  colla  feparazione  di  Be- 
niamino il  vecchio  afflitto  Giacobbe . Co- 
me quella  fupplica  deve  operar  lo  fcio- 
glimento , e srorzar  Giufeppe  a'  palefarli, 
li  rifletta,  con  qual  arte  veramente  mae-’ 
<lra  è ordinata  dal  Poeta  , e come  con 
tutte  le  immagini  dei  dolore  del  defoia- 
to  padre,  colle  memorie  della  madre  Ra- 
chele vi  ricerca  egli  la  tenerezza  di  Giu- 
feppe : e con  quanta  accortezza  è polla 
in  bocca  di  Giuda  , che  è il  meno  col- 
pevole di  tutti  i fratelli. 

Giu.  Sentimi  almeno 

Sen^a  f degno  , Signor, 

Ciuf. 
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Giv^.'  Che  'dir  jjotraiì 
Spedifeiti, 

Giu.  Rammenti , • 

Quando  la  prima  volta 
Io  venni  a tei 
Ciuf.  Sì  : di  condurmi  allora 

Beniamino  r’  impofi . Il  vecchio  padre 
Morrebbe  , rifpondeJH , 

P rivandolo  di  lui . Senapa  il  fanciullo 
‘ Non  fperate  ^ io  foggiunjì  ^ 

Di  rivedermi  piu.  - 
Giu.  Con  quejla  legge 

Ritornammo  a Giacobbe  : egli  dì  nuovo 
V olle  inviarci  a te  Vano  è il  viaggio^ 
Se  Benìamin  non  viene , ' - ' 

Dicemmo  a lui  : come , ei  gridò , ^egg'io 
Rimaner  fenpa  figli  ? Ah  ! di  Rachele 
Ebbi  due  pegni  folo.  Ilprimo^  oh  Diali 
^ • Fu  di  felvaggia  fiera  ' 

Mifero  paflo  : è noto  a voi  : voi  fteffi 
La  novella  recafie  : io  più  noi  vidi . 

' Se  pur  P altro  or  mi  lafda,  e per  cammino 

QualcK  evento  P opprimé^  alPore  ejlreme 
i La  mia  vecckieppaaffrètierefie  . Intanto 
''  • Crefee  tai'f  an^^  Il  géniior  ' dolente 
Tom,  L k Che 
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Che  far  dovrà}  Se  Beniamiri  ritiene';^ 
Di  difagio  morrà  : morrà  <T  affanno  , 
Se  parte  Beniamino  . Amato  padre  , 
Gli  dico  al  fin  , fidalo  a me»  Se  torno 
. Sen^a  il  fanciullo , in  avvenir  per  fempre 
Guardami  come  reo , Mi  crede:  io partoz 
Compifco  il  cenno  tuo»  Vefli  un  momento^ 
Signor ^gli  affetti  miei»  Dì  ^con  qual  core 
prefentarmi  al  genitor  potrei 
Senqa  il  fidato  pegno}  Ah  noi  ritorni 
Beniamino  a Giacobbe»  Io  vogliono  fola 
Keftar  fervo  per  lui  ^ pria  di  troyanrù 
. Delle  f manie  paterne  . 

^ . . Spettatore  infelice . 

Ciuf.  (//  cor  mi  fento 
" Spedar  di  tenereq^a»)  . . \'A 
GiUr,  E perchè  mai  . - < 

Mi  nafeondi  il  tuo  volto}  Ah  ! di pietade 
Se  degnò  non  fon  io^  ri  è 'degno  almeno 
Un  def alato  padre  » Oh  fe  prefente 
Agli  ultimi  congedi  • : t \ 

..  y Fpffl  filato^  Signor  ! Parea^  che  I alma 
. ^ lui  col  figlio 'amato  / \ 

ftaccjfffedol  fieno»  Addio  gli  dice^ 
. E iorna  ad  òhbrqeeia^lo  ; ora  - di  nuovo 

• . Mi» 
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j4d  uno  il  raccomanda , ' 

. Ora  att  altro  di  noi  . Chiama.  Rachelez 
Si  ricorda  Qiufeppei  entrambi  in  volto 
Ritrova  a Beniamin  :•  tutte  rifente  ' 
Be f le  perdite  in  lui:  tutte  ...Ma.,.  Cornei 
Signor , tu  piangi  ? Ah  ! le  miferie  noftre 
Ti  mojfero  a pietà  . Seconda  ^ oh  Diol 
Quefli  teneri  moti. , . 

Fra  tante  dolci  violenze,  che  fi  fanno  al 
fuo  cuore,  non  potendo  più  frenarli  Giu- 
feppe  fi  fcuopre  a* fratelli. 

Ah  bafla  ! io  cedo  : 

Contenermi  non  fo . fratelli  amati  y 
Riconofcete  il  voftro  /angue , Il  finto 
Mio  rigore  abbandono . 

Venite  a quefto  fen^  Giufeppe  io  fono. 
In  tal  guifa  1’  azione  è compita  . Ma  una 
viva  pittura  degli  affetti  diverfi  di  amore, 
di  allegrezza,  e di  pentimento  , che  in 
queir  iftante  rifentono  i fratelli  di  Giufep- 
pe,  vi  aggiunge  il  Poeta , ponendola,  con 
avveduta  ragióne  in  bocca  di  Afenetà , si 
perche  al  cor  gentil  di  donna  più  facilmente 
que*  moti  fi  fan  palefi , come  perchè  nell* 
atto  del  riconofcimento  ella  è il  perfonaggio 

k 2 meno 
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meno  commoflb , che  fia  fulla  fcena , ond* 
é capace  di  abbandonar  fi  alle  rifleflìoni . 

' . . . . Vedefii  mai 
Spettacolo  , o Tanete , 
più  tenero  di  quejìo  ? OJferva  ^ come 
Tutti  intorno  al  mio  fpofo  . 

Fra  timidi , e contenti 


Si  affollano  i germani',  e chi  la  fronte^ 
Chi  la  man , chi  le  gote , 

Chi  le  ve  (li  gli  bacia.  Egli  vorrebbe 
Darfi  tutto  ad  ognuno . Interi  accenti 
Formar  non  fanno  , e nelle  gioie  ejìreme 
- In  vece  di_  parlar  , piangono  infieme  • 

, Ma  parla  quel  pianto^ 

Si  f piega  ^ l^ intendo*. 

, Oh  quanto  tacendo  

. Comprender  mi  fai  .1 

...  Fa  gioia  verace 
: ! Per  farfi  palefe  . 

~ J:j  -.  D'  un  labbro  loquace 

Bifogno  non  ha.  • ■ . 

. . Non  minor  maeftria , ed  eccellenza  di 
lavoro  nell’  azione , nella  condotta , e nel 
coftume  deirifacGo  fi  ravvila . Penfa  il  no- 
(Iro  Poeta  nell’ ordinarla , che  per  coman- 
do 
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di  Dio  deve  Abramo  difporfi  a facrifi- 
care  il  fuo  'figlio , e riflette , che  il  Divino 
volere  è quello  , che  ha  da  dominar  nell* 
azione  : che  Àbramo  deve  per  lui  fpogliarfi 
deir  amor  paterno  : che  Sara  deve  per  lui 
far  tacere*  la  materna  tenerezza  , ma  con 
pena , ma  con  violenza  9 e perchè  merito 
s’ accrefea  all*  atto  magnanimo  de*  due  con- 
forti , e perchè  fi  vegga , quanto,  fuperiore 
agli  sforzi  dell*  umanità  fia  in  quegli ’animi* 
innocenti  un  fol  cenno  dell*  onnipotenza  . 
Pertanto  introduce  1*  azione  con  una  vivif- 
fima  feena  fra  Abramo  , ed  Ifacco  , in  cui 
r ubbidiente  , ed  .amorofo  figlio  colle  più 
tenere  efpreflìoni  s*  interna  vie  più  nel  cuo- 
re dell*  antico  padre  ; ora  obbligandolo  a 
raccontargli  tutta  Tiftoria  del  fuo  prodi- 
giofo'  nafeimento  ; ora  a*  fuoi  piedi  ùmilian- 
dofi  alla  più  leggiera  idea  d’  aver  traviato 
da’  fuoi  configli  ; ora  palefandogli  nelle  dif- 
colpe  la  purità  de’ofuoi^penfieri  , a fegno 
che  alle  lagrime  commoflb  il  buon  vecchio 
fe  ne  fepara  con  affanno,  dopo  averlo  re- 
>plicatamente  abbracciato . v 

V k 3 Or 
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■ Or  mentre  pieno-  di  sì  dolci  memorie 
egli  prórompe  in  benedizioni  al  fuo  Dio 
eìclamando: 

E cornei  E con  quai  voci ^ 

Mio  benefico  Dwy  di  tanti  doni 
Grafie  ti  renderò  ì Donarmi  un  figlio 
Fu  gratt  bontà  ; ma  darlo  tal , che  fia 
: La  tenere:^qa  mia^  la  mia  fperarvj^a  , 

. Il  mio  dolce  fofiegno^ahl  quefio  è un  dono^ 
Quefio ... 

Appunto  in  sì  àffettuofo  momento  ecco 
l’Angelo,  che  lo  chiama,  e.  gli  coman- 
da il  facrifìzio^  rammentandogli  per  ren- 
derglielo più  dolorofo  le  qualità.,  è le 
virtù  d’Ifacco; 

Af colta  * E'  \in  cenno 
Dell  eterno  F attor  quel^  cFwti  recOm 
Prendi  il  tuo  figlio  teco , il  tuo  diletto^ 
D unigenita  Ifacco  : • > ' ’ ' ' 

. Vanne  al  Moria  con  lui . Là  di  tua  manoy 
Dio  d impone  cósi^  fvenaloy  e T offri 
In  olocaufio  a lui.  Qual  di  qud  monti 
Di  tanto  onor  fia  degno  ^ 

Chiaro  conofcerai^"  Daronnc  un  fiegnom 


Queir 
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QueLC  innocente  figlio 
Dono  del  del  sì  raro , 

Quel  figlio  a te  si  caro^ 

Quello  vuol  Dio  da  te  , 

Vuol^  che  rimanga  e f angue 
Sotto  il  paterno  ciglio  : 

Vuol,  che  ne  fparga  il  [angue  ^ 
Chi  vita  già  gli  diè. 

Air  inafpettato  terribil  decreto  rimane 
ftupido  Abramo,  ma  rifolve  d'ubbidire: 
riflette  alle  promeflTe  fattegli  da  Dio,  che 
non  s’ accordano  colla  morte  del  Aglio  i 
ma  fubito  ceflfa  quello  colpevole  efame, 
e folo  domanda  all’  Onnipotente  per  un 
attp  sì  grande  valore , ed  aflìftenza  ; 

. Ma  nel  tremendo  pajfo 
AJfiftimi , o Signor,  Son pronto  aW opra^ 

^ voglio  t 

Ma  nel  ferirla  chi  Jdì^può  co*  fuoi  moti 
Turbarmi  il  cor  j può  vacillar  Id  mariof 
Se  valor  non  mi  daii 
lo  fon  uomo,  io  fon  padre,  e tu  lo  fai. 
Sveglia  allora  dal  formo  i fervi  , e'ù  pa- 
llori: ordina,  che  Ifacco  lì  chiami:  im- 
pone , che  a' Sara  non  4i  flùrbi  il  tipofoi 
’ ‘ k 4 ma 
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ma  anche  quefto  tenero  incontrò  prefen- 
ta  il  Poeta  ad  Abramo  , acciò  più  am- 
mirabile comparifca  la  Tua  ubbidienza. 

‘ Rivela  egli  alla  conforte  il  Divino  de- 
creto , al  qùal  ella  ancora  piega,  la  fron-  • 
te,  ma  con  pena,  e con  pianto j e le  bi- 
(bgnano  tutt’  i configli,  e tutte  T eforta- 
zionl  del  marito  per  non  eccedere  nel  do- 
lore, a,  differenza  d’Àbramo,  che  uomo, 
e uomo  infpirato  nel  ricevere  il  comando, 
ha  già  ricevuto  il  vigore  per  adempirlo . 

^ Alla  partenza  del  conforte  fi  abbandona 
$ara  agli  affetti , e per  rendergliele  più  fen- 
fitivile  conduce  il  Poeta  fu  gli  occhi  il  fi- 
glio diletto . È teneriffima  la  divifione  i 
ma  la  madre  già  • refa  forte  dalle  ammo- 
oiziotùr  d*  Abramo  ,vche  ha  prefenti,  e dal 
Divino  aiuto , che  implora , dopo  averlo 
àbbràcciàto,' corii lagrime  fe  ne  fepara. , 
lÙLC,  .\E  pure  r : ; 

Tu  piangi  -ancor  \ Ma  che  far  deggio  ? 

. 1 \ ' IL.  J'ai\^ , 1 ^ \ ) • «. 

:Che^  del  padre.  è.Moler  , ^ 

Sara. vanne. ^ o ' figlio  j h- 

Jlfuo  voleìr  s* adempia,  U vogUo  anch'io^ 
£.•;  fi  Benché 
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Benché  il  cor  mi  Ji  fp^{i  in  mille  parti  • 
Va  . . . Senti  . . .*Qh  Dio\  Prendi  un 
abbraccio , e parti . . 

. Il  tempo,  che  fi  frappone  fra  la  prima 
parte,  e la  feconda  , è quello  , in  cui  fi 
fa  il  facrifizio , onde  comincia  quella  fe- 
conda parte  dalle  anguftie  di  Sara  full* 
adempimento  del  medefimo.  Si  afcolti  la 
dolente  madre  : 

Chi  per  pietà  mi  dice , . 

Il  mio  figlio  che  fai  Servii  e paflori 
Invio  d’intorno^  e alcun  non  riede ^ 
Ah  ! forfè 

Pietofo  ognun  m*  evita . Ah  ! I innocente 
Già  fpirò  forfè  V alma  in  man  del  padre  : 
Forfe.,,Oh  Dio\  Che  dolorìChi  mi confoliy 
Non  fi  trova  per  me  : lume  a quejl  occhi 
Scema  il  pianto  , cP  io  verfo  ^ 

E in  un  mar  d' amar  e:^qe  ho  il  cor  fommerfo, 
Almen  di  tanti  almeno  • 

Tornar  vedefii , . . Eccone  alcun  ,,,  Si 
cerchi . . . 

Chiedali . . . Non  ho  cor  ,, , P afiori . . • 
Ah  ! temo 

D*  af  '.oliar  la  rifpofia . * . Ah  ! perchè  mai 

• * 
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SI  confufi  tornate} 

Dov'  è Abram  ? Che  vedejleì  Oh  Dici 
Parlate . 

Camari  uno  de’paftori  le  narra,  quan- 
to ha  veduto,  prima  che  Abramo  faliiTe  il 
monte,  onde  già  comprende,  che  in  quel 
moménto  è adempito  il  faCrifizio:  e ve- 
dendo tornare  il  conforte  col  ferrp  tinto  di 
fangue  , mentre  alcun  dubbio  della  morte 
d’iìacco  non  -le  rimane,  eccoglielo  fubita- 
mente.'  vicino  < Quel , che  da  lei  non  ave- 
va faputo  confeguire  il  dolore,  V ottien 
la  gioia  improvvifa  , e però  vien  meno 
nelle  braccia  deir  amato  figlio  . Ne  ftu- 
pifce  Ifacco  , e ne  prende  motivo  il  Poeta 
di  mettere  in  bocca  ad  Abramo  per  iftru- 
zione  del  giovanetto  quella  bella  moralità  : 

Ah  ! figlio^  in  noi 

Noto  è la  doglia^  e confueto  affetto: 

Ofpite  ptiff^ggier  fempre  è il  diletto  : 
Entra  /’  uomo  alLor  che  nafce^ 

In  un  mar  di  tante  pene  ^ 

- • Che  s'  avve^:^a  dalle  fafce  - 

Ogni  affanno  a foflener , 

Ma  per-  lui  si  raro  è il  bene  \ 

‘ Ma 
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• Ma  la  gioia  è cosi  rara^... 

Che  a /offrir  mai  non  impara 
Le  forprefe  del  piacer  . . 

Tornata  intanto  Sara. in  fe  fteffa,  c fi- 
cura  d’  aver  il  figlio  fu  gli  occhi  }il  primo 
fuo  movimento  è rivolto  a Dio  con  be- 
nedir la  Tua  Ibmma  clemenza , e poi  in- 
terroga il  marito  del  motivo  dell’  inafpet- 
tato  fuccefib  : alla  qual  domanda  Abramo 
foddisfa.  con  quella  eccellente  .narrativa  , 
che  efigendo  diverfe  rifleffioni  è d’  uopo 
intera  riferire . 

Ab.  Svelarmi  appena 

Piacque  al  Signor  del  facrifi:j^io  il  loco^ 
^ . Che  pronto  io  forgo'^  e al  deftinàio  eolie 
Col  figlio  fol  , che  mi  feguia  vicino ^ 
Con  qual  cor  tu  lo  pen/d^io  incammino^ 

' Per  via  mi  chiede  Ifacco  ^ 

V'ofiia  dov*  è , Provvederalla  Iddio  ^ 
Sem^a  mirarlo  in  fronte , 

Mejlo  io  rifpondo^  e vo  falendo  il  monte* 
Giunto , HAra  compongo  : i fecchi  rami 
Sopra  v’  adatto  J annodo  il  figlio , . . 
Sara.'  Ah  tutto  ' 

• ' Aliar  comprefe  ! E come  offriva  a Dio 
K Lajua  vita  in  tributai  AK 
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Ab.  Come  agnello  innocente  umile , e muto 
Sara.  Sento'  gelarmi  , Abramo , 

Il  tua  flato  in  quel  punto 
, Figurandomi  fol . . 

Ab.  No  ^ Saritz  allora 

Uri  incognita  forij^a  , ... 

Dono  dd  Ciel^giàmi  reggea.  NèilpairCy 
Nè  luomo  era  più  in  me . La  grafia  avea 
Vinto  già  la  natura.  Un  lume  ignoto 
AW  umana  ragion  ne'  miei  penfieri 
. . .Con  la  morte  del  figlio 

Le  Divine  promejfe  univa  infieme, 

D' amor  y di  f è y di  fpeme 
Tutto  ardeva  il  cor  mio  j 

* E . mi  parca  di  ragionar  con  Dio  4 
^ E già  fui  capo  ùmpofla 

, Del  genufleffo  Ifacco  • . . 

La  Jiniflra  io  tema  : già  fijfe  in  Cielo 
^ ^ . Eran  le  mie  pupille  : ahpsua  in’  atto 

Stava  già  di  ferir  la  deflra  armata  y 

• Il  cólpo  già  cadea . ■ 

Sara.  Mi  trema  il  core.  . . 

Ab.  . Quando  .un.  vivo  fplendore  ■. 

Daria  accende  improvvifoyev.oeeudiamoy 
•i,'  Che  mifgrida  dal  del  : fermati  Àbramo^ 
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Il  figlio  non  ferir  . Quanto  lo  temiy 
. Dio  già  conobbe.  Ad  immolar  per  lui 
D unigenita  prole 

■ Tu  fei  pronto,  ei  lo  vede, altro  non  vuole» 
Sara.  Refpiro, 

Ab.  • IL  Juon  di  quefte , . . Ecco  , o conforte  , 
I teneri  momenti , e V uomo , e il  padre 
. Ecco  in  Abram  . Di  quefie  voci  il  fuono 
Dalma  mia  difarmò  : gli  argini  infranfe, 
.Cheavea  d* intorno,  e il  violento' fiume 
Dd  trattenuti  affetti 
Tutto  allor  ni  inondò , Stupor,  coìitemo. 
Gratitudine  , atnor,  tema , desio , 
Tenereq^a  , pietà  quafi  in  quel  punto  • 
Quafi  opprejfero  il  cor.  Dar  grafie  a Dio 
Volea  del  don , ma  non  poteva  il  labbro 
~ Parole  articolari  difciorr’e  il  figlio 
F rettolo fo  volea  , ma  i nodi  Jbeffi, 
Che  intrepida  formò,  la  man  tremante 
Rallentar  non  fapea,  Voci  interrotte 
Dal  foverchìo  piacer,  teneri  amplefit. 
Baci  mijli  di  pianto,.,  Ah  \ che  narrando 
Si  confondon  di  nuovo  i fenfi  miei  . 
Figlio,  fiegui  in  mia  vece:  io  non  potreL 

‘ Nella 
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Nella  prima  parte  di 'quella  narrativa  15 
fcorge  vilìbilmente  Abramo  infpirato  : nella 
feconda  Abramo  abbandonato  all’  umanità, 
.Col  rivocarfegli  dall*  Angelo  il  cenno  di 
fvenare  il  figlio , fe  gli  rivoca  il'  foromi- 
jiiftrato  fervore  . Veggafi  , come  in  quella 
prima  parte  con  fomma  dellrezza  infinua 
il  Poeta  un  effetto,  dell*  infpirazione  , in 
virtù  del  quale  Abramo  accorda  colla  mor- 
te del  figlio  tutte  le  Divine  prom  effe,  quan- 
tunque oppolle  : fi  olTervi , come  a Dio 
folo  abbia  rivolta  la  mente: fi  faccia  aN 
tenzione  alla  miràbil  pittura  dell*  atto , in 
cui  fi  trovò,  allora  che  quali  vibrava  il 
colpo  ; e nella  feconda  parte  poi , in  cui 
r uomo  è efprelTo  al  vivo , fi  ponderino 
i tumulti  degli  affetti  , le  violenze  del 
fangue,  il  tardo  ufiìzio  de’ fenfi , e quell* 
ultimo  mirabi!  tocco  , quando  Abramo 
neirillefla  narrativa  fmarrito , incapace  di 
più  profeguirla  , al  figlio  ne  rimette  la 
cura,  jdando  in.tab  gùifa  il  Poeta  1*  ulti^ 
ino  colore  a due  quadri  col  dimollrarci 
Abramo  inabile  a raccontare , come  il  fi- 
glio avea  difciolto , come  baciato , ed  ab- 

brac- 
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bràcciato  T avea , quando  poco  prima  fen- 
za  la  minima  agitazione  riferifce  , in  qual 
atto  egli  era  già  pronto  a ferirlo , 

Ma  dal  ferio  efarae  dell’  unità  , azione, 
condotta , coftume  , intereffe  ,*e  cataftrofe 
della  Tragedia  mi  fembra  conveniente  di  . 
follevare  alquanto  il  Lettore  colle  comiche 
imputazioni  fatte  al  nodro  Poeta  da  alcuni 
Scrittori.  Comiche  poflb  benxhiamarle, 
perchè  coloro , che  quella  mia  drflertazione 
avranno  fin  qui  ponderata  , .non  potranno 
aftenerfi  dal  rifo  in  udire , che  fi  fan  lecito 
di  pubblicare  j che  l’Opera  Italiana  moder- 
na dellituita  di  verifimile , irregolare , im^ 
brogliata  nòn  è altro  , che  un  'mifcuglio 
della  Tragedia  Greca , e Francefe  , e delle 
rappezzature  de’  tempi  Gotici  : che  i per- 
fonaggi  dal  nollro  Poeta  fulla  fcena  pro- 
dotti fono  i meno  cantanti  dell’  antichità  i 
e che  finalmente  in  Italia  efifendo  rimallo 
per  gran  tempo  ignoto  il  Signor  Metalla- 
fio , vi  è fiato  fatto  conofcere  da’  Francefi, 
à’ quali  deve  egli  tutta  la  fua  riputazione. 

, Bifògna  a vero  dire^  che  coloro  •,  che  tali 
propofizioni  fi. lafcian  cader  dalla  penna, 

. ^ fuppon- 
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fuppongano  ftupidi  affatto  , e del  buòn  fen- 
fo  privi  gl’italiani  tutti , e gli  altri  Europei^ 
per  avanzare  , che  non  fi  farebbero  eglino 
mai  avveduti  delle  .bellezze  poetiche  del 
Sig.  Metaftàfio  , fe  dagli  fcritti  de’Francefi 
non  foffe  fiato  lor  tolto  quel  groffolano  ve- 
lo, ond’  erano  adombrate  le  loro  menti. 
Sarebbe  mia  vergogna  il  difendere  da  fo- 
miglianti  accufe  le  altre  nazioni  dell’  Euro- 
pa ,,  e la  patria  ; onde  non  per  nofira  co- 
mune difcolpa  , ma  per  difinganno  di  quefii 
Scrittori  mi  contenterò  di  fargli  avvertiti, 
che  celebre  era  il  nome  del  Signor  Meta- 
fiafio  in  Italia  ^ in  Inghilterra , in  Germania 
fono  ormai  z 5 . anni  : che  la  Tua  bene  fia- 
bilita  fama  invogliò  la  corte  di  Vienna  ad 
av'erlo  già  per  fuo  Poeta  : che  dal  1730. 
non  han  celiato  di  fiamparfi  feparatamente, 
e in  corpo,  d’ edizione  le  fue  opere  dram- 
matiche, a fegno  che  forfè  palTano  le  30. 
le  diverfe  impreffioni,  che  fe  ne  veggo- 
no j ifra  le  quali  a quella  del  1737.  fetta 
in  Roma  in  fei  volumi  Leopoldo  fratello 
del  nofixo' Poeta  premefle  una  epifibla  la- 
tina , in  cui  efamioòifu  i precetti  della 
• ^ ' Tra- 


É 
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-Tragedia  il  Ciro,  ilTemiftocle , e il  Der 
mofoonte , alla  qual  dotta  prefazione  ben 
volentieri  gli  rimando:  che  fin  dal  tempo, 
in  cui  la  Didone , V Iffipile , e T Olim- 
piade comparvero,  non  dirò  uomo  culto, 
ma  educata  donna  non  v’  è fiata  in  Italia, 
che  non.  le  abbia  avute  quali  che  intere 
a memoria,  e che  non  abbia  faputo  ad- 
ditarne le  grazie , 1*  eleganze , le  belle  im- 
magini , e le  gentili  efpreflioni  ^ e - che 
non  fon  finalmente  .più  di  dieci  anni,  che 
il  noftro  infigne  Poeta  ha  ottenuto  gene^ 
Tal ' riputazione  in  Parigi. 

Vi  fono  alcuni  fra  quefii  fcrittori,che 
quantunque  non  troppo  intefi  della  nofira 
lingua  aflerifcono  però  decifivamente,  che  . 
le  Arie  del  Signor  Metaftafio  fon  quali 
fempre  pezzi  ifolati  , e cuciti  fenz’  arte 
in.  fine  d’ogni  fcena.  Ma  è lieve  impre- 
fa  il  mofirar  loro  , che  tutte  alla  fcena 
fono  intimamente  conneflìe,  anzi  un  epi- 
logo della  fcena  roedefima  j e che  la  mag- 
gior parte  poi  toglierli  di  là  non  poflbno 
lenza  far  torto  all’ azione.  A buon  conto 
nell’  Artaferfe  ve  ne  fono  dodici, di. quella 
^ L 1 sfera , 
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sfera , nove  nell’  Adriano  , fette,  nel  De- 
metrio , otto  nell’  Olimpiade , e tutte  le 
altre  nella  prima  fpezie  debbon  ridurli:  e 
ben  potrei  dimoftrarlo, fe  il  rifpctto,  che 
devo  a’  Lettori , non  efigeffe  da  me , che 
gli  difpenfaffi  da  fimil  tedio  ^ 

Contraddizioni  evidenti  altri  van  diffe- 
minando . Dicono , che  tutte  le  Tragedie 
Greche  erano  cantate , e che  il  canto  nuo- 
va forza  , e leggiadria  ad  uno  ftile  fchiet- 
to  9 e nobile  , e ad  un  piano  femplice 
aggiungeva  : Aggiungono  poi , che  il  Si- 
gnor Metaftalio  eflendofi  valfo  di  Aggetti 
iftorici  per  le  fue  Tragedie,  ha  fcelto  i 
per  Anaggi  meno  cantanti  dell’  antichità  , 
come  Tito , Aleffandro  , Ciro , e Didqnei 
e che  quello  è difetto  enorme  di  proprie- 
tà . Ma  avendo  prima  vantata  la  Greca 
Tragedia  per  la  parte  deli*  armonia  , è 
’manifeila  la  contraddizione,  nella  quale  in- 
ciampano , nè  altrimenti  difcolpare  lì  può, 
che  con  dire  , che*  non  fappiano  , quali 
perfonaggi  cantavano  nelle  Tragedie  de* 
Greci  ; poiché  certamente  Agamennone , 
.Achille  , Tefeo  , Clitennellra  , Ifigenia, 

Tielle , 
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Tiefte  ' Eccole , Ecuba,  Aiace  ',  Ulifle'j 
PolHTena  ^ perfonaggi  iftorici  più  anticHr, 
non  fono  più  cantanti  di' Ciro,  di  Didcn 
ne,  di  Aleflandro , di  Semiramide,  e di 
Enea',  perfonaggi  iftorici  più  moderni  . 
E in  ultimo  neir  efaltar , che  fanno  il  piano 
inventato  da  Quinault  per  lo'più  adatta- 
to alla  muftca,  huovaménte  fi  contraddi- 
cono , perchè  Ruggero  non  è certo  più 
mufico  d*  Achille,  nè  Goffredo  di  Temi- 
(lode  , nè  Orlando  di  Giafoné  , nè  Ar- 
mida di  Didone  *,  nè  Erminia  di  Deida- 
mia  j. e Giove,  Plutone , Nettuno,  i Ven- 
ti, le  Tempefte,  le  Furie,  gli  Elementi 
non  fono  a vero  dire  perfone  più  can- 
tanti di  Tito,  d’ Adriano,  di  Ciro,  e de- 
gli altri  tutti  citati  Eroi  , chè  il  Signor 
Metaftafto  ha  introdotti . 

Ed  eccomi  finalmente  giunto  all’  ulti- 
ma parte  di  quefto  mio^ame  , che  ri- 
mira alla  proprietà , ed  eleganza  dello  fti- 
4e,  alla  femplicità,  e precifione  del  Dia- 
logo , e alle  grazie,  e bellezze  della  Poesia. 
^ E già  in  riguardo  allo  Itile  abbiam  più 
fopra  'olTervato , a che  fi  riducano  i pre- 
i ' li  certi 
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^etti  d*  Orazio . Abbiam  vifto^  che  nellé 
diverfe  pàflìoni  ftile  diverfo  adoprarfi  con- 
venga , come  altresì  ne’diveffi  perfonag- 
gi  che  oltre  V effer  variato.',  deve»  elTeir 
dolce,  cioè  infinuante,  onde' foavemente 
impoffeffandofì  ’ dello  fpirito-  degli  'fpetta-, 
tori,  poffan  .poi  quelli  condurli  a voglia 
del  Poeta  a rifentire  quegli  affetti  di  pie- 
tà , d’ ocrore , d*  amore , di  paura , d^  tene,- 
rezza  , onde  fon  combattuti  quegli  Eroi , e 
que’perfonaggi , eh*  egli  ful'teatrò  prefenta. 
Ma  fe  in  tutte’ le  parti  della  Tragedia 
è amniirabile  il  Signor  Metallalio , inique-» 
ila  verapi^hte,  egli  .è  fuperiore  ;Thon  ef- 
lèndo  polTibile  il  leggere^  o il  veder  rap- 
prefentaV  fulle  feene  le  Tragedie  fue  fen-? 
za  internarli  nella  palEonè  , eh’  égli  in- 
tende di  far  fentire  i'fenza  fdegnarli,  ove 
il  fuo  Eroe  li  adira}  intenerirli,  ove. s’in- 
tenerifee,  e fpìVe n tarlila  .ov’ ei  li  fpaven- 
ta  . Cosi  a vicenda . egli  impiega  quelle 
parole,'  che  più  agli  affetti,  eh*  egli. raa- 
neggia,  li  convengono,. con  una  fcelta> 
che  quanto  più  naturai’ ci  fembra , è tanto 
più  artifiziofa  i e che  ingannando,  i J-et- 
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tori  gl’ induce  credere , ' non ^ éffer>  pof- 

fìbile  lo  {piegarli  altrimenti  di  quel  5 ch’ei 
fi. {piegar  raa*da  pertutto-  impili  avveduti 
rilevan  iubito  ' la  maeftrà  ' mano  che-  quel- 
le'voci  hà>con  si  gran  giudizio, <x)ll'OCate, 
r:’  in  comprova  però  del  colori  imverfi’. del- 
lo itile' dal  moftro  Poeti  ad<?pr^ti  f parmi 
conveniente  addurne  gli  efempLib^hol  egli 
' dare  un’idea  della  màefi^o^delIà'Repubbli- 
ca  Romana  avvilita  da  Cefai\e>vcon  aver 
con  forza  . èftòr ti  l vnoù  rde’\  fédottl.  fena- 
tOTÌ  ?Cosi  fa',  parlar  -GatonéVf  ' a 'cui  Ful- 
vio- prefenta  un.  decreto  del  Senato  : 

....  Il  Senato'  * ; ..  ..  


. iVb/2  p yaccZ  diaria  ydi  f chiavi  è fatto 

u'j  Un  viliflmo' gregge  \ E'ìRóma 

Non  jla  fra  quelle  mura';  Ella  è per  tutto ^ 
Dove  anà>r  non  è fpento 
3'  Dì  gloriale  libertà  V' amor  natio  i 
Son  Roma  i fdi  .miei  y, Roma,  fon  io, 
'E  altrove  .cosi-gli  fa.'.dire  ar-Cefàre  : 

■ Ami  tanto  la:  vita  y e- fei.  Romano  ì 
' In  più  felice  etadé^ agli,  Avi  nojlri 
Non  fu'  cara  cosi  Curzio , rammenta , 
Decio  rimira  a mille  f quadre  a fronte^ 
le:  . I 3 Kedi 


GL5ÌVI  D ISS  ERT  AZIQNa; 

/ Vedi  Scevola  alC  ara  ^ Ora^^io.  al  ponte  ^ 

E di  Cremerà  aW  acque 
. . Di  f angue , e di.fudor^  bagnati , e tinti 
Trecento  Fabj  in  un  fol  giorno  ejlinti. 
Vuol  egli  muovere  a terrore  gli  fpettato- 
fi  ? S’  afcolti  Giuditta  nella  Betulia  liberata 
narrare  i palpiti  del  femivivo,  C^oferne  : 

' Apre  il  barbaro  il  ciglio^' e incerto  ancora 
-tic!  Fra  7 fonno\  e fra  la  morte  il  ferro  im^ 

- ■ *'  merfo  * - ^ 

Sente  fi  nella  gola,  Alle'^difefe 
Sollevarfi  ' procura e glicl  contende 
. D imprigionato  crin*  Ricorre  d gridio 
Ma  'interrotte  la  voce  x 

^ :Trov'a:  le  vie  del  Ubbro^  e fi  dif perde. 
Replico  il  colpo.  Ecco' Corribil  capo 
('-  i - Dagli  òmeri  divifo%  \ 

Guiq^a . ìF  iVoiico  ree  favi:  i'. 

. ‘ Sul  fanguipmo  térren  ; hcd^K  irà  fento 
• • Il  tefebio  femivivo  \ t ì •..v.' 

Sotto  la  mani  che  V fofienea . 4^uel  volto 
Ann  tratto  fiolorir  y quegli  occhi  intorno  . 
Cercar  del  Sole.i  ral^ 

Morire  ^ > * fninacciar  vidi^  e • tremai , 

• - : ; V / ' • • ■ 

: . Vuol 
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V uol . egli . rapp^efemax  k diCperàaione  ? 
Odafi  •Liti(k  ^^neU!;QUtìapiade; 

...  Sì.  • • Mori  9 , ir-.M  . . 

T..icidù,  JvtntufotQi*f.  * '-^ih  1 porche  tréfni^ 
• ■:  Timida  man  ? Chi  ti  Ah  1 quefia 

i . £1  Àen  mifeth  tfir^mia  . :Qdio  la  viti,  ^ 
Matteeifce  la  U fm<>  intanto 

Stracciarmi  a brànp\^a  brano 
In  PÙliCi parti  il  cOir  y :-£iahkia  9 vendetta^ 
Tenerei^^A^  - 

Pentimento,^  pfeté'^.  'vergogna  9 amore^ 
' Mi  tràfiggono.  agarg-  ^ chi  mai  vide 


Anima  tormentfltAs^xy\ 

Da  tanti  affati.^  e [d  e^nttarj  1 lojlejfo 

. Non.  fQ  ^^  coMO  i ' 

: MrncciandoìMmàrf  ^tAndiK  gelido 

PMngerc  in  ,m^{o  t c ;1. 

Bramar  la  mQJ%e\e  <«««  f<^pcr  morire» 
Se  vuol  defcriv€ra^il.fu^l^vCps^  V efpri- 
me  in  Timante  nel  Ekroofi^nte , quando 
vede  condurre  al.fàgriiizio.làSpofa  Dircea: 
Non  V è più  che  ponfar.9  lamia  pietade 
Già  diventa,  furor . Tremi  qualunque 
Oppormifi  ; veprà  i fà  foff^jl  padre  ^ 
Non  rifparmio  delitti  • li  ftrro  9 il  foco 
1:4.. 


i 
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- J^o\  che  abbatta^  e cònfumi^.'. 

La  reggia^ il  thmpio  '^  i > Sacerdoti  ^ 
i Numi.  * ^ i-  , . . ;*t  . . 
r • ' Se  rapptefefkar  vUòle  il  dolore , fi'  ofler- 
vi  'Mandane  nelXZiro^/che  credendo  morto 
il  Aio  figliò , cosl  ^arla  al  fuppofto'  uccifore: 
v ì..^ir,i  'Rendimi  il  figliò  mio'y  ' ^ 

^ Ah  mi fi  fpep^a^il-corb'''  - 
r<'\  V ^ Non  fòn  più  madre \oh  IXio ! 

Non  ha • più'  figlia 
,?  • ~ » Qual  "bàrbari  'farà^>'^'- 

Che-  a Hitììtp  ' mio  •'  dòhon 
Non  bagni  per 

'•  V ' Di  'pidnto  > il  eigliò  h-  -- 1 ■ ‘ 

Si  • afcolti  Meg^cje' , nell’^  Olimpiade , il 
quale*  »0pftretto  ra’  lafciàre  • l^^orata  Ari- 
ftea  opprefla'dtfl  dolore'^  e ivenuéàl,  così 
pàrla-"air  amico''Licida  : ^ 

* • ' ' Se  ce¥cc^'-ifè*dice\''^  ^ ‘ ^ 

• ‘ -'7'  - D ùmico  ^dov* èì  '..ri 

. . .. ..  ■' V arnica^  ifi^Aice  ^ 

' ^ • V •' Ri fpondi  inori. ‘ -v7 

' ■ Ah  'no\  sì' gran  duolo  - J ' ; 

: Non\  dkrle'per'me,  ' '^  '^' 

' • Rifpondi  '^  ma  folo\  ' - 

: - ' Piangendo  parti.  Che 


'I 
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Che  ahiffo  di  pene  ! . • ^ \ 

: : Lafciare  -il.  fuo.  beneX 
T ■ Laf ciarlo  ‘ per  fempréì 
'Laf ciarlo-^  coxi  ! j; 

Ma  in  tutte  le  tenerezze  del}*  amore , 
oh  quanto  ' è fublira'e  ’ il  rioftro .Poèta  ! Si 
fenta  Ariftea  parlare  a Megacle^xlje  do- 
po, lunga  affenza  ' rivede',  e Tivèdé.jin  upi 
turbamento,  che  a lèi  non*  è .i noto; 

...  Intendo  tt'.fecé  j 1 

^■^'iDnbitar.  di  jmd\\fè^  fe-yàà'ì^^  dfffinna  ^ 
Ingiufio  fei . '^D'a>  'che  p.àriifii  ,"fc  caro^ 
y Nowfpnrexrd\m.penfier^ Sempré'm^inteji 
- La  tua  ' voce  nelT  altrui  i,  hd  fempfè  avuto 
'tuo  'nome,  fra- labbri^  mtv*  nol  i 
•^11  mo  vdko  nel:cor.  Mài  d.abtùjaccefn 
'Non  fuiy  non  fonone  non. farò  urneijr  r 
iVorrei  morir; pià  icifio\^''y\zz^  ^ r:oo  : 
W ' ìChe  'mancarti  di  fede  uh  Jìd  momento, 
E Deidamia  ad  rAchifeii  che,  vuole  abbaà- 

\ ì ' ‘ 'v 

donarla  rr.r~ 

• ' • ' ; . "Ah  perfido  ! Ah  fpei^t/rp_  ! r 

JB'arbarol  Traditori  Parti}  Efon  fUejlì 

• iGlil  ultimi  •tuoidongedi  ? Ove  e'  ime  fé 
..  -J ••  Tirannici  più  erudel  ì \Va  'fceUeràio  \ o 

c V’CtvS., 


lì  . 


— A*ii*  t ^ 4 ^ ^ i 


^ A . y,!. 
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a pur  : fuggi  da  me  . Z’  ira  dd  Numi 
Non  fuggirai  ^Se  v è giufli:^ia  in  Cielo^ 
Se  V è pietà  j congiureranno  a gara 
Tutti  tutti  a punirti  i Ombra  feguace 
"Prèfente^  ovunque  fei  ^ . r r r’ 

- i -Vedrò  le  mie  vendette  . . . Io  già  le  godo 
immaginando  r I fulmini  ti  veggo. 

' . i'iGiàhalenard' intorno i,.  Ah  no\ fermate^ 

Vindici  Dei:  Di  tanto  errar  fe  alcimo 
Forf  è , che  paghi-'  il  fo^  ' V . . 

' • Rifparmiate  quel  cor , ferite  il  mio  . 

‘ ' S\  egli  ha,  ùiù  <drna  sì  fiera  ^ ' 'A 
S'eimn  è plàif  qmd  erario  fon  qual  fuit 
'•  -Per  lui  vivea\' voglio  morir  per  lui. 
Non  avrei  inai  Ikiito  voleflì  j-icer- 
car  ■ tutte: le  delicatezze,^  còlle  quali  nella 
palfione  ' amotofa . fi  è fpiegaio  ^il  » noftro 
Poeta  } perchè  mi  converrebbe  quafi  che 
da  tutte  le ;fije;^Tragedie  efttarre  quello, 
che’ agli  amori  appartiene;  ma  dovendo 
trattare  delle  altre  parti , che  le'  bellezze 
poetiche  riguardano,  pafierò  ad-  efaminare 
la  femplicità,  *c  precifionè  dehfuo  dialo- 
go' , il  quale  noi>  folo  è più  ferrato  di 
quello  de’ Greci;  ma  di  ogni  altro  di  qua- 
lunque nazione , È 
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E che  fia  vero,  vediamo  quello  fra  Giafo-i 
ne  , ed  Iffipile  nella  Tragedia,  di  quefto  no- 
me . Crede  Giafone,  che  IffifSlo  abbia  ucei-i 
fo  il  padre , e che  penfi  a.  disiarli  anche  jdi 
lui  i trovandofela  , come  piu  fopraftè  nar-* 
fato  , col  nudo  .ferro  in  pugno  vicina  net-i 
fvegliarfi.  IlSpite  volendofi  difcQlpafe* 
egli  ad  ogni  tratto!  T interrompe  f vi  - : i 

Iffi.  ‘ 'redrcu  , 'é  \i  'zh  ;;i:  : or.iut::." 


Ciaf*  Kidi  ia  .be^mickA.n  ^ '1' 

Iffi»  - , VttOilhU  .V,  Fi  '.U’  u'.' 

GìaiX,' Nè  ivòglib  udirti, * \ X r . 
^ìt^iv,^.,cfedi,à  *:éVr 


Giaf.  E credo  ^ j : M ' 

Che  fon  fe  t^afcoitis^  , . i , 

. ..ti  cv.  .-  ''v 

Giaf.  Parti  kì-.ì..  ir.X'-'.'.'i 

Ilfi.  E C amore  r*  •'v  .rj  ! '**  ' i 

Giaf  Con  rojfore  il  ramrnèmff€  . 

Iflì.  E faho  .-.i~  ' .v\  • ^ . 

Giaf.  E fei  , x..!vst  . • - . <: 

Oggetto  di  fpàytmò  àgli  occhi  miei  * 
E più  fotto  : . -F.‘  ' = ' \ F 

Iffi.  Almen.f  V^  'i  '.t  ;'.  . 

Giaf.  Lafciami  in  pace,  . 

Iffi. 
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Iffi.  Afcoliami.t  - ">  ^ ' . -v  j ■*!;  'A 

Ciaf.  'Non  i -''‘.n  ..  : L;:  . : ; 

Mi.-  Uccidi^  . ” ■ ' . 

Ciaf.  ^0JÌ^‘ pàfìò  ,'■■  i-  t:  'i  > . ; : 


. i*  i t . j ì «.  .4»  f J • *.  . 


I/ii.‘  Unfgtiajpd^’folù\ 

Ciaf.  ^detìitó'dl.  'wL  : I 
Wtì- : id&L^  mie  Y tarò  Jf  efp^ii  • ^ r. 

Ciaf.  0 ‘fk^rtài^‘io*  'pàhv^^^  * --  i u 

Efaminiamo  quello  dell’  Olimpiade  fra 
Megacle,  ed  Ariftea  jicliie  non  fa  ,<be  il 
fuo  amante  fi  efpone  a’ .giuoclii  Olimpici 
per  acquiftarla  air-àmiùo  Lìcida  ;•  vAlt’av^- 
vifo  d’ effer  dato  il  fegno.  dd-ctinientoìle 
dice  Megacle:  . .i  1 .ìbiO 


Addzo‘‘htia\yiea^^ 


Arif.  E mi  lafci  costì  V^i 'tipetAono^A 


wS  JM. 


. Purché  torni  mio  fpofo . 

Meg.  Ah  \ st  gran  forici A .:::l 

Non  è pér-  me  \ 

Arif.  Sentii  tu  m!  ami  ancora^y^  •*'!• 

Meg.  Quanto  anima  mia^  Vj\  7.  ./biO 

Axìù'^  FedA^  hà^  credi  Vb  < - O 

^ . . . 

Meg.  Si  ^ come  bella,  : ' i -m'»  '! 
Arif.  A conquiflar  mi  v<z/?«  W 'V  • 

Meg.  Lo  bramo  almeno \ 

Arif 
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Arif.  Il  tuo  valor  primiero  / ^ 

Hai  puri  / •.V  - 'V 

Meg.  Lo  ere  do'' i . 'V.'  ... 

Arif.  E vincerai  i , . . / •.  /•  A 

Meg.  Lo  /pero,  . yvv.h:'  ' 1 

Rileggiamo  T altro  dell!  .Artaferfe  ’fra 
Arbace , Mandane,  e Megabife.  Quella 
fua  amante  , quello  fuo.  .amico  ,"  lo  .crer 
dono  reo  della  morte,  di  ySerfe  , nè  egli 
può  difcolparfi.  per.  non  accufare . Artabar 
no  fuo  padre.,  uccifore  del^  Monarca  : 
Arb.  E non  vè,  chi  rrluccìded  Ah\  Megabife 
S*  hai  pietà  , m v.  j -,  ■ ! 

rM^n' parlarmi , ' ; i 

Arb.  Ah  -Principejfal  f i 
Man."  'Involcui  da  me , < c • ■ ' . 

Arb;  Ma  fenti , amico , dì  y . : 

M,eg.i  Non  odo  un  traditore  % ~ r.  . ..  ^ . 
Arb.  Oda  un  ' momento.  ' >i  ' ^ 

Mandane  dimeno , / 

Man.  Un  tràditor  non  fento . . ' • *.  ’ 

Arb:  Ma  non  intendi,,»'  V.  > .i!  : \ 

Man.  Inteji  ’ . “ ' 

Le  ttte  minacce, 

Arb.  E pur  i inorarmi  ^ \ . . - 

Man. 
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Man.  Allora , 

P er fido  ingannai^  ' 

Che  fedel  mi  fejrérafii^  e che  amai  m 
Arb.  Dunque  adeffo , . . ' ' 

Man,  D aborro, 

Arb.  B fel», . : ■ . 

Man.  La  tua  nemica  ♦ 

Arb.  £ vuoi  .', . i 

Man.  La  morte  tua  , ’ • 

Arb.  Quel  primo  affetto  . , , • 

Man.  Tutto  è cangiato  in  f dégno, 

Arb.  B non  mi  credi} 

Man.  E non  ti  credo , indegno  , ' 

E finalmente  facciam  rifleffione  a quel* 
lo  d’Achille  in  Sciro  ,4n  cui*!’  Eroe  centra* 
fta  fra  l*  amore , e la  gloria';  cioè  fra  Deida* 
mia  , che  lo  vuol  trattenere  , ^e  Ulifle 
che  vuol  farlo  partire  . Vedendolo  la  Prin* 
cìpelTa  già  rifoluio , gli  dice  ; • 

Penfi^  non  parli  } E fiffè  ' 

Tieni  le  luci  al  fuol}  ' 

Ach.  Che  dici  l/Uffe}  " 

Ulif.  ’ CAe  Signor  di  te  fieffo  ' ' ' 

Puoi  partir ^puoi  rèfiar.  che  a me  non  lice 
Premer  più  quejlo  fuòlo  i' 

. ■ Che 
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Che  a partir  ti  rifoLva , o parto  fola, 
Ach.  Che  angufiia  ! 

Dei.  E ben  rijpondi,  • ... 

Ach.  Io  refierei,\. 

Ma  » , . Udifli  ? : 

XJlif.  E ben  rifolvi . 

Ach.  Io  verrei  teco^ 

Ma  . . . Vedi . 

Dei.  Ah  ! lo  comprendo . 

Già  di  partir,  fcegliejli  ; 

' Va  5 ingTiOto  : addio . ^ 

Ach.  Ferma  ^ Deidamia  „ 

Dlif»  Intendo^ 

Hai  La  dimora  eletta: 

Rejla^f  imbelle^  io  ti  lafcio^  - 
Ach,  Ulijfe  afpetta  , 

La  medefima  ftrettezzà  di  dialogo  fi 
oflerva  Tempre  nelle  altre  Tragedie  del 
noftro  Poeta , qualora  o la  narrativa , o 
la  :paflione  non  T obblighino  a prolungar- 
lo, ma  in  qualunque  cafo  è Tempre  ve- 
ro , ehe  nelle  coTe  drammatiche  in  verun* 
altra  lingua  non  può  pili  Terrato  trovarfi. 

Come  dall*  eleganza , e proprietà  delle  ■ 
voci  impiegate  nel  dialogo  dal  noftro 

Poeta 
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Poeta  nafce  quella  precilìone  , cosi  da 
effa  deriva  la  maeftà  dello  Itile  j è T ener- 
gia delle  fentenze  , che  racchiude,  le  qua- 
li rimangono  così  più  facilmente  impref- 
fe  nella  memoria  : ottenendo  .il  Tragico 
quel  principalilfimo  fine  di  giovare  infie- 
me , e dilettare  tanto  :da’maeftri  dell’ ar- 
te raccomandato  , e così  da.  Orazio  la- 
fciato  fcritto  : - , 

Aut  prodejfe  volunt^aut  deleBare  Poetce^ 
Aut  Jlmul  & jucunda  , & idonea  di- 
cere  vitee , . . . ìA 

Quidquid  prcecipies  , ejlo.hrevis  ; ut 
cito  diB.a 

Perdpiant  animi  dociles  , teneantque 
jideles  . . . . ! . . . 

; Due  rifleffioni  da  non  ommettere  in  pro- 
pofito  della  ftrettezza  del  dialogo  mi  fi  affac- 
ciano alla  mente  : una  rifguarda  rintereffe, 
oh’  egli  a mio  parere  più  vivo  rende  nella 
noftra  Tragedia  : appartiene  l’altra  al  noflro 
recitativo  mufico , che  fui  dialogo  appunto 
fi  raggira . Ponderiamole  feparataménte  . 

<■  Non  v’  ha  dubbio  , che  que’  dialoghi,  ne* 
quali  i perfonaggi  declamano  una  notabi- 
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le  'quantità  di  verfi  , avanti  che  gli  altri  rif- 
pondano , dilatando  il  corfo  dell’  azione  la 
ihervano , e l’ infiacchifcono . Egli  è vili- 
bile  , che  in  que’  prolungati  difcorli , ne’ 
quali  ilPoeta  vuol  far  brillare  il  fuo  fpirito, 
€ r eloquenza  fua,  l’ azione  fi  addormenta  * 
Non  farò  io  il  primo  ad  attribuire  il  vizio 
'del  troppo  dilatato  Dialogo  alle  Tragedie 
de’ Poeti  Francefi , molte  delle  quali  fem- 
brano  piuttofto  compofte  per  quelle  lun- 
ghe tirate  di  verfi , che  le  riempiono , che 
per  la  favola , che  rapprefentano  . Ora  in- 
tanto che  la  mente  degli  fpettatori  è tefa 
in  afcoltare  quello , che  fi  declama , fa- 
cilmente le  fugge  quello,  che  fi  fa,  e boti 
gran  pena  fi  rimétte  poi  fui  camminò-. 
La  parte  principaliflima  della  Tragedia  ef- 
fondo l’azione.,  e -non  la  declamazione , 
quella  dominar  deve^  perpetuamente  : * a 
quella  hanno  da  fagrificarfi  tutt’i  vóli  dell* 
ingegno  -,  tutte  le  vaghe  immaginazioni 
d’ una  brillante  fantasia,  per  .non  cadere 
in: quel  notabiliffimo  difetto  del'/^n/cAm/w 
ejl  ^ fed  noti'  erat  hic  locus , . • ' 

i.é 

i...Tomo  I,  m Ben 
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Ben  potrei  dimoftrare , che  nelle  Tra- 
gedie Francefi  quefto  difetto  procede  dali* 
effer  troppo  lunghe  per  la  femplicità , che 
comunemente  nell*  azione  fi  offerva:  ma 
quefta  femplicità  dell’azione  per  altro. lo- 
devoliffima  ( abbenchè  1*  implicata  meglio 
piaceffe  agli  antichi , e fia  di  gufto  de’  più 
accorti  critici  , e d’  un  cèlebre  Tragico 
Francefe,  che  per  gloria,  ed  ornamento 
della  fua  Patria  ancor  vive , ancora  nell* 
eftrema  età  con  tanto  fpjendore  filila  fce- 
na  fi  moftra  ) quefta  femplicità  , io  di- 
co, degenera  in  vizio, quando  nella  ne- 
ceftaria  continuazione  di  cinque  Atti  non 
poiTa  eftere  aggiuftatamente  diftribuita  . 
Potrei  far  oflervare  , che  • molte  delle  loi- 
ro  più  belle  Tragedie  hanno  delle  lacu- 
ne confiderabilillime  d’  azione  colla  de- 
clamazione riempite  : che  quelle , l’ azio-  , 
he  delle  quali  è più  implicata , come  | 
r Eraclio  di  Corneille , non  fono  più  lun- 
.ghe  delle  altre  , l’azione  delle  quali  è 
iempliciftima  : così  che  egli  è quafi  una 
neceflità  per  li  Tragici  Francefi  di  pro- 
lungare il  dialogo  per  trovarli  nella  mi-^ 
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fura  del  tempo  comunemente  propofto  al- 
la durata  della  rapprefentazione.  Malìe- 
come  non  è quello  1’  oggetto  del  mio 
difeorfo , pafferò  a far  vedere,  che  nella  * 
parte  del  dialogo  le  Tragedie  del  noUro 
Poeta  eflendo  a quelle  d’  ogn’  altra  na- 
zione fuperiori,  ottengono  per  ragione  deli- 
la  brevità,  e ftrettezza  fua,per  Tinteref- 
fe  , per  la  condotta , e per  la  forza  , e 
r eleganza  dell'  efpreffione  notabiliffimi 
vantaggi . 

’E  per  vero  dire  non  potrà  facilmente 
negarmilì , che  il  Dialogo  llretto , e ac- 
celerato colla  frequenza:  delle  rifpofte,  e 
propofte  de’ perfonaggi  non  accrefea  l’at- 
tenzione degli  fpettatori,  che  rimangono 
continuamente  fofpefi  fralle  paffioni  degli 
attori , che  dialogizzano  j a tale  che  ogn’ 
incidente  della  favola  porge  loro  un  in- 
tereffe  particolare,  oltre  il  grande,  l’ef- 
fenziale,  in  cui  va  tofto  a perderli,  e a 
(patire  : . il  che  fi  comprova  dall’  addotto 
efempio  dello  llrettiffimo  Dialogo  di  Gia- 
fone  , e d’ Iffipile , l’ oggetto  del  quale  è 
il  mettere  a prova  delle  più  crudeli  an- 

. » mi  euftie 
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guftie  r innocente  , ma*  Sventurata  Prin-f 
cipeffa.  Ricerca  ella  tutte  le  vie  per  dili 
fipare  ogni  fofpetto  del  fuo  fpofo  . Ma 
' lo  fpettatore  non  prevedendo,  qual  efìto 
avranno  quelle  fue  amorofe  premure , ob- 
bligato >per  neceffità  fi  trova  a fermare 
l’attenzione  in  ciò,  che  Iffipile  propone, 
e in  ciò , che  Giafone  rifponde  : . e facenr 
do  fra  rifpofta , e propofta  un  rapido  paf- 
faggio  dagli  affetti  dell’Eroe  ^ quegli  d’Ifi 
fipile  , vien  repentinamente  condotto  allo 
fcioglimento  deir  incidente  con  fua  mara- 
vigliofa  forprefa,  e piacere;  il  che  certo 
non  potrebbe  fuccedere  , fe  Iffipile  rac^- 
cogliendo  tutte  le  fue  giuftificazioni  ne 
faceffe  una  lunga  enumerazione,  e fe  Giar 
fone  con  dilatati  argomenti  fi  affannaffe 
a diftruggerle  ; o fe  quando  la  Principe^ 
fa  da  difperazione  indotta  alza  il  ferro  • 
per  ucciderli  , Giafone  in  vece  di  fola- 
mente  llrapparle  di  mano  lo  Itilo  , e ris- 
ponderle. 

Muori  ,Je  vuoi  morir , ma  muori  altrove  : 
le'  declamalTe  una  verbofa  diceria  della 
paffione,  che  fuo  malgradp  per  lei  conr 

^ ferva, 
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ferva,  la  quale  fa  sì^  che  abbenchè  de« 
gna  di  morte  la  reputi  , non  può  fop- 
portare  però  di  vederla  fpirare  fu  gli  oc-* 
chi  fuoi  i 

• -In  tal  guifa  per  forza  deìl*.  abbreviato 
Dialogo  acquiftando  ogn’;  incidente  un  in- 
tereffe , , ed  eligendo  un’  attenzione  , ben 
fi  riconofce  , quanta  ne  ridondi  verfo 
r 'azione  principale  , a cui  come  linee 
dalla  periferia  al  centro  tirate  mirano , è 
vanno  a ferire  gl’  incidenti  tutti  , . d^* 
quali;  così  trattati  , e al  loro,  particolar 
fcioglimento  vibrati  j rifulta-uha  meglio 
adattata  diftribuzione  di  parti  , in  vigor 
di  cui  fenza  fofpenlìoni  d’ attenzione  j e 
fenza>  ritardi  noiolì  al  fuo  vero  « fine  la 
condotta  dell’ v azione  velocemente  cam- 
mina fj  e il  diicorfo  poi  fi  arricchifce  di 
que’  tocchi  arditi  , e maeftri-,'ìche ivan 
pronti  ad  internarfi  negli  animi  ^ e che 
fi  ftampano . tenacemente  nella  memoria, 
cóme  quelli  del  ventrem  feri  d’ Agrippina 
Sa’  fatelliti  di  Nerone  : cdell*  ^Acutior  efi  di 
Glufidio  a Germanico’,  che  alza  il  ferro 
per  ferirli  ,*  prefentandogfi  il  fuó  ; del  Quch 
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modo  tu  Cafar  di  Clemente  a Tiberio  , 
che  gli  domandava , in  qual  maniera  egli 
era  Agrippa  divenuto  : del  Qu'  il  mourut 
. del  padre  degli  Orazj  di  Corneille } e di 
tanti  altri  , i quali  alTai  piu  degl’  ineffi- 
caci, e ribattuti  fillogifmi  fcuotono,  per- 
vadono , ed  ammaeftrano , e forprefa  in- 
iìeme,  e piacere  negli  fpettatori  producono. 

Dalla  ftrettezza  de*  noftri  Dialoghi  na- 
fce  la  brevità  dell*  armonia , colla  quale 
‘da^  compofitori  di  muiica  fono  accompa- 
gnati i recitativi  de’  noftri  drammi;  bre- 
vità biaiìmata  da  molti , perchè  non  ne 
comprendono  la  neceffità  : ma  per  poco, 
che  vi  riflettano , fl  perfuaderanno  ,’  che 
ridicolo  farebbe  riempir  di.fuoni  quelle 
fcarfe  parole,  colle  quali  ne’ dialoghi  no- 
iftri  gli  attori  fi  fpiegano,  e che  pertan- 
to egli  è indifpenfabile  , che  i noftri  re?- 
citativi  fiano  bensì  corredati  di  armonia, 
ina  che  nell’  armonia  non  rimangano  fe- 
polti , e che  per  quanto  fia  poffibile,  alla 
declamazione  femplice  fi  raflbmiglino . 11 
che  in  vece  d*  eflere  un  difetto  , è.  anzi 
nna  perfezione  ; poiché  egli  è evidente  ef* 
■ ? fere 
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fere  improprio  , che  i perConaggi  , che 
fiella. Tragedia  s’introducono  , fi  vadano 
così*  cantando  in  mufìca  le  loro  ragioni , 
e i loro  fentimenti  . £ quantunque  que- 
ila  improprietà  fia  fin  dall’  antico  tempo 
introdotta  , e per  motivo  delle  bellezze^ 
che  fomminiflra  1*  armonia,  generalmente 
tollerata:  quantunque . per  comun  confen- 
fo  fia  lecita  il  perder  di  villa  queftò,  ve- 
rilimilè  per  correr  dietro  al  diletto  j non 
è però che  icon  ogni  maggior  parfìmo- 
nia  ufar  non  fi  debba  di  quella  licenza , 

€ che  più  al  vero,  e per  confeguenza  al 
perfetto  non  fi  accolli  colui  , .che  meno 
ii  prevale  della  tolleranza:  nel  che  certo 
i noflri  compofitori  di  mufica  e per  ta- 
gione  della  .proprietà  della,  noflra  lingua, 
c della  abbreviazione  dèi  .noflro  Dialogo 
fono  a’  Francefi  fuperiori  j.  perchè  quefta 
fcarfezza  dF-note  non  è già  in  loro  man- 
canza- di-  faperc^  o.  d’immaginazione , co- 
me certi  inetti  uomini  fé 'la  fuppongoiio', 
ma,  come  fi  difiei,>  forza  di  Dialogo  y e 
di  poesia:  beh . offervandofi , che  dove  il  ^ 
Poeta  dà  loro  iL  campo' in  certi  foliloquj 
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di  sfogarfi,  e 'di  far  brillare  : Tulle  efpref^ 
tìoni  delle  parole  T erpréffione.  de’  Tuoni  , 
compongono!  con  Tublimi  note  que’  reci- 
tativi coni  iftrumenti , che  tanto  dagr  in*^ 
tejlligenti  Tono' a rh mirati . j Al  contrario  i 
compofitori  Francefi  fono  nella -duriffima 
neceffità  di  prolungare  co’ Tuoni  i loro  re- 
citativi , . più  lunghi  de’  recitativi  Italiani, 
perchè,  la  lingua  loro  non  Toffre  Dialoghi 
così  abbreviati.  Quella^  lingua"  ne’ 'verli , 
che  il  recitativo  compongono  non  me- 
no che^  in  quelli  , elle  formano  le  arie. 
Vuole  a forza  lacrima.,  fulla  quale  doven-!- 
doli  fare  nella. mufica  una  certa  paufa,  co- 
me-fi  fa' nella  declamazione  femplice,  ne 
avviene,  che  i recitativi  Francefi  odorano 
molto.  delleiJorò-arie,  iC.le  loro  arie!  de* 
Ipro  recitativi.  *Ed  ecco,  l’origine  di, quel- 
la .monotonia  che  nelle  .lor  Opere.'.dar 
-gli  ftranierii  generalmente  fi- fefate;  il  con- 
trario vederidofiTné’loro  mottetti,  ne’ qua- 
li liberi  cklla  fithiavitù  ddlàìiprilingua  ab- 
i>andonandofi.  coir  armonia  alla.. brevità  -, 
icnergia,  e«fyéltezza  della  rJafiina  giunfero 
[a  produrre  delle  belle,  còrapofizdoni  .j.  .- 
• : ì Non 
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Non  mi  refta , che^il  prefentare  alcu- 
ne delle  poetiche  bellezze  del  Sig.  Me- 
taftafio  !,  per  compire  1’  efame  , che  mi 
fono  propofto  e avendo  già  fatte  pon- 
derare quelle,  che  il  maneggio  delle  paf- 
fioni  rimirano , e che  tendono  a condur- 
re a qualunque . fenfazione  fi  voglia  gli 
animi  degli  fpettatori  ; mi  riftringerò  adef- 
fo  alle  altre  veramente  fublimi , nelle  quali 
vagamente  rifplende  la  ricchiffima  imma« 
ginazione  del  noftro  Poeta  : bellezze  , che 
agli  elevati'  ingegni  • fomminiftra  Ja  lirica 
Poesia , delle  quali  non  volendoli  privare 
nelle  Tragedie  i Greci  Poeti , a’  loro  Còri 
le  avevano  rifervate,  e che  d»  noi  nelle 
noftre  Arie  fi  fono  ridotte  : bellezze , del- 
le quali  abbondano . Omero  , e Virgilio!, 
Pindaro , e Orazio  : bellezze , che  più  fi 
comprendono  di  quello  fpiegar  fi  poffano, 
perchè  non  fon  lavori  di  ftentato  accoz- 
zamento di  parole  , non  prodotti  di  efatta 
olTervazione  di  precetti  , ma  rapidi  voli 
di  una  brillante  fantasia , che  il  furor  poe- 
tico velocemente  foUeva  nelle  menti , che 
rifcalda . Sono  pitture  di  pochi  tocchi  di 
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rapito  pennello  ,.rifervate  a que’ grandi 
uomini,  che  veggon  tutto  con  occhi  di- 
verfi  da  quelli  del  volgo  j che  ^in  ogni 
oggetto  trovano  e prendono  lìibito  il 
bello,  il  maeftofo , il' fublime  , dimodo- 
ché con  qualche  ragione  effendo  ftati  una 
volta  cofifiderati  come  compofti  di  più 
pura,  più  fenlltiva  , e meno  imperfetta 
materia  , la  qualità  di  uomini  divini  giun- 
fero  a confeguire. 

A tanta  elevazione  di  penfiéri , e d’im- 
magini , quanta  fé  ne  ricerca  per  formare 
quelle  pitture  luminofe  , è frequente- 
mente falito  il  Signor  Metaftalìo . Mi  ba- 
derà di  portarne  alcuni  efempj . Vedia- 
mo fubito,  come  egli  ragiona  di  Dio  , 
e confideriamo  ,,.fe;di  quello  grand’  og- 
getto polTono  più-modrarci  dieci  volumi 
di  Teologi  di  quello,  ch’egli  in  pochi ^ 
c corti  verli  ci  dipnnge  : • j * ’ 

' Te  foto  adora , . » . . 

Mente  infinita  y L' 

Fonte\di  yitay  Ci 

Di  verità . 

• In 
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In  cui  (i  muove  ^ 

Da  cui  dipende^ 

Quanto  comprende 
D eternità , 

E altrove  : 

' Ovunque  il  guardo  io  giro  ^ 

Eterno  Dio  .,  ti  vedo., 

NeW  opre  tue  ^ ammiro  ^ 

Ti  riconofco  in  me» 

La  terrà.,  il  mar,  le  sfere 
■ Parlan  dèi  tuo-  potere  : 

Tu  fei  per  tutto , e noi 
Tutti  viviamo  in  te  . 

Leggiamo  .il  cantico  di  Giuditta  nella 
Betulia  liberata  , per  vedere,  con  quali 
colori  ci  rapprefenti.  V onnipotenza  del  ■ 
Dio  degli  eferciti:  • 

Lodi  al  gran  Dio , che.  opprejfe 
Gli  empj  nemici  fuoi 
. ' Che  combattè  per  noi , 

‘ ' i Che  trionfo  còsi.  ^ • 

Vienne  t Ajjiro  intorno  > • 

Colle  falangi  Perfe,  ' ' 

Le  valli  ricoperfe  , 

. I fiumi  inaridi  » 

A * Parve 
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Parve  of curato  il  giorno  j- 
Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  'Ifdraele 
Giunto  C ejìremo  di . .. 

Fiamme^  catene^  e morte 
Ne  minacciò  feroce  ; 

^ Alla  terribil  voce 

Betulia  impaludi. 

Ma -inafpettata  forte 
- • • Z’  eflinfe'  in  un  momeriio  , 

E come  nebbia  al  vento 
, Tanto  furor  fparl . 

Difperfi,  abbarulonati  V 

I barbari  .fuggirò , ' ' ' 

Si  fpaventò  r Ajffiro  f 
I r Il  Medò  inorridi'é.-'.i  • * 

Nè  fur  Giganti  ufati  - • l 

' - . v"  Ad  ajfaUr  le  ftelle  y.  . 

Fu  donna  fola , e imbelle 
Quella',  che  'gli  atierlri . ^ 

Sentiamo , quali  fentimenti  pone  in  bocca 
di  Èva  corretta  a deplorare . difcordia 
de’fuoi  figli :ì  ' ‘ \ vr’> 

Qual  diverrà  quél  fiume 
Nel  lungo  f uà.  camino  ^ 


Se 
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Se  al' fonte  ancor  vicino 
torbido  così  ? 

Mi  feri  figli  miei , 

Ah  ! che  fi  vede  efprejfo 
In  quel , che  fiele  adejfo  , 

Quel^  che  farete  un  dì, 
con  quali  altri  la  fa  parlare  alla  vifta 
del  nuovo , e tragico  fpettacolo  del  mor^ 
to  Abele: 

Non  fa,,  che  fia  pietà , 

• Quel  cor  ^ che  non  fi  fp^ìppa. 

A queflo  di  fiere^ra 
Spettacolo  crudel , 

• Tutto  vacilli  il  pefo 

Della  ^terrena  mole  \ ‘ 
Impallidifca  il  fole  ^ 

; - Jnorridifca  "il  del , 

Ma  non  meno  egli  è fublime  nelle  filofo- 
fiche,  rifleffioni  . Ecco  quelle  di  Matulìo 
nel  Demofoonte  per  la  da  lui  non  intefa 
difperazione  di  limante  , che  reputa  il 
più  felice  de’ viventi:  • ’ 

■ ' Ah  I che  nè  mal  verace , 

. Nè  - vero  ben  fi  dà  i 
Prèndono  qualità 

Da' 
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D<£  Twflri  affetti. 

Secondo  in.  guerra , o in  pace 
Trovano  il  nojlro  cor\  - 
Cangiano  di  color 
Tutti  gli  oggetti , 

E quelle  di  Tanete  , che  vede  Giufeppe 
in  afflizione  nel  colmo  del  fav'ore  del  Re, 
e delle  acclamazioni  del  popolo . 

Se  a ciafcun  V interno  affanno 
Si  vedeffe  in  fronte  ferino  ^ 

Quanti  mai , che  invidia  fanno  , 

Ci  farebbero  pietà  ! 

Si  vedria^  che  i lor  nemici 
Hanno  in  feno,  e fi  riduce 
In  parere  a noi  felici 
Og  ni  lor  felicità. 

Nelle  comparazioni  poi  con  qual  pompa 
non  li  'palefa  il  genio  poetico  del  Signor 
Metaftafio!  Vuol  egli  fpiegare  la  coftan- 
za  d*un  Eroe  immobile  alle  fcolTe  della 
nemica  fortuna  ? Si  Tenta  con  qual  ener- 
gia lo  efeguifcci: 

Querce  annofa  fuW  erte  pendici 
Fra  ’/  contrafio  de'  venti  nemici 
Più  ficuruy  più  falda  fi  fa. 
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Che  fe  il  verno  le  chiome  le  sfronda^ 
Più  nel  fuolo  col  piè  fi  profonda  , 
Por:^a  acqui fia , fe  perde  beltà  , 
Vuol  darci  un’  immagine  del  furor  trat- 
tenuto , che  fi  fpiega  poi  in  tutto  1*  im- 
peto fuoPSi  vegga  queir  aria  della  Semi- 
ramide  : 

Talor  fe  il  vento  freme 
Chiufo  negli  antri  cupi , 

Dalle  radici  efireme 
*.  ^ Vedi  ondeggiar  le  rupi^ 

E le  fmarrite  belve 
Le  felve  abbandonar. 

Se  poi  della  montagna 
Efce  dd  varchi  ignoti^ 

O va  per  la  campagna 
Struggendo  i campi  interi^ 

O dijfipando  i voti 
^ Degli  avidi  nocchieri 
Per  t agitato  mar . 

Vuol  dipingere  un’  alternativa  crudele 
a cui  dalla  forte  vien  condotto  un  Eroe 
Si  legga  quell’ altra  aria  della  ftefla  Tra- 
gedia: ~ ^ 

Paffeg- 
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/ Poff^ggier  ^ che  fulla  f panda  ’ 

^ Sta  del  naufrago  naviglio^ 

. s Ora  al  legno  , ed  ora  aW  onda 
■ Fljftt  il  guardo  , e gira  ' il  ciglio  j 
Teme  il  mar , teme  V arene  , 

Vuol  gittarjìy  e Ji  trattiene  y 
E rifolverfi  non  fa. 

Se  poi  dalle  immagini  fublimi  vogliam 
rivolgerci  alle  delicate , che  adopra  il  no- 
ftro  Poeta  per  far  parlare  le  paffioni , fi 
afcolti  , come  fi  fpieg^  nell*  Olimpiade 
all’  amato  Megacle  la  tenera  Ariftea  : 
Caro  , fon  tua  cosi , 

Che  per  virtù  tP  amor 
I moti  del  tuo  cor 
Rifento  anch! io. 

,Mi  dolgo  al  tuo  dolor  y 
Gioifco.al  tuo  gioir  y 
^ Ed  ogni  tuo  defir 
Diventa  \ iL  mio . ' 

£ quando  ne  chiede  novelle  all*  amica 
Argene  : . ' 

. Tu  di  faper  proccuray  • • • 

Dove  il  mio  ben  s' aggira  y 
Se  più  di  me  Ji  curay 

Se 
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Se  parla  più -ài  me. 

Chiedi  , fe  mai  fofpira  9 ^ 

Orrido  il  mio  nome  af colta  9 
Se  il  proferì  talvolta 
Nel  ragionar  fra  fe  , ' - 

Egli  è impòffibile  di  non  fentirfi  dol- 
cemente agitare  i da  quelle  tenerezze  9 che 
il  Poeta  foavemente  nel  cùor  ci  diftilla 
colle  Tue  afFettuofe  efprellioni:  ma  le  la- 
rdando r amore,  T altre  paffioni  égli  ma- 
neggia  9 eccolo  parlare  con  parole  diver- 
fe9  e appropriate  a’fentimenti  9 che  vuo- 
le efprimere.  Si  afcplti  lo  fdegnato  Jarba 
nella  Didone  : * > 

Son  qual  fiume  9 che  gonfio  d*  umori  y 
Quando  il  gelo  fi  f doglie  in  torrenti y 
Selve  y armenti  y capanne  y e pajlori 
Porta  feco  9 « ritegni  non  ha , 

Se  fi  vede  fra  gli  argini  fretto  9 

Sdegna  il  letto  y confonde  le  f pende  , 
E fuperbo  fremendo  fen  va, 

Convien  -9  eh’  io  faccia  violenza  a me 
fteffo  per  abbandonar  quella  parte  delle 
mie  offervazioni  fulle  poesie  del  Signor. 
Metallalìo9  perchè  il  piacere  , onde  mi 
. Tomo  /.  n Tento 
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fento  rapire,  9 mi  vorrebbe  perfuadere  a 
continuarla  . Ma  è già  tempo  di  finire  , 
e 4i  chiuderla  coll’  inno  veramente  Pin- 
darico in  lode  di  Licida  fuppofto  vinci- 
tore nella  Tragedia^dell’ Olimpiade; 

Del  forte  LUida 
V . Nome  maggiore 
D*  J^feo  fui  margine 
Mai  non  fonò»  ; 

. . r Sudor  più  mbile  , , . 

Del  fuo  fudore  . 

D arena  Olimpica 
Mai  non  b^gnò, 

D orti  ha  di  P allude  9 
D ali  ha  d^  Amore  ^ 

■ D'  Apollo^  e £ Ercole 
D ardir  mojlrò . 

No,  tanto  merito^ 

Tanto  valore 

, ' D ombra  de'  fecoli 

Coprir  non  può. 

Coloro,  che  per  lo  lungo  ftudio  fatto 
fu’  Greci , e Latini  modelli  hanno  acqui- 
ftato  un  occhio  conofcitore  delle  vaghez- 
ze della  divina  poesia, non  abbifognano, 

che 


Digilized  by  Google 


Dissertazione^  cxcv 
che  io  accorti  gli  faccia  di  quelle  mari, 
vigliofe  , che  per  tutto  ne’  citati  efemp) 
rifplendono . Vedranno  eglino  ben  fubitòj. 
che  le  bellezze  poetiche  del  Signor  Me- 
taftafio  paragonar  fi  poffono  a quanto  di 
più  pittorefco  , e leggiadro  negli  antichi, 
e ne’  moderni  fi  ravvifa  -,  il  che  mi  fareb- 
be faciliffimo  a moftrare  col  paragone  , 
fe  intraprefo  aveffi  di  fcrivere  un  libro. 
A me  bafta  d’  aver  provato  ne’  brevi , ter- 
mini , che  mi  fon  prefiffo  , quel  tanto-, 
che  nel  principio  ho  avanzato  ^ cioè  : che 
le  drammatiche  compofizioni  del  Signor 
Metaftafio  fono  perfette  Tragedie,  lavo- 
rate filile  vere  leggi  , che  dagli  antichi' 
ci  fono  fiate  prefcritte  , e che  al  pari 
delle  più  celebri  ricolme  fono  di  tutte  le 
bellezze , che  in  quefia  forte  di  compo-. 
nimento  poflan  defiderarfi:  il  che  fervirà 
pur  anche  di  rifpofia  a coloro,  che  con 
troppa  baldanza  vanno  diffeminando  , che 
il  nofiro  Teatro  tragico  fia  interamente 
avvilito  , e che  non  vi  fi  vegga  più  nè- 
verifimile , nè  condotta.,  nè  intereffe  : 
quali  arditi  fentimenti  fcritti  con  aria  di-- 

n z finvolta. 
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involta  , e ficura  egli  è pur  neceflario 
^he  alcun  riprenda  , affinchè  quelle  per-  . 
fone , che  non  intendono  la  noftra  lingua, 
non  fe  gl’  imprimano  nella  fantasia  , co- 
me fe  foffero  incontraftabili  verità  . 

Dalla  maeftà , energia , e brillanti  im-i^ 
magini  della  Poesia  del  Signor  Metaftafio 
ffipende  a mio  parere  la  forza,  varietà, 
e bellezza  della  noftra  multca . L’ armcn 
nia  , . che  ne’  Tuoi  verfi  alla  femplice  let- 
tura fi  fcuopre  , s’  imprime  ben  fubito 
nello  fpirito  de’noftri  compofitori,  e fom-; 
miniftra  loro  tutte  quelle  pompe  mufiche, 
che  a forza  dagli  animi  più  prevenuti  er- 
gono ammirazione,  e rifpetto.  Io  credo, 
che  non  pofla  rivocarlì  in  dubbio  , che 
la  poesia  più  adattata  alla  mufìca  iìa  la 
più  bella  poesia,  e che  la  muiìca  la  più 
adattata  alle  parole  fìa  la  più  bella  rou-r 
fica , e che  in  confeguenza  quella  nazio^* 
ne , che  avrà  più  efpreffiva  poesia  per  la 
Tua  mufica  , avrà  pur  anche  mufica  più 
efficace  , la  quale  negli  animi  degli  udi-r 
tori  qna  fenfibilità  più  dolce,  e più  viva 
potrà  facilmente  produrre , Invano  fi  af? 
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faticherà  il  compofìtore  di  mufica  a ri-' 
fvegliare  la  tenerezza  , la  pietà  , il  ter-ì 
rore  , impiegando  i fuoni  Copra  inette  4 
dure  4 ricercate  , ampollofe  , infignifi- 
canti  parole  . Non  balla  al’  mulìco  per 
dipinger  coll’  arrtionia  paura  4 o amore  , 
che  il  Poeta  abbia  fatto  parlare  PlutoneJ 
o Cupido  9 e che  V azione  lia  Hata  da  lui 
collocata  nell’  inferno  , o nella  reggia  di 
Venere.  Se  egli  prima  nell’anima  non  ha 
Pentito  le  diverfe  impreflioni  di  quelli  due 
affetti  diverlì  j s’  egli  il  primo  non  è Ha* 
to  impaurito  , o.  intenerito  5 fe  non  ha 
fatto  palTare  nelle  fue  parole  quelli  m'o-» 
vimenti  del  fuo  cuore  5 fe  i Cuoi  llili  nort 
fono  in  confèguenza  di  diverfo  colore  4 
come  quelli  di  Virgilio  nel  defcrivere  gli 
amorolì  trafporti  di  Bidone  4 e nel  rap- 
prefentare  le  pene  dell’ Inferno;  il  mulìco 
non  troverà  armonia  corrifpondente  al  fog- 

niente  agi- 
tare , mentre  compone , perchè  niente  lò 
fu  il  Poeta,  quando  fcriffe,  non  produr- 
rà , che  accozzamenti  di  fuoni  fcompolli, 
ed  inefficaci  ; limile  a quell’  eccellente  in- 

n 3 taglia- 


getto  , e non  fentendolì  egli 
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‘tagliatore  , che  aftretto  ad  impiegare  il 
fuo  burino  fopra  un  cattivo  difegno,  per 
quanto  coll’  arte  vi  fi  affatichi  intorno  , 
fi  vedran  fempre  nel  fuo  rame  i difetti 
del  difegnatore. 

Vi  fono  alcuni,  che  fuppongono,  che' 
la  mufica  indipendente  fia  dalla  poesia  , 
e che  coir  eccellenza  dell*  armonia  fup- 
plir  poffa  il  compofitore  a’ difetti  delie 
parole  : ma  quanto  vadano  eglino  lungi 
dal  vero  , conofceranno  con  facilità  da 
per  fe  fteffi  con  efaminare  ,«  fe  meglio 
poffa  fpiegarfi  co’  fuoni  per  eferopio  il 
nàfcer  dell’  aurora  fu  que’  verfi  : 
hi  fe  leve  V aurore , 

Qui  • brille  & dure  toùjours , 

Les  jours  ferains,  les  heaux  jours 
S*  emprejfent  ici  cP  éclore . 

Heureux  , quL  finit  fon  cours^ 

Et  volt  naitre  ici  P_  aurore , 

Qui  brille  & dure  toùjours 
O pure  fu  quelli  del  Taflb: 

Non  fi  defiò , fin  che  garrir  gli  augelli 
Non  /enti  lieti  , e f aiutar  gli  albori  ; 

E 
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• 1.  : \R\.mormorare  il  fiume , e gli  at^bof<elli^ 
e E"  coir  onda  fcher:^ar  V aura  ^ e co* fiorir. 

0 fe'^  meglio  fi  -poiTa  armonicamente 

rapprefentare  T- inferno  con  que’  verfi  di 
Dante:  •'  7'jcr  ^ 

Diverfe  lingue  f orribili  favèlle  ^ ^ 

1 'Gemiti  di. dolore'^  accenti  d*ira\f 

f 5.  'Voci altere fioche^e  fuon  di  màn  con  eliti 
o pure  con  quella  lunga  diceria  intito- 
lata Coro  di  Furie,*  e "^di  Demonj;* 

de  nos  fureurs  - ^ 

^.•10  * La  baine  le 'par jure  ^ ■ 

::  " .Qgf  audace  ,i*  impofiurt  ' ; 

Remplijfent  la  nature  - ' ' ' • 

. : De  nouvelles  horreurs.  • 

Qu*  on-inv ente  dès  crimes'  ' 

V,  . : 1 • fPour  outra^r  les  ' CieùoC  • 

Tombe:^^  dans  nos  abimes  - 
•V'  ' Miférables  vicHìiìes  - • • • 

Des  vengeànces  ' des  Dieux  } 
effertdo  vifibile  ,'  che  il  compofitore.- 
nulla  può  ricavare  d’  armonico  da  que* 
verfi  , e 'che  folo  vedendogli  intitolati 
Còro  dì  Demonj  non  ti  potrà  altro  met- 
tere , che  del  gran  romore  , e per  con- 
' • - * n 4 feguenza 


Digilized  by  Google 


cc  Dissertazione. 
feguetlza  mufica  clamorofa^  ma  di. ninna 
efpreflione  ^ Che  fe,  fi  voglia  pur  dire  , 
che  egli, il  compofitore  trovando  vuoti  d’im- 
magini proprie  all’ armonia  i primi  verfi  ci- 
taci , per  adattarvi  pure  una  bella'  mufi- 
ca,  avrà  componendo . in  vifta- quegli  al- 
tri del  Tafib).  fu’ quali  andrà  tefiendo  una' 
finfonia-j  ficcome  • quelli' verfi  del' Taflb 
non- faranno,  poi  prefenti  agli  fpettatori 
nell’ efecuzioiie,  cosìja.fua  finfonia  ben- 
ché efattamente  feguace  delie  • vaghezze, 
che  que’ verfi  ci  prefenfanò,  noij  compa- 
rirà, che  un  difordine,  e un  . vafiàp  . accoz- 
zamento di  fuohi ne’ quali  , non  troverà 
il  nafcer  dell’  aurora , ;fe  ,non  colui , che 
di  ritrovarvelo  ha  già  ftabilito 

Quel  precetto -d’ Orazio  altre  volte  ac- 
cennato, V 

....  Si  vis  • me  fiere , dolendum  ejl 
Primum  ipfi  tihi .... 
oh  quanto  bene  collocar  fi  può  in  bocca 
del  compofitor  di  mufica-  per  rammen- 
tarlo al  Poeta  ! 'E  rifguardato  in  quello 
lume  ci  fa  accorti  della  connelfione  in- 
difpenfabile  , ' che  v’  ha  da  . elTere  fralla 

poesia , 
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poesia  , e.la  mufica  , acciocché  aiutai^- 
dofi  a vicenda,  poflano  renderà  padrone 
degli  animi  degli  uditori  , e gli  a#2ftì 
volgerne  a. loro  'piacere iecorttó  qiìel^^ 
che  pretendono  efprimere>.  cj  1 > b tù 
Hanno  deciib  gli  antichi ’Maeflri^,  ed 
i "moderni  'fe  fono  per  cdnvizióné  al  gk^ 
dizfo  fotfomeffi, -che  fuora  del  mifiiìlilè 
non  poffa  darli  interefie  • conIrimtatO’  ì,  è 
tale,  che  al  pari  delle  vibrazioni  còmu^ 
nicate  colla  .pereofTal  ad  una  corda  t^fà 
per  • tutta  1*  azione:  grado  a grado-  ti- afcoi^ 
ra.  Offerwa^A^iiltìtele  '/che  non  prcklu- 
cono  interelfo  talcuno  quegli  avvenimenfri^ 
che  lo  fpettatore' non  fuppone,  che  póÀ 
fono  hit  fleffo*  accadetse  nè  lo  rifotìói 
tond^  quelle '^fiiuaiiotìi  y nelte  iqtìali-  nóH 
Crede  poterd^èglr  medè^mó  ritrovàré/  Stt 
quedi  principi  ragionando  Oltre  1’ 'avè^ 
di  ìfopra  già  olforva^o , chfei  CGaiuflémeii* 
te  i la  poesia  del  teatro  lirico  Francéfe  ndrt 
è'  propria!  per  la:' mtìfica V^iiConofcereiflo^ 
che ‘il  tutto  delie  forò -^hagedìe' 
rtOfi  può  mai  effiere'inléf^àntO^^' è 
remo*  dde'  validiffin$e  ‘ràgi#ii  per  còtìviié- 
' n 5 cerei 
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cerei  della  maggiore  eleganza,  e.  più-  vi- 
va, elpreHione  della  mufica  Italiana.  Nel- 
le noftee  poesie  drammatiche  , fia  in  quel- 
le' del  Poeta, di  cui  parliamo,  fia  in  quel- 
le del  Zeno  , ed -.anche  de’  fuoi  antecéf- 
forij  ,‘non,ft)lo 'il  verifimile  , ma  il  vero 
per.'  così  dirè^.da  per  tutto  tifplende.'  iVi 
ir  veggono  .Celebri  nomi,  avvenimenti  ifto- 
fici,  azioni \conofciute,  o con  gran  par- 
fimpnia  .di  cambiamenti,  ab  gufto  del  tear 
trp  accomodate Vi  regnano  le  paifiohi: 
vi  fi  maneggiano  gli  ..affetti  :/ vi  s’l  intro- 
ducono italvoltu  veri,  talvolta.immaginatt 
fcipglimenti  ; :ma  e quelle , ^'.epieffi  nulla 
dal  . verifimile  fi  .allciutananQ  .:  Jn  tal  mà- 
nipw.  lo  fpéttatofe  può.  fup'pofte  fiacUmen? 
te>[di.  poter  egli  fiieffo  in<queUé  fituaziooi 
provarli  , ondVfiò.di  leggieriì  condotta , a 
depjorare , a<t  abbordre  a\  compàffiona- 
re  ,'  e a .temere  ne’ finti  perfonàggi  quello^ 
che  ben  può  depT^5rare^  abborrire.,  coirt 
patite,  e ' temere -e>' negli  uomini,;  che  co? 
nolcei  e forfè  àtiebe  in  (eijnedefimo.  Non 
può  teffer  e.  U,  gitani  Poeta  a don  fen? 

jta  femire  il  r piimo  queU’^intereffe  , cho 

• • 
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v’  indnua  : non  può  il  compofitore  adat- 
tarvi la  mufìca  fenza  riveftirfi  dell’  inte- 
reffe  medefimo  j e quello  coll*  energia 
delle  Tue  parole,  quello  colla  forza  dell’ 
armonia  vibrando  .più' addentro  de’noftri 
cuori  gli  {affetti,  affai  più  della  Tragedia 
femplicemente  declamata  ci  commuovo- 
no, e frequentemente  le  lagrime  a forza 
dagli  occhi  ci' efprimona.  Ma.  nelle  Tra- 
gèdie liriche*  Francefì  la  cofa  affai  diffe- 
rentemente cammina . Si  raggiran  elleno 
comunemente  fopra  del  favolofoj  corre- 
date póiida  tutto  r immaginario  , che  una 
fervida  fantasia i può  fognare  .^  L*  unità  di 
luogo  , e di  tempo  n’  è comunemente 
sbandita.  Una  fteffa  Tragedia  fi  paffa  in 
uria  città  , in  Cielo  , e nell*.  Inferno  . • Ma- 
ghe , Genj  , Silfi  mefcolati  co*  Numi , e 
co’Demonj:  Fiumi,  Venti,'  Ninfe  , Dra- 
ghi volanti , Pegafi , Ippogrifi  , cofe  tut- 
te  oggimai  derife  fin  da’ fanciulli  vi  com- 
parifeono  a vicenda  . In  cosi  flrano  ac- 
cozzamento s’ affanna  invano  il  Poeta  d’in- 
finuar  1*  intereffe , e fe  égli  ha  fenno , il 
primo  di  si  -mòflruofe  produzioni  fi  ride.  . 
' .né  ‘ Non* 
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•Non. può  infinuarvelo  il  mufìco  , perchè 
non.  lo  trova  nell’  azione  , e non  ve  lo 
fente  lo  fpettatore  perfuafo,  e prevenuto 
della  fali^à  di  tutto  ciò,  che  fé  gli  pre« 
Tenta-  : e quando  ancora  per  effetto  del 
cafo  in'  qualche  avvenimentoT  s’incontraf- 
Te  paffione,  o tenerezza,  già  un  Sole*, 
che  Sballa,  una  Feria,  che  folta,  repenti- 
namente r interrompe  , ' lina  macchina 
Te  ’l  - porta  per.  aria  , una  magia  Io  di- 
{frugge } onde-  ftanco  lo  Tpettatore  di  far 
si  lunghi  viaggi , ' e quali  Tdegnofo  ^ che 
a-  limili  inezie  vogliafi  torcere  il  Tuo  Ipi- 
rito , diTpfezza  l’ azione , T armonia  , e lo 
Tpettacolo  . Nè  a difcolpa  di  si  ridevoli 
invenzioni  balla  Taddurré  la  pompa,  che 
accreTcono  alla  Tcena  ^ la  vaghezza,  che 
ne  rìTulra  alla  fella'  , o il  piacere  , che 
ne' ritraggono  gli  Tpettatori,  mentre  già 
prevenne  . Orazio  quelle  dèboH  fcuTe  in 
que’verli:  ' . 

. ' Fi3a  voluptatis  caufa  fintproxima  verisz 
- 1 Nec  qiioicunquc  volete  pofcat  fibi  fa-^ 
1*  buia'  credi: 

; ' " Neu  pranfce  lamica  viyum  '.puerim  ex^ 
ir  trahat  alvo.  Le 
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Le  quali  fenfatiffime  leggi  dovrebbero  aver 
fempre  fotto  gli  occhi  i Pped  Lirici  Fran- 
cefi.  ' 

I Drammi  cosi  celebri  di  Quinault  j>o- 
terono  nel  tempo  , in  cui  furono  com- 
podi , e rapprefentati , riufcire  intereffan- 
ti , perchè  il  cornun  delle  genti  non  era 
allora  tanto  dalle  magie  difingannato  • 
Cosi  pure  verfp  la  metà  dello  fcorfo  fer 
colo  poteva  produrre  commozione  , e ftu- 
pore  fui  Teatro  Francefe  un  incanto , o 
una  trasformazione;  ma  fe  adefifo  ardifife 
alcuno  di  ricondurvegli  ,^non  altro  rifve*» 
glierebbe  negli  fpettatori',  che  tifo  , e 
difprezzo.  Che  fe  i drammi  di  Quinault, 
vaghifiimi  per  altro  di  Poesia  , in  qual- 
che Umazione  appaffionata  muovono^  pure 
gli  affetti, ben  l’ottengono  le  commedie 
Spagnuole  in  qualche  fcena , non  odante 
il  difordine  , xhe  vi  regna  , perchè  o la 
vaghezza  de’  verfi , o il  patetico  de’  filo- 
ni , e T artifiziofo  del  canto  forprenden- 
do,  o dilettando  confeguiranno , che  per 
qualche  momento  obbliandofi  il  tutto, in 
quella  parte  l’ ahimoJufingato  fi  compiac* 

eia  ; . 

• « 

« 
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eia  i ma  pafTaca  la  iìtuazione  ^ tornando 
a prevalere  le  rifleffioni  deU’inverifimile, 
la  noia  ha  da  prendere  il  luogo  deli*  in- 
terefle . * r 

L*  abbaglio  prefo  da  Quinault  nel  for- 
mare il  piano  d’ un  teatro  lirico  è l’aver 
confufo  il  verifimile  deh’  epica  con  quel- 
lo della  drammatica.  Nella  prima  volen- 
tieri fi  fopportano  certe  fantasie,  che  af- 
fatto non  fi  ammettono  nella  feconda.  £ 
quelle  fantasie  permefle  al  Poeta,  come 
offervarono  alcuni  - critici  , han  pure  un 
tempo , e non  fi  ricevono,  fe  non  men- 
tre fufiìilono  le  opinioni,  filile  quali  fu- 
rono immaginate;  e però  chi  adeflò  fab- 
bricar voleife  un  poema  fui  modello  dell’ 
Odiflea  , non -ne  ritrarrebbe  gran  lode  . 
Veggafi,  come  faggiamènte  Virgilio  nel- 
la prima  parte  dell’ Eneide,  di  cui  prefe 
pure  r idea  dal  Greco  Poeta,  è (lato  eco- 
nomò  di  prodigi , e' che  fe  ve  gli  ha  in- 
trodotti , gli  ha  quali  tutti  abbandonati 
alla  narrativa  , che  gli  rammenta  come 
avvenimenti'  forprendenti  * tramandati  alla 
pollerità  ; dovendoli  inoltre  ponderare  ^ 

che 
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che  anche,  neir  epica  poesia  più  licenzie- 
rà della  drammatica  le  gpfe  , che  più  al 
vero  fi  accodano,  più  intereflanti  divengo- 
no, come  nella  defla  Eneide‘è  certamen- 
te più  interedante  V epifodio  di  Didone , 
che  la  difeefa  d’  Enea  all’  inferno . 

. Ma  la  drammatica  adblutamente  il  pro- 
digiofo  rigetta  j e ben  offervare  fi  può  in 
Sofocle,  ed  in  Euripide,  che  non  credet- 
tero r efempio  d’  Ornerò  badanteniente 
autorevole  per  indurgli  • a trafportar  nelle 
azioni  tragiche  l’immaginazione  del  poe- 
ma eflendofi  accorti  , che  1’  Odidea  in 
Tragedia  avrebbe  prodotto  il  ridicolo  in 
vece  di’ produrre  il  fubliroe  , o il  mara- 
vigliofo  e molto  più  di  lóro  full’  orme 
di  Virgilio  furono  cadigati  i Tragici  La- 
tini, che  altro  che  azioni  femplici,  e af- 
fatto verifimili  non  introduiTero  dille  fdene  . 
^ I fuccedbri-  di  Quinault,  molti  de’^qua- 
• M ebbero  certo  meno  poesia  di  lui,  OiJiòn 
fi  avvider9x^di  <{ueda  confufione  di  veri- 
fimili, o fe.pure  la. feoperfero  , o fi. cre- 
dettero dalla  dia  celebrità  badevolmente 
fodenuti  per  diiprezzarne  la  critica,  o non 
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ardirono  correggerla  ^ Ma  tutto  ridondò 
in  danno  del  teatro  lirico  Francefe  , in 
cui  pofe  quefto  vizio  profonde  radici  a 
fegno  , che  ‘malgrado  i clamori  de*  dotti, 
é de’  favj  tuttavia  ' vi  trionfa  a fronte  del* 
la  pronta  ititelligenza  , che  ciafeheduno 
può  avere  del  verifimile  della  drammati- 
ca , .delle  Tue  leggi  , e de*  fuoi  confini 
nel’  teatro  tragico  Francefe  , 

.■  Ma  quefto  abufo  ornai  paffato  in  co^ 
ftume  , e quaft  che,  divenuto,  pregiudizio 
nazionale  è da /crederi , che  ft  manterrà 
nella  prima  acquiftàta  licenza  fui  teatro 
lirico,  fino  a tanfo  che  alcuno  di  quegli 
elevati  4ngegm;  che  di  frequente  in  Fran*' 
eia  fi  Veggono  comparire,  non  intrapren* 
da 'di'^fcacciarnelo,  e non  faccia  forza  all* 
opiruone  del  volgo  coirimfodnrvi  il  puro 
verifiroile  del  drammatico , efiliandone  tut« 
teM le' puerili  illufioni  , Allora  nel  nuovo 
piana  fèmplice , e ' vicino  at  vero  interelJì 
fandofi' di  novatore  in  quelle’ a^oni , che 
awdrà"icon  tutte  le 'pompe  'poetiche  pfe* 
fenfando,  preparèrà  intereffe  a colui,  che 
dovrà  co’  fuoni  adornarle  ì q potranno 
- • am- 
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ambidue  coli*  unione  delle  bellezze  della 
mufìca  , e della  poesia  foavemente  blan- 
dire gli  animi  degli  fpettatori , rifcuote- 
re  in  loro  quegli  affetti  , che  ora  tran- 
quilli rimangono;  e far  loro  guftare  quel- 
le dolcezze  dell’ armonia,  che  adeffo  con 
troppa  indulgenza  - per  li  compofìtori  il 
più  delle  volte  fi  fuppongono.  • 

Da  quanto  abbiam*  fin  ora  efaminato , 
non  bifogna  dedurre , che  il  piano  , di  cui 
il  celebre  Quinault  fu  inventore , fia  cat- 
tivo in . fe  fteffo , e che  debba  effere  af- 
folutamente  efclufo  dal  teatro  mufico  . 
Difettofa  è certo  1*  applicazione  del  ma- 
gico , che  quel  rinomato  Poeta  vi  ha 
fatta , perchè , come  abbiam  dimoftrato, 
dal  magico,  e anche  dall’ evidentemente 
favolofo  rifultar  non  può  intereffe  conti- 
nuatò . Qualora  però  al  piano  medefimo 
fi  adattaffe  il  puro  verifimile  ; qualora 
azioni  puramente  umane  fopra'di  effo  fi 
ordiffero  con  allontanarne  il  divino  del 
Paganefimo , ed  il  diabolico  , e il  caba- 
liftico , in  una  parola  tutto  ciò , eh*,  ec- 
cede il  potere , che  all’  umanità  fi  attri- 

buifee , 
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buifce,  non  v’ha  dubbio,  che  dal* còro 
numerofo , dal  ballo, dalla  fcena  maeftre- 
volmente  unite  colla  Poésia , e colla  mu- 
fica  un  tutto  fommamente  dilettevole  ri- 
fultar  non  doveffe,  in  cui  i fenfi  più  vi- 
vi dello  fpettatore  verrebbero  fuccefllva- 
mente  allettati  dalla  varietà  , e magnifi- 
cenza degli  oggetti  , ih  quel  ' momento 
ifteflb,  che  farebbe  còmmoffo  il  Tuo  Ipi- 
rito  dall’ interefle  dell’ azione,  e dalla  de- 
licatezza della  poesia  , e dolcemente  ra- 
pito il  fuo  cuore  da’ tocchi  dell’ armonia. 

Quelle  diverfe  linee  però  dovrebbero 
effer  tutte  tirate  verfo  1’  azione  come  a 
loro  centro,  e tutte  in  quella  perderli,  e 
fparire.  : non  elTèr  principali  , ma  fubal- 
terne  : noh  diftrar  dall’  interefle  lo  fpetta- 
tpre , ma  impiegarli  a richiamarvélo  con 
fuo  diletto  : non  prefentargli  oggetti  llra- 
nieri,  ma  appropriati  ; con  aveiìi  fempre 
in, .mira  dal  Poeta,  e dal  compolitor  del- 
la mulicà  il  famofo  precetto  d’  Orazio  : 
Denique  quod  vis  ^JìmpUx  duntaxat , & 
unum  ; il  qual  precetto  ben  li  riconofcé 
non  efler  folo  applicabile  al  piano  dell’ 

antica 
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antica  Tragedia  , e Commedia  , ma  fterl- 
der  la  fua  legge  a quanti  piani  d’azione 
teatrale  poflbno  mai  immaginarli.  ' 

Egli  è ^da  fupporre  , che  quella  fofle 
l’  idea  di  Quinault , quando  il  nuovo  fuo 
piano  difpofe . Non  illimò  egli-  allora  di- 
fetto d’ introdurvi  le  magie  -,  ma  fe  a’  di 
nollri  vifluto  fofle',  ne  le  avrebbe  licu- 
ramente  efclufe , al  contrario  de’  fuoi  fuc^ 
celTori  , che  fembrano  più  impegnati  a 
prefentarci  quelle  puerilità  , .più  che  il 
comun  delle#  genti  fe  ne  difcrede. 

Se  nel  principio  della  difputa  inforta 
in  quelli  ultimi  tempi  lì  foflìs  così  ricer^ 
cata  con  moderazione  , e modellia  1’  ori- 
gine della  rivoluzione  fucceduta*  negli 
animi  di  tante  culte  , e dotte  perfone  , 
le  quali  a favor  della  mulìca  Italiana  li 
fono  dichiarate;  alcuni  di  quegli  autori, 
che  la  difefa  della  Francefe  intraprefero; 
rifparmiate  avrebbero  tante  invettive , che 
quanto  fcuoprono  la  voglia  di  mal  dire; 
altrettanto  provano  la  povertà  dell’  inge- 
gno, di  chi  le  pubblica,  e non  fono  poi 
degne  di  quegli  uomini , che  fanno  pro- 

felfione 
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feflione  di  lettere  , perchè  in  tal  guifa 
s’  avvilifcono  ad  ufurpar  la  licenza  foia- 
mente  al  volgo  conceduta. 

Non  era  egli  miglior  partito  , e più 
profittevole  per  quegli  Scrittori  T inda- 
gare, come  ho  io  brevemente  fatto,  al- 
cun de’  motivi  dell’  attribuita  fuperiorità 
alla  noftra  armonia  , e il  perchè  un  faf* 
folino  caduto  da’  monti  avefle  nell’  opi- 
nione di  molti  rovefciato  un  cololTo  , 
che  al  pari  di  quello  fognato  da  Nabuc- 
co aveva  il  capo  d’  oro  , a i piedi  di 
creta  , come  van  foftenendo  i Lullifti  , 
che  l’intraprender  di  coftringer  tutti  ad 
adorarlo  a forza  di  grida  , e di  minac-. 
ce  ? raifomigliandofi  così  alla  Marfifa 
dell’ Ariofto , che  sfidava  a battaglia  tutti 
coloro,. che  dichiarar  non  volevano  per 
la-  più  bella  di  tutte  le  donne  quella 
vecchia  Gabrina  , che  conduceva  in  fua 
compagnia  . Col  deporre  l’animofità  f 
coir  appigliarli  alla  rifleffione  non  fi-  fa- 
rebbe certamente  fatta  all’  Europa  tutta 
la  licenziofa  ingiuria  di  pubblicarla  priva 
di  buon  fenfo  per.  eludere  la  di  lei  ge- 
nerale 
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nerale  acclamazione  per  la  noftra  mufica: 
non  fi  avrebbe  preib  a foftenere  mal- 
grado la  derifione  di  tutti  gl’  intelligenti 
una  Commedia  da  piazza,  nè  accozzata 
moftruofamente  fi  farebbe  coll’  immortai 
Rodoguna,  caratterizzando  efficacemente 
cosi  il  Dio  del  Gufto  - prefente  , abbor- 
rito  per  vero  dire  dalla  parte  più  riguar- 
devole della  nazione . 

Non  ve  n’  è certo  alcuna  in  terra  pri- 
mogenita della  natura  , e da  lei  con  pre- 
dilezione dotata,  perchè  in  tutto  a tutte 
fuperiore  fia . Non  v’  è ftraniero  , che  non 
efalti  il  teatro  tragico , e comico  Fran- 
eefe  come  fuperiore  ad  ogni  moderno  , 
e forfè  ancora  all’  antico  de’  Greci  . Si 
rammentano  nell’  Europa  tutta  con  am- 
mirazione, e rifpetto  i nomi  di  que’ ve- 
ramente grand’  uomini , che  han  vifluto  , 
e vivono  ancora , i quali  co*  loro  ferità 
hanno  accrefeiuto  tanto  fplendore  alla  Fran- 
cia , e tanto  lume  hanno  fparfo  nelle  feien- 
ze  . Ma  quelli  ben  lontani  dall’  oftentar 
difprezzo  per  li  letterati,  e per  gli  arte- 
fici , che  nacquero  fott’  altro  cielo , a vi- 
cenda 
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cenda  gli  ammirano , e onorata  menzio- 
ne ne  fanno  . A’  foli  ignoranti  è conce- 
duto in  virtù  della  loro  profeffione  di  av- 
vilir tutti , e di  vantar  fe  fteffi  : ma  per 
contentare  pii  appaffionati  , che  chiudon 
gli  occhi -a  tutte  le  bellezze,  e gli  apro- 
no folamente  per  quelle,  che  adorano  , 
non  mi  pare .,  che  fiano  ancora  difpofte 
le  altre  nazioni  a ricevere  le  loro  leggi, 
e a confeflàrh  in  tutto  vinte  > e fuperate. 
Una  pretenfione  cosi  ftrana  può  folamen- 
te avanzarli  da  que’mefchini  ingegni,  che 
non  veggono,  che  il  fapere  è una  patria 
comune  , .e  che  tutti  gli  uomini  vi  han 
dritto  di  cittadinanza  col  debito  di  ani- 
marli , non  di  deprimerli  , e di  rifguar- 
dare  come  patriota  tutti  coloro,  che  all’ 
aumento  delle  fcienze , e delle  arti  con 
amore , o con  iftudio,  con  impegno  , o 
con  autorità  gloriofamente  s’ impiegano  . 
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Reimprìmatur . Vicarius  S.  Officii  Taurini. 

V,  Franzini  A A.  LL.  P. 

Se  ne  permette  la  Ri/lampa, 

Di  Pralormo  per  la  Gran 
Cancelleria . 
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Tomo  7,  . 
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ARGOMENTO. 

j^RTABANO  Prefetto  delle  guar^ 
die  reali  di  Serfe  vedendo  ogni  gior- 
no diminuirli  la  poten:^a  deljìio  Re  do- 
po le  disfatte  ricevute  dà  Greci , fpcrò 
. di  poter  fagrificare  alla  propria  amhi- 
:^ione  col  fuddetto  Serfe  tutta  la  Fami- 
glia reale , e falire  jul  trono  della  Per- 
Jia . Valendo  fi  perciò  del  comodo  y che 
gli  prefava  la  famigliarità , ed  amici- 
:pa  del fio  Signore , entrò  di  notte  nel- 
le ^ fan[e  di  Serfe , e t uccife . Irritò 
quindi  i Principi  reali  y figli  di  Serfe y 
t uno  contro  l altro  in  modo , che  Ar- 
taferfcy  uno  defuddetti  figli,  fece  ucci- 
dere il  proprio  fratello  Dario  , creden- 
dolo parricida  per  infinuafone  di  Ar- 
tabano . Mancava  folo  a compire  i di- 
fegni  del  traditore  la  morte  d Artaferf e y 
la  quale  da  lui  preparata  , e per  varj 
accidenti  ( i quali  prefiano  al  prefente 
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Dramma  gli  ornamenti  epijodici  ) (Uf- 
ferita  , finalmente  non  può  efeguirfi  , 
efferido  fcoperto  il  tradimento  j ed  afit- 
curato  Artaferfe  : il  quale  fcoprimentOy 
e ficure[:^a  è 1*  a:^ione,  principale  del 
Dramma  . Giuftino  lib.  3.  cap.  i. 
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> 

ARTASERSÉ , Principe  > e poi  Re 
di  Perjla , amico  dArbaccj  ed  amarvi 
te  di  Semita  * 

Mandane  , sorella  d Anaferfe^ 
ed  amante  d Arbace . 

ARTABANO,  P/'f/é’fro  delle  Guardie 
reali , Padre  d Arbace , e di  Semita, 

ARBACE  , emiicò  d Armferfe  , ed 

amante  di  Mandane  * 

\ 

SEMIRA,  Sorella  d Arbaccy  edaman’^ 
te  d Artaferje  4 

MEGABISE  , Generale  dell  armi , 
e confidente  d Artabano . 

L*  Azione  fi  rapprefenta  nella  città 
di  Sulà,  regpa  de' Monarchi  Perfiani . 
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ATTO  PRIMO. 

' ^ 

SCENA  PRIMA.  ;. 
Ciaf dino  internò  net  pala-^^  dd  Re  di 


Mandane,  Arbace  4 
Arb.  jALDdio. 

Man.  Sentimi,  Arbace.  . ' 

ArL  Ah  che  l’aurora'^ 

Adorata  Mandane , <è  .già  riciiiaf 
£ fé  mai  noto  a Serfe 
FofTe , ch’io  venni  in  queda  reggia  adì 
onta  . - : • 

Del  barbaro  Tuo  cenno , in  mia  difefa 
A me  non  bafterebbe 
Un  trafporto  d’ amor , che  mi  con{iglia> 
<r  A4  Non 


Perjidy  cornfpondeme  a diverfi  ap* 
partamenti.  Vifla,  dMa  reggia  . 
JN Otte  con  Luna  4 
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Non  bafterebbe  a te  d*  efFergli  figlia . 
Mah,  Saggio  è il  timor . Quello  reai  fog- 
giorno 

Perigliofo  è per  te . Ma  puoi  di  Sufa 
Fra  le  mura  reftar , Serfe  ti  vuole 
Efule  dalla  reggia , 

Ma  non  dalla  città  . Non  è perduta 
\\  Ogni  fperanza  ancor . Sai  » che  ' Arta- 
Tt>ano 

‘ Il  tuo  grati,  genitore 
• Regola  a vògKa  fua  di  Serfe  il  core: 
Che  a lui  di  penetrar  Tempre  è permeflb 
9%  n’  interno  receffo 
Deir  albergo  reai  : che’l  mio  germano 
Artaferfe  fi  vanta 

Deir  amicizia  tua . Crefcefte  infieme 
Di  fama , e di  virtù.  Voi  Tempre  uniti 
Vide  la  Perfia  alle  più  dubbie  iihprefe, 
£ r.un  dair  altro  .ad  emularfi  appreTe. 
Ti  ammirano  le  Tchiere: 

. *.,11  .popoloi.t*i^ora  $ e.  neh  tuo.  braccio 
Il  più  faldo  riparo  aTpetta  il  regno: 

. Aivai  fra  tanti  amici  alcun  Tofiegno. 
’Arb.  Ci  lufinghiamo , o cara  ; 11  tuo  ger- 


mano 


Vorrà 
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Vorrà  giovarmi  invano  ; ove  fi  tratta 
La  difefa  d’  Arbace , egli  è fofpetto 
'Non  men  del  padre  mio  : qualunque 
fcufa 

Rende  dubbiofa  alla . credenza  altrui 
Nel  padre  il  (àngue , e T amicizia  in  lui . 
L’altra  turba  incoftante 
Manca  de’falfi  amici,  allor  che  manca 
Il  favor  del  Monarca . Oh  quanti  fguardi, 
Che  mirai  rifpettofi  , or  fofFro  alteri  ! 
Onde  che  vuoi,  eh*  io  fperi  ? Il  mio 
foggiorno 

Serve  a te  di  periglio , a me  di  pena  j 
A te,  perchè  di  Serfe 
I fofpetti  fomentala  me,  che  deggio 
Vicino  a’ tuoi  bei  rai 
Trovarmi  Tempre , e non  vederti  raaL 
Giacché  il  nalcer  vaiFallo 
Colpevole  mi  fa,  voglio,  ben  mio, 

• Voglio  morire , o meritarti . Addio,  (i) 
Man,  Crudel  ! Come  ai  cofianza 

• Di Tafciarmi  così? 

Arb,  Non  fono,  o cara, 

• Il  crudel  non  fon  io.  Serfe  è il  tiranno^ 

L*in« 

( atto  di  partìrt.  , ■ 
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L’ ingiufto  è il  padre  tuo  * 

Man.  Di  qualche  fcufa 

Egli’ è degno  però,  quando  ti  niega 
Le  richiefte  mie  nozze  * II  grado .... 
Il  mondo  * . « 

La  didanza  fra  noi  « . < . Chi  fa  , che 
a forza 

Non  iimuli  fierezza  ^ e che  in  fegreto 
Pietofo  il  genitore 
Forfè  non  difapprovi  il  fuo  rigore? 
Arb.  Potea  fenza  oltraggiarmi 

Negarti  a me  j ma  non  dovea  da  lui 
Difcacciarmi  cosi  , come  s’ io  folli 
Un  rifiuto  del  volgo , e dirmi,  vile , 
Temerario  chiamarmi . Ah  Principefia, 
Quefto  difprezzo  io  fento 
. Nel  più  vivo  del  cori  Se  gli  Avi  miei 
Non  diftinfe  un  diadema  , in  fronte 
almeno 

Lo  foftennero  a’  fuoi . Se  in  quelle 
vene 

Non  fcorre  un  regio  fangue^  ebbi  va* 
lore 

Di  ferbarlo.  al  fuo 
duca, 

Non 


figlio  . I fuoi  prò- 
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Non  i merci  degli  Avi . Il  nafcer  grande 
È cafo,  e non  virtù.  Che  fe  ragione 
Regolafle  i natali  , e deffe  i regni 
Solo  a colui,  eh’ è di  regnar  capace, 
Forfè  Arbace  era  Serfe  , e Serfe  Ar- 
’ bace . 

Man.  Con  più  rifpetto  , in  faccia  a chi 
t’ adora , 

Parli  del  genitor. 

Arh»  Ma  quando  fofFro 

Un’ingiuria  sì  grande,  e che  m’ è 
tolta  • r 

La  libertà  d*  un  innocente  affetto  , . 

Se  non  fo , che  lagnarmi , ho  gran  rif> 
petto.  - - 

JSian*  Perdonami  : io  comincio  • 

A dubitar  dell’  amor  tuo . Tarn’  ira 
Mi  della  a meraviglia . ^ 

Non  fpero , che  ’i  tuo  core 
Odiando  il  genitore,  ami  la  figlia. 
Arh,  Ma  quell’odio,  o Mandane, 

È argomento  d’ amor  : troppo  mi  fde- 

gno» 

Perchè  troppo  t*  adoro  i e perchè  penfo , 
Che  coHrettó  a lafciarci 

Forfè 
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' Forfè  mai  più  ti  rivedrò  : che  quèfta 
Fors’  è r ultima  volta . . . Oh  Dio , tu 
piangi! 

• Ah  non  pianger,  ben  mio  j fenza  quel 

pianto 

Son  debole  abbaftanza  : in  quello  cafo 
Io  ti  voglio  crudel  ^ foflfri,  eh’  io  parta; 
'La  crudeltà  del  genitore  imita,  (i) 
Man.  Ferma,  afpetta:  ah  mia  vitR  ! 

Io  non  ho  cor,  che  baili  ' . 

• A vedermi  lafciar  : partir  vogl’  io  ; . 
Addio , mio  ben  . 

Arb,  Mia  brinci peffa , addio. 

Mcin.  Confervati  fedele,,  ‘ . 

Penfa,  ch’io  refto,  e peno; 

E qualche  volta  almeno 
' Ricordati  di  me . 

Ch’  io  per  virtù  d’  amore 
Parlando  col  mio  core 
Ragionerò  con  te . (i) 

(t)  /n  atto  di  partire.  | (2)  Parte, 

SCENA 
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SCENA  II. 

Arbacé  , poi  Art  ABANO  con  ifpada 
nuda  inf anguinaia, 

Arb.  Oh  comando!  Oh  partenza! 

Oh  momento  crudel , che  mi  divide 
Da  colei,  per  cui  vivo, e non  m’uc- 
cide ! 

Art.  Figlio,  Arbace. 

Arb.  Signor . • ' 

Art.  Dammi  il  tuo  ferro. 

Arb,  Eccolo.  /•  1- 

Art.  Prendi  il  mio 5 fuggi»  nafcondi 
Quel  fangue  ad  ogni  fguardo . 

Arb.  Oh  Dei  ! Qual  feno 
Quello  fangue  versò?  (i) 

Art.  Parti  ; faprai 
Tutto  da  me. 

Arb.  Ma  quel  pallore,  o padre. 

Quei  foìpettofi  fguardi  . " j-  • 

M’  empiono  di  terror . Gelo  in  udirti 
Cosi  con  pena  articolar  gli  accenti: 

Parlai 

"DI  Guardando  la  fpada. 
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Parla  ; dimmi , che  fu  ? 
yèn.  Sei  vendicato,  , 

Serfe  mori  per  quefta  man . 

Arb.  Che  dici  ! 

Che  fento  ! Che  facefti  ! 

Art,  Amato  figlio. 

L’ingiuria  tua  mi  punfe  j' 

Son  reo  per  te , , 

Arb.  Per  me  fei  reo  ?.  Mancava 

Quefta  alle  mie  fventure*  Ed  or  che 
fperi? 

' Art.  Una  gran  tela  ordifco  ; 

Forfè  tu  regnerai.  Parti}  al  difegno 
• Neceflario  è , eh’  io  refti , 

Io. mi  confondo  in  quefti 
Orribili  momenti . 

Art.  E tardi  ancora  ? . 

Arb,  Oh  Dio  ! . , . 

Art.  Parti , non  più , làfciami  in  pace . 
Arb.  Che  giorno  è quefto  , o difperato 
Arbace! 

Fra  cento  affanni,  e cento 
Palpito , tremo , e Cento , 

Che  freddo  dalle  vene,. 

^ f ii  fangue  al  cor. 

• Pre- 
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Atto  Primo 
Prevedo  del  mio  bene 
11  barbaro  martiro, 
p la  virtù  fofpiro, 

C^e  perde  il  genitor , (i) 

SCENA  ILL 

Artabano,  poi  Artaserse, 
e MeGaBISE  con  guardie» 

\ 

Art,  (foraggio  o miei  penfieri . II  pri- 
mo palTo 

V*  obbliga  agli  altri  ; il  trattener  la 
mano 

Su  la  metà  del  colpo 
È un  farli  reo  fenza  fperarne  il  frutto . 
Tutto  lì  verfi  , tutto 
Fino  air  ultima  ftilia  il  regio  fangue . 
Nè  vi  fgomenti  un  vano 
Stimolo  di  virtù;  di  lode  indegno 
Non  è , come  altri  crede  , un  grande 
eccelTo  ; 

Contraftar  con  fe  ftelTo, 

Relìftere  a*  rimorli , in  mezzo  a tanti 

Oggetti 

( I ) Pam , 
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Oggetti  di  timor  ferbarfi  invitto, 

Son  virtù  neceffarie  a un  gran  delitto. 
Ecco  il  Principe  : all*  arte  . 

Qual’  infolite  voci  ! 

Qual  tumulto  ! ...  Ah  Signor  , tu  in 
quefto  luogo 

Prima  del  dì  ? Chi  ti  deftò  nel  feno 
Queir  ira , che  lampeggia  in  mezzo  al 
pianto  ? 

jirtaf.  Caro  Artabano,  oh  quanto 
Neceflario  mi  fei  ! Configlio , ajuto , , 
Vendetta , fedeltà . 

Art.  Principe,  io  tremo 
Al  confufo  comando: 

Spiegati  meglio . 

Artaf.  Oh  Dio! 

Svenato  il  padre  mio 

Giace  colà  fu  le  tradite  piume. 

Art.  Come  ! 

Artaf.  No’l  fo:  di  quella 
. Notte  funella  infra  i filenzj , e l’ombre 
Afficurò  la  colpa  un’  alma  ingrata . 
Art.  Oh  infana,  oh  fcellerata 

Sete  di  regno  ! £ qual  pietà  , qual 
fanto 

Vincolo 
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Vincolo  di  natura  è mai  baftante 
A frenar  le  .tue  furie  ? 

Artaf,  Amico,  intendo. 

È r infedel  germano  , . 

È Dario  il  reo . 

Art,  Chi  mai  porea  la  reggia  < 

Notturno  penetrar.^  Chi  avvicinarfi 
Al  talamo  reai  ì Gli  antichi  fdegni , 

Il  fuo  torbido  - genio  avido  tanto 
. Dello  fcettro  paterno .....  Ah  eh*  io 
prevedo 

In  periglio  i tuoi  giorni. 

Guardati  per  pietà.  Serve  di  grado 
Un  ecceffo  tal  volta  a un  altro  ecceflb. 
Vendica  il  padre  tuo,  fai  va  te  ftelTo, 
Artaf.  Ah  ! fe  v’  è alcun , che  Tenta 
Pietà  d’  un,  Re  trafitto , 

, Orror  del  gran  delitto , 

Amicizia  per  me , vada , punifea 
11  parricida , il  traditor . 

Art.  Cuftodi , 

Vi  parla  in  Artaferfe* 

Un  Prence , un  figlio  , e fe  volete , in 
lui 

Vi  parla  il  voftro  Re . Compite  il  cenno, 
. Tomo,.  L B Pu- 
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Punite  il  reo . Son  voftro  duce  j io  fteflb 
Reggerò  Tire  voftre,  i voftri  fdegni, 
( Favorifce  fortuna  i miei  difegni,) 
Artaf,  Ferma , ove  corri  ? Afcolta  ? 

Chi  fa,  che  la  vendetta 

Non  turbi  il  genitor  più,  che  l’offefa^ 

Dario  è figlio  di  Serfe , 

Art.  Empio  farebbe 
Un  pietofo  configlio  : 

• Chi  uccife  il  genitor , non  è più  figlio» 
Su  le  fponde  del  torbido  Lete, 
Mentre  afpetta 
Ripofo , e vendetta , 

Freme  T ombra  d*  un  padre , e 
d’  un  Re  t 
Fiera  in  volto 

La  miro , T afcolto  , 

Che  t’addita 
L’  aperta  ferita 

In  quelfeno , che  vita  ti  diè  ♦ (i) 

( I ) Parte , ^ 


SCENA 

✓ 
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SCENA  IV, 

Artaserse,  e Megabise. 

Q'"'  ... 

Ual  vittima  fi  fveiia  ! Ah  Me- 
gabife  . , , : 

Meg.  Sgombra  le  tue  dubbiezze , Uii  col- 
po foló 

Punifiré  ùiì  èmpio  , e t*  afiicura  il  regno, 
Artaf,  Ma  potrebbe  il  mio  fdègno 
Al  mondo  comparir  desio  d’ impero , 
Quello , quello  penfiero 
Sana  ballante  a funellar  la  pace 
Di  tutt’  i giorni  miei , No  , no  j fi  vada 
Il  cenno  a rivocar  ...  (i) 

Meg,  Signor,  che  fai? 

È tempo,  è tempo  ormai 
Di  rammentar  le  tue  private  ofFefe, 

Il  barbaro  germano. 

Ad  effere  inumano 
Più  volte  t’ infegnò . 

Artaf,  Ma  non  degg’io 

Imitarlo  ne’  falli . Il  fuo  delitto 

B 2 Non 

( I ) In  imo  di  partire , 
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Non  giudifìca  il  mio . 
mondo 

Un  efempio  non  à ? Nefluno  è reo. 
Se* bada  a* falli  fui  - 

Per  difefa  portar  V efempio.-alirui . 
Meg.  Ma  ragion  di  natura 

È il  difender  fe  fteflb . Egli  t*  uccide, 
. Se  non  T uccidi, 

Artaf,  Il  mio  periglio  appunto 

Impegnerà  tutto  il  favor  di  Giove 
Del  reo  germano  ad  involarmi  alP 
ira  (i). 

( I ) Jn  atto  di  far  tire  « . 


Qual  colpa  al 
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■ 'SCENA  V. 

% 

Semira,  e detti» 

D 

Sem,  J_^Ove , Principe,  dove? 

Artaf.  Addio , Semira  . 

Sem.  Tu  mi  fuggi,  Artaferfe? 

Sentimi,  non  partir. 

Artaf.  Lafcia , eh*  io  vada  : 

Non  arredarmi . 

Sem.  In  quefta  guifa  accogli , 

Chi  fofpira  per  te? 

Artaf.  Se  più  t’ afcolto  , 

Troppo,  o Semira  , il  mio  dover  of- 
fendo. . 

Sem.  V a pure , ingrato , il  tuo  difprezzo 
intendo . 

Artaf,  Per  pietà  , bell’  idpl  mio , 

• Non  mi  dir  , eh’ io  fono  ingrato: 
“ Infelice,  e fventurato 
Abbaftanza  il  ciel  mi  fa . 

Se  fedele  a te  fon  io , ’ 

'Se  mi  ftruggo  a’ tuoi  bei  lumi, 
B 3 Sallo 
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Artaserse  ’ 

Sallo  Amor,  lo  fanno  i Numi  ; 

11  mio  core , il  tuo  lo  fa . ( i ) 

SCENA  VI. 

Semira,  e Megabise* 

Sem.  vjrRan  cofe  io  temo , Il  mio  ger- 
mano Arbace 

V 

Parte  pria  dell*  aurora  . Il  padre  armato 
Incontro  , e, non  mi  parla.  Accufa  il 
cielo  . r*' 

Agitato  Attaferfe , e m’ abbandona . 
Megabife , che  fu  ? Se  tu  lo  fai , 
Determina  il  mio  core  . , 

Fra  tanti  fuoi  timori  a un  foltimore. 
Meg.  E tu  fola  non  fai , che  Serfe  uccifo 
. Fu  poc’  anzi  nel  fonno  ? 

Che  Dario  è Tuccifore  ? E che  la 

reggia:  ' . 

Fra  te  gare  fraterne  arde  divifa? 

Sem.  Che  afcol^o  ! Or  tutto  intendo . 

Miferi  no) , mifer<(^  Periia . # . 

Meg.  Eli  lafda  ’ 

...  P’af- 

(,i)  Parte. 
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. D*  affliggerti , o Semira . Hai  forfè  parte 
Fra  r ire  ambiziofe  ^ e fra  i delitti 
Della  ftirpe  reai?  Forfè  paventi, 

Che  un  Re  manchi  alla  Perfia  ? Avre-^ 
mo , avremo 

Pur  troppo  a chi  fervir*  Si  . verfi  il 
(angue 

.I>e’  rivali  germani  , inondi  il  trono  : 
Qualunque  vinca , indiferente  io  fono. 
Sem.  Ne’  difaftri  d’’ un  regno  • 

Ciafcuno  ha  parte  .*  e nel  fedel  vaffallo 
L’indifferenza  è rea.  Sento  che  im- 
mondo 

È del  fangue  paterno  un  empio-  figlio  : 
Che  Artaferfè.è  in  periglio j e vuoi  , 
ch’io  miri  , ' / 

Quefta  vera  tragedia,  . - . . 

. Spettatrice  indolente  , e fenza  • pena , 
Come  i cali  d*  Orefte  in  finta  fcena? 
Meg,  So,  che  parla  in  Semira 

D’ Artaferfe  l’  amor  , ma.  fémi.:  ’ò 
quello  < ; 

Del  germano  “trionfa , e afcefo  in  trono 
Di  te  non  avrà  cura  ; o refta  oppréffo, 
E l’opprelTor  vorrà  vederlo  eftinto; 

^ B 4 Onde 
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• Onde  Io  perdi,  o vincitore,  o vinto. 
Vuoi  d’:un  labbro  fedele.  > 

Il  configlio  alcoltar  ? Scegli  un  amante 
- Uguale  al  grado  tuo  . Sai,  che  T amore 
D’  uguaglianza  fi  nutre  ; E fe  mai  porre 
Voleffi  in  opra  il  mio  configlio  , al- 
lora ' < 

Ricordati , ben  mio , di  chi  t’ adora , 
Sem.  Veramente  il  conliglio-  . 

Degno  è di  te:  malvoglio  ■ . - 

‘ Renderne  un  altro  in  ricompenfa  , e 
• parmi  . ' 1 

Più  opportuno  del  tuo  : lafcia  d’ amar- 
. . mi<. - < ♦.  " • ■ ^ 

E^impóffibilej'  jo-cara,  : >* 

Vederti,  e non  amarti. ..n:  ( i 'ri: 

Sem.  E chi  ti  sforza 

11  mio  volto  a mirar?  Fuggirai , e un’  _ 
::  : altra  -.  ■ t •• 

Di  me  più  grata  all’  amor  tuo  ritroval- 
Meg.  Ahi  che  *L  fuggir,  non  giovai' ‘Io 
porto,  in  feno  < 

L’immane  di  te:  quelFialma  avvezza 
D’appreffo.  a*  vagheggiarti',  ancor  da 
lungi  . . ' / 

. ; ; Ti 

# 
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Ti  vagheggia  ^ ' ben  mio . Quando  il 
coftume  ' . : 

Si  converte  in  natura , 

L’ alma  quel , che  non  ha  , • fogna  , e 
figura . ' ; ’ ’ - ‘ 

■ Sogna  il’guerrier  le  fchiere , ' 

Le  felve  il  cacciatori  ■ 

E fogna  il  pefcator  • : - 

Le  reti , e V amo. 

Sopito  in  dolce  obbilo';,  * 

« Sogno  pur  io  così  ' 

Colei , che  tutto  il  dì 
Sofpiroj'e  chiamo.  (Q 

SCENA  VII. 

S E M I R A. 

‘ » « 


V 


Oi  della  Perfia , voi 
Deità  protettrici , a quello  impero 
Confervate  Artaferfe.  Ah  , eh’  io  lo 
perdo , . - . . . 

Se  trionfa  di  Dario  ! Ei  quella  mano 
Bramò  vaflallq , .e  .fdegnerà  fovrano  . 

( 1 ) Parte  . 

- - - Ma 


r 
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Ma  che?  Sì  degna  vita 
Forfè  non  vale  il  mio  dolqr  ? Si  perda, 
Purché  regni  il , mio  bene,  e pur  che 
viva:,  ' . 

Per  non  efferne  priva, 

Se  lo  bramali  eftinto  , empia  farei: 
No,  del  mio  .voto  io  non  mi  pento, 
o Dei  * 

Bramar. di  perdere 
Per  troppo  affetto 
Parte  dell’  anima 
Nel  caro  oggetto 
È il  duol'  più  barbaro 
• D’ogni  dolor* 

Pur . fra'  le  «peiie . ' ? 

Sarò  felice, 

Se  il  caro  bene  *' 

Sofpira , 

E dice: 

. Troppo  a Semira 
Fu  ingrato  amor.*  ,(i) 

( I ) Pm’u  . , 

xxxx 


SCENA 
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SCENA  Vili. 

Reggia. 

Mandane,  foi  Art  a $ erse. 

Man,  JL)  Ove  fuggo  ? Ove  corto  ? E chi 
da  quefta 

Empia  reggia  funefta 

M’invola  per  pietà? Chi  mi  Configlia? 

Germana,  amante,  e figlia, 

Mifera  in  un  iftante 
Perdo  i germani , il.  genitor , T amante. 
Ar,taf^  Ah  Mandane ... 

Man.  Artaferfe, 

Dario  refpira  ? O nel  fraterno  fangue 
Cominciarti  tu  ancora,  a farti  reo  ? 
Artaf.  lo  bramo  , o Principefla , 

Di  ferbarmi . innocente . Il  zelo  • oh 
Dio  ! 

Mi  fvelfe  dalle  lebbra 
Un  comando  crudel  j ma  dato  appena 
M’ inorridì . Per  impedirlo  io  fcorro 
Sollecito,  la  reggia  , e cerco  in  vano 

D’ Ar- 


; 
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D’  Artabaoo , e di  Dario . 

Man.  Ecco  Artabano . 

S C E R A IX.  • 

^ - Artabano,  c detti,  ■ 

jirt.  i^Ignore . 

Artaf.  Amico . 

Art.  Io  di  te  cerco. 

Artaf.  Ed  ’ io 

Vengo  in  traccia  di  te. 

Art.  Forfè  paventi  ? - 
Artaf.  SI  y temo  ... 

Art.  Eh  non  temer: . tutto  è compito , 
Artaferfe  è il  mio  Re , Dario  è punito. 
Artaf. ì^\imì\ 

Man.  Oh  fventura  ! : . 

Art.  11  parricida  offerfe  • • , 

Incauto  il  petto  alle  ferite  . ‘ > 

ArtafOh  Dio  !,  * ' 

Art.  Tu  fofpiri  ? Ubbidito  " i 
. Fu  il  cenno  tuo  . ' ' 

Artaf  Ma.  tu  dovevi  il  cenno 
Più  faggiamente  interpetrar. 

Man. 
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Man,  V orrore , 
li  pentimento  fuo 
Dovevi  preveder . 

Artaf.  Dovevi  al  fine 
Compatire  in  un  figlio , 

Che  perde  il  genitore , 

De* primi  moti  un  violento  ardore. 

Aru  Inutile  accortezza 

Sarebbe  fiata  in  me.  Furo  i cufiodi  . 
Sì  pronti  ad  ubbidir , che  Dario  efiinto 

. Vidi  pria,  che  aflalito. 

Artaf,  Ah  !•  quefii  indegni 
Non  avranno  macchiato  * 


Del  regio  fangue  impunemente  il  brando. 
Art,  Signor,  ma  il  tuo  comando 
Gli  refe  audaci , e Tei  1*  autor  primiero 
Tu  fol  di  quefio, colpo. 

Artaf,  È vero  , è vero  : , . 

Conofco  il  fallo  * mio  , 

Lo  confeflb , Artabano , il  reo  fon  io. 
Art,  Sei  reo  ! Di  che  ? D’  una  giuftizia 
illufire , 

Che  ■ un  ecceffo  punì  ? D’ una  vendetta 
Dovuta  a Serfe  ì Eh  ti  confola. , e 
penfa  9 

' Che 
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Che  nel  fraterno  fcempio 
Punifti  alfine  un  parricida,  un  empio. 

S C E N A X. 

Semira,  c detti . 

Sem.  jAlRtaferfe,  refpira. 
jirtaf,  Quàl  mai  ragion  , Semira , 

In  sì  lieto  fembiante  a noi  ti  guida  ? 
Sem.  Dario  non  è di  Serfe  il  parricida. 
Man.  Che  fento! 
jdrtaf.E  donde  il  fai? 

Sem.  Certo  è 1*  atrefto 

Deir  indegno  uccifor . Preflb  alle  mura 
Del  giardino  reai  fra  le  tue  fquadre 
Rimafe  prigionier.  Reo  lo  fcoperfe 
La  fuga , il  loco , il  ragionar  confufo, 
11  pallido  fembiante, 

E’I  fuo. ferro  di  fangue  ancor  fumante: 
yért.  Ma  il  nome  ? ‘ 

Sem.  Ognun  lo  tace, 

Abbafla  ognuno  a mie  richiede  il  ciglio. 
Man.  ( Ah  forfè  è Arbace  ! ) 
j4rt.  { È prigioniero  il  figlio  ! ) 

jirtaf. 
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Artaf.  Dunque  un  empio  fon  io  ! Dunque 
Artaferfe 

Salir  dovrà  fu’I  trono 
D*  un  innocente  (angue  ancora  im^ 
mondo , 

Orribile  alla  Perda  , in  odio  al  mondo! 
Sem,  Forfè  Dario  morì? 

Artaf,  Mori , Semita  \ 

Lo  fcellerato  cenno 
Ufci  da*  labbri  miei . Fin  eh’  io  refpiri, 
Più  pace  non  avrò . Del  mio  rimorfo 
La  voce  ognor'mi  fonerà  nel  core. 

' Vedrò  del  genitore. 

Del  germano  vedrò  1*  ombre  fdegnate 
I miei  torbidi  giorni , i fonni  miei 
Funedar  minacciando  ; e 1*  inquiete 
Furie  vendicatrici  in  ogni  loco 
Agitarmi  fu  gli  occhi , 

In  pena , oh  Dio  ! della  fraterna  ofFefa, 
La  nera  face  in  Flegetonte  accefa . 
Man.  Troppo  eccede  , Artalerfe , il  tuo 
dolore  : 

L*  involontario  errore 
O non  è colpa , o è lieve . 

Sm,  Abbia  il  tuo  fdegno 

Un* 
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Un  oggetto  più  giufto,  : in  faccia  al 
mondo 

Giuftifica  te  fteflb 
Colla  ftrage  del,  reo  , 

Artaf.  Dov*  è T indegno  ? 

Conducetelo  a me . 

Art.  Del  prigioniero 

Vado  r arrivo  ad  affrettar,  (i) 

Artaf.  T*  arrefta  : . 

Artabano , Semita , 

, Mandane  , per  pietà  neflun  mi  lafci  : 
Aflìftetemi  adeffo } adeffo  intorno 
Tutti  vorrei  gli  amici . II  caro  Arbace, 
Artabano  ; dov’  è ? Queft’  è l*  amore , 
Che  mi  giurò  fin  dalla  cuna?  £l  folo 
M’ abbandona  così  ? 

Man.  Non  fai,  eh’  efclufo 
Fu  dalla  reggia  in  pena 
Del  richiedo  imeneo? 

Artaf.  Venga  Arbàce , io  l’ affolvo . 

I ( I ) /«  atto  di  partire . 


' SCENA 
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SCENA  XL 

Megabise,  poi  Arbace  difarmato 
fra  le  guardie , e detti . 

Meg,  jAiRbace  è il  reo . 

Artaf.  Come  ! 

Meg.  Offerva  il  delitto  in  quel  fembian- 
te.  (1) 

Artaf.  U 2im\szo\ 

Art.  Il  figlio  ! . 

Sem.  Il  mio  german  ! 

Man.  ' L’ amante  ! 

Artaf.  In  quella  guifa , Arbace , . .. 

Mi  torni  innanzi  ^ Ed  hai  potuto  in 
mente 

Tanta  colpa  nudrir  ? . 

Arh.  Sono  innocente . 

Man.  ( Voleffe  il  del  ! ) 

Artaf.  Ma  fe  innocente  fei,  > ; . 

Difenditi , dilegua 
I fofpétti  ,.‘gr  indizj , e la  ragione 
Dell’ innocenza  tua  fia -manifefta, ... 

(1)  Accennando  Ariate^ -che  efre  confufo-.  ' ' ' 

^ :fTomo  1.  C Arb. 
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Ati,  Io  non  fon  reo  ; la  mia  difefa  è 
quella . 

Art.  ( Seguitaffe  a tacer . ) 

Man.  Ma  i fdegni  tuoi 
Contro  Serfe  r ’ 

Arb.  Eran  giudi, 

Artaf.hz  tua  fuga? 

. Arb.  Fu  vera. 

Man.  Il  tuo  lìlenzio  ? 

Arb.  È neceflario . 

Artaf.W  tuo  confufo  afpetto? 

Arb.  Lo  merita  il  mio  dato. 

Man.  E’I  ferro  afperfo 
Di  caldo  fangue? 

Arb.  Era  in  mia  mano,  è vero. 
Artaf.E  non  fei  delinquente? 

Man.  E Y uccifor  non  fei  ? ' 

Arb.  Sono  innocente . 

Artaf.  Ma  V apparenza , o Arbace , 

T’ accufa , ti  condanna  . . 

Arb.  Lo  veggo  anch-  io  j ma  T apparenza 
inganna , : 

Artaf.  Tu  non-  parli  ^ o Semira? 

Sem. . lo  fon  confufa  , 

Artaf. Arrabano, 

Aru 
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Atto  Primo. 

Art.  Oh  Dio!  * 

Mi  perdo  anch’  io  nel  meditar  la  fcufa. 
Artaf.ÌAì(txo  ! che  farò?  punire  io  deg- 


Nell*  amico  più  caro  il  più  crudele 
Orribile  nemico . A che  moftrarmi  ' 


Cosi  gran  fedeltà  , bàrbaro  Arbace? 
Quei  foavi  coftumi , 

Quell*  amor , quelle  prove 
D’ incorrotta  virtude  erano  inganni 
Dunque  d*  un’  alma  rea  ? Potefli  al- 


meno 

Quel  momento  òbbliar,che  in  mezzo 
all’  armi 


Me  da’ nemici  oppreflb 

Cadente  follevafti,  e col  tuo  fangue' 

Generofo  ferbafti  i giorni  miei  j ' 

Che  adeffo  non  avrei  ‘ 

Del  padre  mio  nel  vendicare  il  fato 
La  pena  , oh  Dio  ! di  divenirti . in- 
grato. ^ 

Arb.  ì primi  affetti  tuoi,  / ' 

• Signor  non  perda  un  innocente  opi^ 
preflb  : ’ ’ 

Se  mai  degno  ne  fui,  lo  fono  adeffo. 

C 2 Art, 
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Art.  Audace , e con  qual  fronte 

Puoi  domandargli  amor  ? Perfido  fi- 
glio. 

Il  mio  rofibr , la  pena  mia  tu  fei . 

Arb4  Anche  il  padre  congiura  a*  danni 
miei  ! 

Art,  Che  vorrefti  da  me  ? Ch’io  foffi  a 
parte 

De’ falli  tuoi  nel  compatirti?  Eh  pro- 
vi,  (i) 

, Provi, ‘o  Signor,  la  tua  giufiizia.  Io 
fteflb 

Sollecito  la  pena.  In.fua  difefa  - 
Non  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre . 
Scordati  la  mia  fede,  obblia  quel  fangue, 
‘Di  cui  per  quefto  regno 
Tante  volte  pugnando  i campi  afperfi: 
Coir  altro  , eh’  io  verfai  , quefto  fi 
verfi. 

Artaf,  Oh  fedeltà  ! • 

Art.  Rifolvi,  e qualche  affetto, 

Se  ti  refta  per  lui , vada  in  obblio . 

Artaf.  Rifolverò  , ma  con  qual  core . . • 
Oh  Dio! 


Ad  Artaferfc . 


Deh 
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Deh  refpirar  lafciatemi 

Qualche  momento  in  pace  ! ' 

Capace 

Di  rifolvere 

La  mia  ragion  non  è . 

Mi  trovo  in  un  iftante 
Giudice , amico , amante , 

E delinquente,  e Re.,  (i) 

• * • . 

S C E N A XII. 

Mandane,  Semira  , Arbace, 
Artabano,  Megabis  e, 
e guardie . , 

» 

Arh.  Innocente  dovrai 

Tanti  oltraggi  foffrir  , miferO;  Arba- 
ce  ì (i) 

Meg.  ( Che  avvenne  mai  ? ) 

Sem.  (Quante  fventure  io  temo!) 

Man.  ( Io  non  fpero  più  pace . ) 

Art.  ( Io  fingo , e tremo  . ) 

Arò.  Tu  non  mi  guardi,©  padre  ? Ogni 
altro  avrei 

( I ) Parte.  | ( i ) Da  fé  . 

C } Sof- 
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Sofferto  accufator  fenza  lagnarmi  : 

Ma  che  pofTa  accufarmi. 

Che  chieder  pofla  il  mio  morir  colui. 
Che  il  viver  mi  donò , m*  empie  d’or- 
rore 

Il  cor  tremante  , c me  l’agghiaccia 
in  feno  : , 

Senta  pietà  del  figlio  il  padre  almeno. 
j4rt.  Non  ti  fon  padre, 

Non  mi  4i  figlio  ^ 

Pietà  non  Tento 
D’un  traditor  . 

Tu  fei  cagione 
Del  tuo  periglio  j 
Tu  fei  tormento  * 

Del  genitor . (i)  . 

( I ) Pane . • - 


^^V-vtir*4ir 


SCENA 
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SCENA  XIII. 

I 

Arbace',  Semira,  Mandane, 
Megabise,  e guardie . 

^rh.  jMa  per  qual  fallo  mai 

Tanto, o barbari  Dei, vi  fono  in  ira? 
M’  afcolti , mi  compianga  almen  Semira. 
Sem,  Torna  innocente,  e poi 

T*  afcolterò , fe  vuoi  : * 

Tutto  per  te  farò . 

Ma  finché  reo  ti  veggio , 
Compiangerti  non  deggiq, 
Difenderti  non  fo.  (i) 

( I )'  Parte  . 

' 


. C 4 SCENA 
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S C E N A XI  'V; 
Arbace^  Mandane,  Megabise, 

e guardie . 

Arh.  Non  ' v’  è , chi  m’ uccida  ? Ah 
Megabife  ! 

S’  hai  pietà ... 

Meg.  Non  parlarmi . 

Arb,  *Ah  Principeffa  ! 

Man,  Involati  da  me . 

Arb,  Ma  fenti,  amico. 

Meg.  Non  odo  un  traditore,  (i) 

Arb.  Oda  un  momento 
Mandane  almeno ... 

Man.  Un  traditor  non  fento . (i) 

Arb.  Mio  ben , mia  vita  ...  (3) 

Man.  Ah  fcellerato  ! .Ardifci 
Di  chiamarmi  tuo  bene  ? 

Quella  man  mi  trattiene, 

Che  uccife  ih  genitore  ? 

Arb.  Io  non  P uccifi . 

( 1 ì Parte  . j (3)  Trattenendola. 

( 2 ) In  atto  di  partire  . { 

' ‘ • Man. 
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Man.  Dunque  chi  fu  ? parla . 

Arb,  Non  poflb . Il  labbro  . . . 

Man.^  Il  labbro  è menzognero. 

Arb.  Il  core ... 

Man.  Il  core  H 

No , che  del  fuo  delitto  orfor  non  fente, 
Arb.^  Son  io... 

Man.  Sei  t radilo r . 

Arb,  Sono  innocente. 

Man.  Innocente  ! 

Arb.  Io- lo  giuro. 

Man.  Alma  infedele. 

Arb.  ( Quanto  mi  cofta  un  genitor  cru- 
dele ! ) 

Cara fe  tu  fapeffi'. . . 

Man.  flh,  che  mi  fono 

Gli  odj  tuoi  contro  Serfe*  affai  palefi. 
Arb.  Ma  non  intendi ... 

Man.  Intelì 

Le 'tue  minacce. 

Arb.  E pur  t’ inganni  • 

Man.  Allora, 

Perfido , m’ ingannai , 

■ Che  fedel  mi  fembràfti,  e eh’  io  t’  amai. 
Arb.  'Dunque  adefio .. . 

Man. 
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Man,  T*  aborro . 
j4rb.  E fei . . . * 

Man,  La  tua  nemica. 

Arb,  E vuoi ... 

Man,  La  morte  tua. 

Arb,  Quel  primo  affetto ... 

Man,  Tutto  è cangiato  in  fdegno  . . , 
Arb,  E non  mi  credi? 

Man,  E non  ti  credo , indegno . 
Dimmi,  che  un  empio  fei,’ 

Ch’ai  di  macigno  il  core. 
Perfido  traditore, 

E ailor  ti  crederò.. 

(Vorrei  di  lui  fcordarmi. 
Odiarlo  , oh  Dio  ! vorrei  ; 

Ma  fento,  che  fdegnarmi. 
Quanto  dovrei , non  fo . ) 
Dimmi,  che  un  empio  fei, 

E allor  ti  crederò . 

( Odiarlo , oh  Dio  ! vorrei', 

Ma  odiarlo , oh  Dio!  non  fo . ) (i) 

( I ) Parte  . 

■ 


SCENA 
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SCENA  XV. 

A R B A C E con  guardie . 

]^^0,  che  non  ha  la  forte 

Più  fventure  per  me.  Tutte  in  un 
giorno , 

Tutte,  oh  Dio!  le  provai.  Perdo  l’amico^ 
M*  infulta  la  germana, 

M’  accufa  il  genitor , piange  il  mio  bene, 
E tacer  mi  conviene, 

E non  poflb  parlar.  Dove  fi  trova 
Un’  anima,  che  fia  ; < 

Tormentata  cosi,  come  la  mia? 

Ma , giufti  Dei , pietà . Se  a quello  paflb 
Lo  fdegno  volito  a danno  mio  s’ avanza. 
Pretendete  da  me  troppa  collanza. 

Vo  folcando  un  mar  crudele 
Senza  vele, 

E fenza  fatte  : 

Freme  l’onda,  il  ciel  s’ imbruna , 
Crefcé  il  vento  , e manca  1’  arte  3 
E il  voler  della  fortuna 
Son  collretto  a feguitar . 

Infe*^ 


Digitized  by  Google 


44  'A  R T A S EH  S E 

Infelice  ! in  quello  flato 
Son  da  tutti  abbandonato: 
Meco  fola  è T innocenza, 
Che  mi  porta  a naufragar. 

t 

' Fine  deW  Atto  Primo . 


k « VaVVoy  Vq V » I 

^n>  <Bs 


^rro 
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SCENA  PRIMA. 


Appartamenti  reali  . 

Artaserse  , e Artabano. 

Dai  carcere,  o cuftodi , (i) 

Qui  fi  conduca  Arbace  . Ecco  adempite 
Le  tue  richiefte . Ah  voglia  il  ciel',  che 
•giovi  . 

Quefto  incontro  a falvarlo  ! 

Art.  Io  non'  vorrei , 

Che  credeffi  , o Signor , la  mia  domanda 
Pietà  di  padre , o mal  fondata  fpeme 
Di  trovarlo  innocente.  È troppo  chiara 
La  colpa  fua  ; deve  morir  . Non  altro 
Mi  muove  a rivederlo,  ? 

Che  la  tua  ficurezza.  Ancor  del  fallo 
È ignota  la  cagione , 

Sono  i complici  ignoti , ogni  fegreto 
Tenterò  di  fcoprir . 

Ar taf.  La.  tua  fortezza  •' 

(i)  NcW ufcire  verfo  la  fceita i • 

.«Quanto 

a*  4 
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Quanto  invidio,  Artabano  ! lo  mi  fgo- 
mento 

D’  un  amico  al  periglio  ; 

Tu  non  ti  perdi , e fi  condanna  il  figlio. 
^rt.  La  fermezza  del  volto 

Quanto  colla  al  mio  core  ! Intel!  anch’  io 
Le  voci  di  natura . Anch’  io  provai 
Le  comuni  di  padre 
Deboli  tenerezze: 

Ma  fra  le  mie  dubbiezze 
Il  dover  trionfo . Non  è mio  figlio. 
Chi  mi  porta  il  roflbr  di  sì  gran  fallo  : 
Prima  eh’  io  folli  padre  , ero  valTallo . 

La  tua  virtude’ illefla 
Mi  parla  per  Arbace , Io  più  ti  deggio. 
Quanto  meno  il  difendi  .Ah  ! * renderei 
Troppo  ingrata  mercede  a’  merti  tui , 
Se  lenza  affanno  io  ti  punilfi  in  lui . 
Deh  cerchiamo  , Artabano , 

Una  via  di  falvarlo , una  ragione , 

Ch’  io  polTa  dubitar  del  fuo  delitto  : 
Unifei , io  te  ne  priego , • - 

Le  tue  cure  alle  mie . » 

Che  far  pofs’  io , . • . j 

S’ogni  evento  l’acculù, e intanto  Arbace 
. ^ ' Si 
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Si  vede  reo , non  fi  difende , e tace  ? 

Artaf,  Ma  innocente  fi  chiama . I labbri 
fuoi 

Non  fon  ufi  a mentir . Come  in  un  punto 
Cangiò  natura  ! Ah  T infelice  ha  forfè 
Qualche  ragion  del  fuo  filenzio  ! A lui 
Parli  Artabano,  ei  fvelerà  col 'padre. 
Quanto  al  giudice  tace  . Io  m’ allontano. 
In  libertà  feco  ragiona  : offerva, 
Efamina  il  fuo  cor.  Trova,  fe  puoi. 
Un’  ombra  di  difefa . Accorda  infieme 
La  falvezza  del  figlio. 

La  pace  del  tuo  Re , V onor  del  trono. 

. Ingannami, fe  puoi,  ch’io  ti  perdono. 
Rendimi  il. caro  amico. 

Parte  dell’  alma  mia  ; 

Fa  , eh’  innocente  fia-, 

Come  r amai  fin  or . 
Compagni  dalla  cuna 
Tu  ci  vederti,  e fai. 

Che  in  ogni  mìa  fortuna 
Seco  fin  or  provai 
Ogni  piacer  divifo, 

Divifo  ogni  dolor,  (i) 

( X ) Parte . 

SCENA 
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SCENA  IL 


Art  AB  ANO,  poi  Arbace  con  alcune 
guardie . 


Art,  Son  quali  in  porto.  Arbace, 
Avvicinati.  E voi  (i) 

Nelle  prollìme  ftanze 
Pronti  attendete  ogni  mio  cenno.  (2) 
Arh,  ( Il  padre 
Solo  con  me  ! ) 

Art,  Pur  mi  riefce,  o figlio, 

. Di  falvar  la  tua  vita  . Io  chiefi  ad  arte 
All’incauto  Artaferfe 
La  libertà  di  favellarti . Andiamo 
Per  una  via , che  ignota 
Sempre  gli  fu  ; fcorgendo  i pafli  tui 
Deluder  poflb  i fuoi  cuftodi , e lui . 
Arh,  Mi  proponi  una  fuga. 

Che  faria  prova  al  mio  delitto? 

Art,  Eh  vieni. 

Folle  che  fei  t la  libertà  ti  rendo  : 

T’ involo,  al  regio  fdegno  j 
( I ) Allt  guardie . 1 ( ^ ) P<^u>no , 

...  , Agli 

e 


Digilized  by  Google 


At.to  Secondò.  49 

Agli, applaufi -ti, guidò , tf  |Ìife  al r iregno. 
^Arb.  Che  dici?  Al  regno  j 

An.  .È  da  gran  t^mpo^,  il. fai,.  • ; 

A tutti  itipdio  il  regio  faqgué.  Andiamo: 
Alte;  jgomjnpfTe  Squadre  ‘ v h i " 
Balla  mpllràr.ù  . Hofgià  la  fede  in’pegrtQ 
De* primi  Duci.;:  . . - r]j 

Arb.  lo divenir  ribelle?  ^ .. 

Solo  in  penfarlo  inqrridifco.  Ah  padre 
Lafciami  l’ innocenza!  . - 
Artv  ^ È già- perduta  ; / . - 

Nella  credenza  ; altrui . Sei  prigioniero, 

• cpmparifci  «reo.  . ? .j  j./  y ? 

Arb,.  Ma  non  e vero.  =,  •• 

Art.  Quello  non  giova.  È 1*  innocenza, 
.*  Arbace , * • . ' 

• Un  pregio ,;  che,  conlille  . ' . 

Nel  credulo  confenfo 

Di  chi  r ammira  } e fe  le  rtogli’ quello, 
In  nulla  li  rifolve . Il  giullo  è folo, 
Chi  fa  fingerlo  meglio , e chi  nafconde 
Con  più  deliro  artifizio;  i fenfi  fui 
Nel  teatro  del  mondo  agli  occhi  altrui. 
Arb,  T’ inganni . Un’  alpia  grande 
È teatro  a fe  llelTa.  Ella  in  fegreto,. 
, ^ Tomo  I,  D S’  ap-‘ 


«I 


«'  S’  tìfp^ovil^fe  fil  coìidaniilà;  ' 

E placida,  e lièùrà  - • - ' ’ ; 

Del  volgo  rpett^ròr  Satira  .mòti  ^cur^»; 
yirt.  Sra  vér  , iha  ,l*  irtnbceòtà ' . • * 

Si  dovrà  preferit  fdtfe  alla-  vha  ? ' 
yirh.  E (jiieftà  vi^à , o-  padre  y 

Che  mai  la  credi?  * i ‘ ■ 

yirt,  il  maggior  dòHò , ^|jlio-,’  ‘ ‘ ^ 

Che'  lar  p'odiàn  gii  D^eii*  ' 
j4rh.  La  vita  e mò  bene*,  ^ * 

Che  ufandone  il  fcéròa  ; dgòi  momento^ 
Ch*  ahri  rtè  gddè  , .è  tìti  *ptfffo', 

Che  al  termine  avvicina  j e dalle  fafee 
Si  comincia  a morir , quando  il  nafee^ 
wirr.  E dovrb  *per  iàlvttrti 

Contender  teco  ? Altra  ragion  per  ora 
Non  ricercar,  che  il  cenno  mia.  T’ af- 
fretta . 

\ArL  No,  perdona,  Ha-queilo 
Il  tuo  cenno  primiero 
Trafgredito  da  me  . 

Art,  'Vinca  la  forea  * 

> Le  refiftenze  tue.  Siedimi,  (i) 

Arb,  in  pace  (^) 

‘{i)  Vaptnietlc.  \{x)  Sifeofta^, 

‘ • La- 
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Lafciami^<^.  o.  padce.  A troppo  gran 
cimento  iu<  .r  ’ 

Riduci  il  mio  rifpetto  • . Ah  fé  mi  sforzi! 
, Farò...  ’.O-.'  ■; 

Art,  ^ Minàcciiingrato  ? ,> 

Parla , di , chfii  fàrai  . 

Arb.  No’hfòjj^itoa  -.thititO  .'/  ■ . 

Farò  pervnoni  fegruirti  «r;. 

Art,  5rjpen.  !«'ediainoyo3  f iL> 

Chi  di  noi  vincerà.  Sieguimi,  andia- 


moi)(i)»A  VI  3 
Arbj  Cuftodi , , olà  . 

. .•J  ^ r>.  a ;y'  iCiT  (.  C 

^/•r.  1^  accheta . ' ' 


8. 


Arò,  Olà,  cuftodi, 

Rendetemi  rt'intettocl  . iAi  iCar^er  mlb 

• :’Guidài«nir  di  .iiuoYO*(Vi(a^)  - ^ ra:  ; < 

u4rf,'3  (‘Ardo.di  iHegnoL)  ^ ! >i  ‘(..ULn/V. 
Arb,  Padre,  un  addio.  ■ ^ n 
Art,h rnY àf , (éoh  /t* ajcohio  ,oindc)gho»  V> 
Arb,  Mi  fcacci  {degnato,,  , »/ 

^ MI  {gridi* (Tcvidiio*  j ^ ; 

Pietofo  ,*  placato  (,'  r i 
. Vederti  ,npn  ^ro  , ) ì ; r 

• ■ , r 

il")  Loprtndeptr  mano.  • I * vedendo  iCuJIodi. 

( 2 ) Artabcfpo  lafeia  Arbaee  j , j 

Da  Se 


. : i ì'. 


fi  . o mÌ^zhsw  k 

fi:  ^ ocjo  Se  hi  qmài qmoineàtii ni 'jìbJ 

Non  fenti  vOjfjonil:^ 

Pietà.  . ojiDqln  oirn  li  oubi  Hi . 

Che  ingiufto  rigore  ! ...  on.  i 

.Che  tei^Jct^^fercDEniM  % 

Scordai-ii>''i^hnui»e,  ih 

i D’ un  ^ferOf  (figlia  ,i' oi4  .v\^.K 

D’ un.  fi^liip/ihfelice-pc| 

Che  col^niiob3feax;3^i]P  .'\K 

if'ù'iiitjiS  .iiisoniv  ion  ih  irlO 

S C E N A*(i:iLom 

. •.  ilo,^ ihofiùp 

ArTABANO  , pai  mpjQAWSE.  K 

I-  (ìboiiliD  ^ HÌO 
^ Tilòi  .dèt)fe»Iiittiffeni moTsbffsH 
Vinci,  Artahan^yoljfen  iiiemerawb'if^lio 
S’ abbandoni  (EUofig>!:fenà,.  oÀh^  ohe  .nel 
core  .oibLi;  au  f 
Cond^^tior  itdn-^flb  1o|o  ^ l’ imo.  «ip^ 

punto  H iì/1 

Percjiè  noa  4ni^ibd:iigli^^  tempo 

ifteffo  ' "-.JB'Vj  i'I 

E mi  fdegrto  y e-l’Jammnrd»^ 

E d’ ira , e di  pi^tà  fremo , e fofpiró,' 


( 1 ) Parte  epUe  guardie . 

i yl 
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Meg,  Che  fai.?MGhe  pelili?  iDrefolatò, 
e lento,  ;ciii-r<i{  h 

’ftaii.Non  *è  piùitérhpo 
Di  meditar  ,-mai  d’efeguir.  Si  aduna 
De’ Satrapi 'il  cònfigUo ecco  raccòlte 
Molte  vittime  inliéme.'i  T'tuoi  rivali  . 
Là  troveremo ' . unici::. 'Uccifi  quelli; 
Piana  è per  te  la  via  <lel' trono Arbacc 
A liberar  li<  voli.  »' 

w4Irr.  Ah  Megabife , '■  . 

■ Che  fv^ntura  è la  mia  ! : Ricura  ih  figlio 
E regno  ;;  e libertà  . De*  giorni  fuoi 
Cura  non  ■ ha  j perde  fe  fteffo,  e noi. 

Che  dici?  ' -• 

^ri.  In  van  fin  ora  ì ' *>  »' 

Con  lui  contefi.  i"  . i . * 

Mes-  A liberarlo  j a forza  ‘ > • 1/  • 

Al  carcere  cornamo. 

« 

j4rt!  Il  tempo  ifteflb , ' 

' Che  perderemo  in  fuperar  la  fédé , 
t '.  il  valor  de’  cuftodi  , agio  baftante 
Al  Re ‘darà  di  i preparar  difefe. 

^eg.  È ver . Dunque  Artaferfe 
Prima  fi  fveni , e poi  fi  .falvi  Arbace. 

Ma  rimane  in  oftaggio 
% D 3 La 
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La  vita  del  mio  ifiglior,.. 

Meg»  Ecco  il  riparo:  .i.r:,!' 

Dividiamo  i fegiiad . Aflàliremo  ^ ' 
•Nell’ ifteflb  momento,  : 

t ' Tu  il  carcere,  io  la  reggia. . r 
Att,  Ah  ch'é  divifi  / - , 

Siamo  deboli  entrambi  L s . 

’Meg,  Ad  un  pahito  ' - , 

Convien  pure  appigliarli. 

Art.  Il  più  (icuro  < 

t.  ■ È ’l'noh  prèHdèrrie  alcuno  . Agio  bifogna 
A ricompor  le  Tconcei-tate  fila 
Della  trama  impedita, 

•Meg.  E fé  frattanto. 

Arbace  fi  condanna?  < 

Ah.  Il  cafo  eftremo 
. Al  più  pronto  rimedio 
Rifolver  ne  farà . Bafta  per  ora , - • 

*Che  a fimular  tu  fiegua,  e che  de’ttìoi 
, Mi  cohfervi  la  fede . Io  cauto  intanto 
i.A  fedurre  i cuftodi 
M’applicherò.  Non  m’avvifai  fin  ora 
• D*  abÙfognarne;  .e  reputai  folKa 
.'i... Wóltiplicare  i rifchi 

Senza  necefiità  . ! . 
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Me^,  Di  me  difponi,  * 

Come  più  7 vuoi,'.  » » 

y^rt.  Deh  non  tradirmi,  amico . 

Me^,  Io  ' tradirti  ? Ah  Signor  ! che  mai 
dicefti  ? 

XantQ  ingrato  mi- credi  ? mi  ram- 
mento*  1 ; ' > ^ 

De’ miei  baffi  principe  ; alla  tua  mano 
. . quanto  ppffiedo  : - a’  primi  gradi 

Dal  fango  popolar  au  mi  traevi. 

Jo  tradirti  ? Àh  SignSt  ! cl^e  maji  dicefti  ? 
y^rt.  È poco , o Megabife  , 

Quanto  feci  per  te . Vedrai , s’ io  t’ amo. 
Se  *m’  arride  il  deftin . So  per  Semirà 
Gli  affetti  tuoi  , noti  ; gli  condanno  , 
e penfo ...  . 

Eccola.  Un  mio  comando  ^ * 

V amor  fuo  t*  afficuri,  e noi  congiunga 
Con  più  faldi  legami. 

Meg,  Oh  qual ‘.comento  ! , ^ 


D 4 SCENA 
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^ tèi  *'.è  « 


I f I < . / 


Jfrt.' 


( XI 


S C E N A'-'-*rVi‘S  ^ 

, ^ •■  ra r.  , i i a n b s t r.on  r: 5 ( i . \ \\% 

ÌlM\t  ^ ^..ti^.‘  iS  ».'A»  S 

1 ' i9''in 

IgliaV^Wqàefti  'il  tuò  fpofa^ 
(Aimè,  che  lento  ! ) ^ 

»;**  ti  jia^Hèmpo,  ' o -padre , ■ ' ' 

• ' ‘ ftrihgete  imenei, quandòH  géritìanó . . • 

j4rt.  yNtìn  'pilT.  Buò  la'.tua^màno  ' ^ 

* ^ ' Mólto-  'gióvarj^^'  - ' ^ 

Sem.  Il  Sagrifizio  è- gfàndje  r'I  ^ 

^'^’^Signot  meglio  riiktèi/ ló-  lbn  / ' 

./4rt.  Tu  fei '*  • ’ ‘ . » . - 


' Folle  j fe 'mi 'contraili ‘M  ì.„  • ’• 
Ecco  il  tuo  fpofo , io  così  voglio , e badi.' 
' Amalo',  e fe  al  tuo  fguardo  . * 

' C ' Amabile  <•  non  è , ■ 

La  man-,’  che  te  lo. diè,  * ' 

4 Rifpetta  , e taci'.  ■ ' 

♦ • Poi  nell’  amar  men  tardo 

Forfè  il  tuò  cor  farà, 

• Quando  fumar  vedrà 
Le  facre  faci,  (i) 

( I ) Parcf . 

‘ - SCENA 
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*'*•1  ‘ > r\<  • . . ' • , 

SCENA  V. 


'é 


•j  ' 


A 


■A 


SeMIRA,  eMEGÀaìSE.’  , 

^ ‘li.  i 

Sem»  jA. Scolta  i o Megabife  lò  ‘mi 
lufìngo 

Al  fin  deir  amor  tuo . PolTo  una  prova 
Sperarne  a mio 'favor?  ■ “ ' ■ ‘ • 

Meg.  Che  ' non  farei , * ■ • 

Cara  , per  ubbidirti  ? ^ ' ■ 

pure  io  temo  •' 

Le  ripugnanze  tue . 

Meg,  Quello  timoréfc  ' - * •’ 

Dilegui  un  tuo 'Comando*.  * ' • ' 

Sem.  Ah  fe  tu  m’ ami  ! ' * T ' 

Quelli  imenei  difciogli.  ’ 

Meg.  Io  ? ' • 

Sem.  Si  : falvarmi'  ‘ ■ 

Del  genitor  cosi  potrai  dall*  ira  . 

Meg.  T’ ubbidirei , “ma  parrai,  • ^ * 
Ch’ora  meco  fcherzar  voglia  Semira. 
Sem.  Io  non  parlo  da  fcherzo . * * . 

Meg.  Eh  non  ti  credo: 

* Vuoi  cosi  tormentarmi,  io  me  n’ avvedo. 

Sem. 
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Sem,  Tu  mi  deridi.  Io  ti  credei  fin  ora 
Più  generofo  amante..  ) i 
Megl  Ed  io  più  faggia 

Fin*  ora  ti  credei.  - . - 

Sem,  D*  un*  alma  grande 
“ 'Che  bella  prova  è quella  ? ^ ^ 

Meg,  Che  difcreta  richieda 
j Da  farfi  a ’ un . amator „ . / . . 

Sem,  T*  aperfi -un  campo , 

Ove  potevi  efercitar  con  lode  ; 

La  tua  virtù  , fenz*  efiermi  mpleilo . 
Meg,  La  voglio  efercitar,  ma  non  in  quello, 

Sem,  Dunque  in  yano  fperai?  ' 

Meg,  Sperarti  in  v^o.  ; 

Sem,  Dunque  il  pianto? 

Meg,  Non  giova.  • v. 

Sem,  Querte  preghiere  mie  ? 

Meg,  Son  fparfe  a*  venti. 

Sem,  £ bene , al  padre  ubbidirò , ma  Tenti; 
Non  lufingarti  mai, 

Ch’  io  voglia  amarti . Aborrirò  cortante 
Quel  fiinerto  legame, 

Che  a te  mi  ftringerà . Sarai , lo  giuro', 
Oggetto  agli  occhi  miei  Tempre  d'orrore: 
La  •mano  avrai , ma  non  Tperare  il  core. 

Meg, 
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Meg,  Non  lo  chiedo,  o $emira:’  lo  nn 
. . contento  ' ^ ‘ 

'Di  vederti  mia  fpofa.  £ per  vedetta, 
: Se  ti  bafta  d* odiarmi,  . 

Odiami  pur , eh*  io  non  faprò  lagnarmi , 
Non  temer,  ch’io  mai  ti  dica, 
•IttAlma  infida , ingrato  core  : 
Poffederti  aticor  nemica 
Chiamerò  felicità. 
lo  detefto  la  follia 

D*  un . incomodo  amatore , 

Che  a’penlieri  ancor  vorria 
Limitar  la  libertà.  (1) 

S C E N A V 1.  . 

S £ M I R A , j>oi  Mandane* 

Qual  ferie  di  fvehtnte  un  giorr 
no  folo  . . • 

Unifee  a’ danni  miei.^  Mandane , ah  Tenti! 
Man.  Non  m’ arredar,  Semirà.^ 

Sem.  Ove  t’  affretti  ? 

Man.-^  Vado  al  reai  configlio-. 

( t ) . - 

Sem. 
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Sem.  - Io  ttìa'feguacè 

Sarò , fe  giova  all’  infelice  Atbace. 

Afa/zi- ‘L^'iritetefle  è* dipinto ^ 

Tu  falvo  il  brami  5 ‘ed  io  lo  vi^glio  èftihto* 
Sem:  ' 'E~  un  amante  ‘ À*  'Àrbace  * ‘ ■ • • ‘ ^ 
Parla’ così - o/ 

Man.  Parla  così.,  Semira  y - ■ w 

Una  figlia*  di  Serfe*  - * 

Sem.  Il  mio  germano - 

O non  ha  colpa , ' o,pef  tua  colpa  è reo, 
Perchè-'troppo  t^amò*. ..  ' ' - 

Man.  Quefto  è il  maggiore 

De’ falli  ' fuoi . Cob  fuo  morir  'degg*  io 
Giuftificar  me  flefla,  e vendicarmi 
Di  quebroffor,  che’fofFre^ 

Il  mio  genio  reai,  che,  a lai  donato 
Dòvea  dettarlo  a génerofe  imprefe , 

E per  mia  pena  un  traditor  lo  refe. 
Sem.  E ■ non-  batta ' a punirlo 

Delle  leggi  il  rigor  , che  a*  luifovrafta,. 
Senza* gl* impulfi  tuoi?---  - 
Man.  No  , 'Che  non  'bafta  . ■ • ‘ *- 

Io  temo  in  Artaferfe  ‘ ' ’ ■ 

La  tenera' amiftà  : temo  l’ affetto 
Ne’ Satrapi,  e ne’  Grandi , e temo  in  lui 

Quell* 
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Quell’  ignota  poter  quell’  àftro  amico, 
Chetiti  fromè.gli  rifplendé,'.- 
Che  d^gli  animi  altrui' Si^oH  lo  rende. 
Sem.  Va  , foUecita  il  -col^o,  f 
Actufab,  fpietaUar,'.  V i ' ì 
Riducilo,  a, morir  però  mifura 
Prima  la'  tua  coftariza  . Hai'da  fcordarti 
Le  fperanze , /gli  ? affetti , 

La  data  fè , le  tenerezze , i primU\ 
Scambievoli  fbfpiri'!,  i primi  (guardi, 
t cE&i’àdea  di  .quel evolto , ,• 

Dove  apprefe  il  tuo  core  . 

La"  prima  vòlta ‘à  fofpirar'  d’  àmoi’é  . 
Man.  Ah  barbara! Semita!  ' ’o  T 
io  che ‘li  feci  mai  ?.  Perchè  .rifvegli 
«'  Quella,  af  dóv^r 'ribelle  ' . , •-  M 

Colpevole  pietà  , che  opprimo  in  feno 
A>  forza  idii/virtù  ? Perchè  ritorni  ' 
Con,  queft’  idea  ,'  che  *1  mio  .coraggio 
atterra , 

Fra’~miei  penfieri  a rinnovar  la  guerra? 
Sc’d’un  anior  tiranno 
Credei  di  trionfar  ; - 

Lafciami  nell’  inganno , 
Lafciami  luiìngar, 

* 'ò  Che 
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Che  piui-noii  amo.  • O 
Se  i’odio  è il  mio-' dover, 
"'.j  • ' Barbara , e tu  >1oj  fai • ' 
Perchè-  avveder:  ixd  fai , 

Che  in  van4  Ìo  bramof  (i)  • 


S C E N A , VII. 


, S'EMIR-A%  * ‘i.- 

A.  ■ V 

Qual  di  tanti  mali  ' ■ = ' 

Prima  oppormi  degg!  io  ? Mandane  , 
Arbace,  * !.  * * • • - .-vx*' l 
. Megabife  , Artaferfe  < il  -genitore , " 
Tutti  fon.mièi  nemici* 'Ognun  m’ affale 
Jn  ^alcuna' dèi- cor  tenera  pa«é; 
Mentre  ad  unbcm!  oppbn^  , .Ìo  .refto 
• agli  altri  • ■ - - . 

Senza  difefa  efpofta  ;«  ed  il  icontrafto 
♦ Sola  di  tutti  a foftener  ^ non  * bado.. 

Se  del  fiume,  altera  I’  onda 
.‘Tenta  ufcir  dai  ietto  ufàto  f.  . 
Corre  a:quefta,‘*a  quella  fponda 
L’ affannato 
Agricoltor. 


( I ) Parti . 


Ma 
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Ma  difpcrde  in  fu  l-arene  . 

r ‘ -il  fuck>r  , le  core,  e* T arti. 

Che  (e  in  una  ei  lo'  trattiene, 

• • • ^ 

r.ì  . fa  ftrada  in  cento  parti 
11  torrente  vincitore  (i) 

: S C E N A VUI. 

f # , » . •»*.  » » . t • 

Gran  fola  del  recd  Cmjiglw  cm  trono 
. un  latO  f e jidm  dM"  nitro  per 
li  Grandi  del  regno.  Tavolino y e 
Jedia  alla  dejìra  del  Jiiddetto  trono. 

ò . 

ArtaSERSE  preceduto  da  una  parte  delle 
guardie , e da*  Grandi  del  regno  , e fé- 
guito  dal  rejiante  delle  ggardie  , poi 
Megabise  ■ 

ÌEccomi , o della  Perfìa 
Fidi  foftegni , del  paterno  foglio 
Le  cure  a tolleraT  . Son  ^el  mio  regno 
Si  torbidi  i principi  , e si  funefti , 
Che  rinefperta  mano 
Teme  jdi  quello  avvicinarli  al  freno: 

{ I ) Perù , 

Vbi 
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Voi , che.  nudrite  .in  feno-,  \ì 

* Zelò  valore,  efpefienza,  e fede  ^ 

Peli’ affetto  in.  mercede  , . / 

Che^  mio  grani,  genitor  vi  ».diede  in 

dono , . Tj  . : ‘ ii 

Siatemi  feorta  in  fu  le  vie  del  trono. 
Meg.  Mioi  Re*,  chiedpo0  3 gì^ra 

E Mandane  , e SLeipira  a te  1*  ingreffg^. 
^J^naf.  ^ Oh  pei  ! V ehganò  dp  veao,"‘( ì) 

• Qual'  diveda  cagióne  enframbìe  affretta. 

,r  ..  ..  . s e E.Nj  A ;IXm. 

- w* 

Mandane,  Semira,  Megabise,^ 

t * » ^ ^ • '* 

. ' ■ ~ e detto , • • 


'.i. 


Sem.  ' yTLRtaferfe  pietà  ^ ^ : 
Alan.  Signor  vendetta  j 

D’ un . reo  chièdo  la  xtiorce  • 
Sem.  ' Ed  io  la,  vita. 

D’un  innocente  imploro.  . 
Alan.  Il  fallo  è certo. 

Sem.  Incerto  è il  traditor.  . 
Alan.  Condanna  Arbace 

( 1 ) Parte  Megaiìfe . 


Ogni 
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Ogni  apparenza . 

Stm.  AiTolve 

Arbace  ogni  ragione. 

Man,  Il  fangue  fparfo  • ^ 

Dalle  vene  del  padre  • • 

Chiede  un  caftigo.  ' •'*  • • 

Sem,  E il  confervato  fangùè 

Nelle  vene  del  figlio. un  premio  chiede. 
Man,  Ricadati ... 

Sem,  Rammenta... 

Man,  Che  .foftegno  del  trono 
Solo  è il  rigor. , 

Sem,  Che  la  clemenza  è bàfe  • , 

Man,  D’  una  mifera  figlia 
Deh  t’irriti  il  dolor,  . _ 

Sem,  Ti  plachi  il  pianto 
D’ un’ afflitta  germana. 

Man.  Ognun  , che  vedi 

Fuor  che.  Semira,  il  facrifizio  alpetta. 
Sem.’  Aftaferfe,  pietà,  (i)  . 

Man.  Signor , vendetta  . 

^taf.  Sorgete , oh  Dio  ! Sorgete , Il  vo- 
lito affanno 

Quanto  è minor  del  mio  Teme  Semita 

( I ) 5*  inginocchiano  , 

Tom  /•  £ Il 
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il  mio  rigor,  Mandane.  r 
Teme  la  mia  clemenza  . E'  afflico  , e 
figlio  . • ; • : .1  : vo 
Artaferfe  fofpira.  :• 

Nel  timor  di  Mandane,  .c  ditSemira. 
Solo  d’  entrambe  *io  così  provo. . . Ah 
vieniti  :(i)  ( • ' i:  'i  . 

Confolami,-;  Artabano . Ai  per  Arbace 
Difefa  alcuna  ? Ei  ii  .difcolpaf  . . 

.s  e E.N  a'  . V. 

Artabano,  ^ 

É'  "V  ■ ■ ' " ■ . . ' 

Vana.  ■ ‘ - 

La  tua,  la  mia  pietà La iuàfalvezza 
O non  cura,  .o  difperaì;.  . 
j4rtaf.E  vuol  ridurmi  *’  ■ - 

, L’ingrato  a condannarlo?:.  . 

Sem,  Condannàrlo?  Ah, crudel  i Dunque 
vedraffi  . / . 

Sotto  un’  infame  feure.  o: 

\ • ». 

Di  Semita  il  germano,  - 
: Dèlia  Bèrfià  ronore^.  - 

( I ) Vedendo  Artohano , 

L ami- 
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L*  amico  d’  Artaferfe  , il  difenfòre  ? 
Mifero  ArbatJe  ! Inutile  mio  piamo  i. 
yilipefó  dolor  ! ; ~ 

^Artaf,  Semita  9 « a torto 

M*  acculi  di  ctudel  J Che  far  pofs’  io^ 
Se  difefa  npn  à ? Tu  che  farefti? 
Che  farebbe  Artabàno  ? Olà  cuftodi,,. 
Arbace  a me  fi  guidi  ; il  padre  ifteflb 
Sia  giudice  del  ; figliò . Egli  1’  afcoki^ 
Ei  r afiblva , fe  può.  Tutta  in  fiia  mano 
. La  mia.. depóngo  autorità  realfe. 

Art.  Come?  ' !i  • . 

Man.  E tanto  prevale  ‘ . 

L’ amicizia  al  dovfer  ? Punir  no  ’J  vuoi. 
Se  la  pena  del  reo  commetti  al  padi*e. 
Artaf.  A un  padre  io  là  commetto, 

. , Di  cui  nota  è la  fè , che  un  figlio  -accula, 
Ch’  io  difender  vorrei  5 che  di  punirlo 
A'  più  ragion  di’ me. 

Man.  Ma  fempre  è padre . , > 

Artaf.  Perciò  doppia  ragione 

A'  di  punirlo.  Io  vendicar  di  Serfe 
La  morte  fol  deggio  in  Arbace.  Ei  deve 
Nel  figlio  vendicar  con  più  rigore 
E di  Serfe  la  morte , e ’l  fuo  roflbre . 

£ 2 Man. 
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Man.  Dunque  cosi ... 

^rm/.  Cosi , fe  Arbace  è il  reo , 

La  vittima  afficuro  al  Re  fvenato. 

Ed  al  mio  difenfor  non  fono  ingrato. 
Ah  Signor!  qual  cimento... 

^rea/.  Degno  di  tua  virtù. 

^rr.  Di  quella  fcelta 
' - Che  lì  dirà  ? 

jlrtaf.  Che  fi  può  dir?  Parlate,  (i) 

Se  v’  è ragion , che  a dubitar  vi  muova. 
Meg,  11  filenzio  d*  ognun  la  fcelta  approva. 
Sem,  Ecco  il  germano. 

Man.  ( Aimè  ! ) 

Artaf.  S*  afcolti , (i) 

Art.  ( Affetti , 

Ah  tollerate  il  freno!)  (3) 

Man,  ( Povero  cor  non  palpitarmi  in  feno.) 

(l'SM  Grandi . ( 3 ) NeW  andari  a fedtn  al 

^ ) Anaferfe  va  in  trono,  tavolino  . 
e li  Grandi  pedono. 


SCENA 
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S C E N A XI. 

, '' 

Arbace  can  catene  fra  alcune  guarite  y 

c deui . 

Àrb*  l 'Anto  in  ojdio  alla  Perfia 
Dunque  fon  io  ^ che  di  mia  rea  fortuna 
U ingiuftizie  a mirar  tutta  s’ aduna  ^ 
Mio  Re  . . . 

Chiamami  amico:  in  fin  ch’io  poffa 
Dubitar  del  tuo  fallo , effer  lo  voglio  ; 

‘ E perchè  si  bel  nome 
In  un  giudice  è colpa,  ad  Artabano 
Il  giudizio  è commedo  • 

Arh,  Al  padre  ! 

j4rtaf  A lui . . . . ; . 

Arb»  (Gelo  d’offor) 

Art,  Che  penfl  ? Ammiri  forfè 
La  mia  coftanza  ì 
Arb,  Inorridifco , o padre  , 

Nel  mirarti  in  quel  luogo , e ripenfando. 
Qual*  io  fon  , qual  tu  fei . Come  potefti 
Farti  giudice  mio?  Come  confervi 
Cosi  intrepido  il  volto  , e non  ti  femi 

E 3 L’ani- 
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L*  anima  lacerar  ? 

Art,  Quai' moti  interni  ' 

10  provi  in  me , tu  ricercar  non  devi 
Nè  quale  intelligenza 

Abbia  col  volto  il  cor . Qualunque  io  (ìa. 
Lo  fon  per  colpa  tua . Se  a’  miei  configli 
Tu  davi  orecchio,  e ieguitar  (ape vi  - 
L’ orme  d*  un  padre  amailte  ^ in  faccia 
a quelli' 

Giudice  non  farei,  reo  non  farefti . 
Artaf.  Mifero  genitor  ! 

Man,  Qui  non  fi  venne  ^ ■ 

I vòftri  ad  afcoltar  privati  affanni  j 
O Arbace  fi  difenda  , o fi  condanni . 

‘ Arb.  ( Quanto  rigor  l)  ' 

Art.  Dunque  alle  mie  richiefte  ' 

Rifponda  il  reo  . Tu  compapifci,  Arbace, 
Di  Serfe  Tuccifor.  Ne  fei  ' convinto  : • 
Ecco  le  prov« , Un  temerario  amore , 
Uno  fdegno  ribelle.* . 

Arb.  Il  ferro  , ' il  (àngue , , ”” 

11  tempo , il  luogo , il  mio  timor , la 

fuga,  • " 

So,  che  la  colpa  mia  fanno  evidente: 

• E pur  verà  non  è , fono  innocente . 

Art, 
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Art.  Dimoftralo , fe  puoi:. placa  lo  fdegno 
Dell’offefa  Mandane..  ' ì 

Arb.  Ah  ! fe  mi  vuoi 

Coftantè  nel  foffrir,  non  aflalirmi 
In  si  tenera  parte . AI  nome  amato,  . 
Barbaro  genitor .... 

Art.  Taci:  non  vedi 
' Nella,  tua  cieca  intolleranza,  e ftolta, 

- Dove  fei , con  chi  parli , e chi  t’ afcolta? 
Arb,  Ma  padre  . 

Art.  (Affetti,  ah  tolIerate.il  freno!) 
Man.  (Povero  cor  , non  palpitarmi  in 
feno  . ) 

Att.  Chiede  pur  la  tua  colpa 
Difefa , o pentimento  ' 

Artaf.  Ah  porgi  aita 
Alla  noftra  pietà! 

Arb.  Mio  Re,  non  trovo 
Nè  colpa , nè  difefa , * 

Nè  'motivo  a pentirmi  ; e fe  mi  chièdi 
Mille  volte  ragion  di  quello  ecceffo, 

. Tornerò  .mille  volte ’a  dir  rifleffob^^ 
Art.  (Oh  amor  di  figlio!) 

Man,  Egli  ugualmente  è reo , 

O fe  pària ,'  o fe  tace . Or  che  fi  penfa  ì 

E 4 li 
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'"li  giudice  che  fa  ? Qudlo  è quel  padre. 
Che  vendicar  doveva  un  doppio  .ol- 
traggio  ? 

j4rb.  Mi  vuoi  morto,  o Mandane? 

Man.  ( Alma,  coraggio , ) 
j4rt.  Principefla , è il  tuo  fdegno 
Sprone  alla  mia  virtù . Redi  alla  Perda 
. Nel  rigor  d’ Artabano  un  grand*  eferapio 
Di  giulHzia , e di  fè  non  vifto  ancora . 

10  condanno  il  mio. figlio:  Ajhàcc  ino- 

ra. (i) 

Man.  ( Oh  Dio  ! ) 
j4rtaf.  Sofpendi  amico 

11  decreto  fatai . 

j^rt.  Segnato  è il  foglio  , 

Ho  compito  il  dover . (i) 

Artaf.  Barbaro  vanto  ! (3) 

Sem.  Padre  inumano  ! 

Man.  ( Ah  mi  tradifce  il  pianto  ! ) 

Arb.  Piange  Mandane  ! E pur  fentifti 
al  fine 

Qualche  pietà  del  mio  defiin  tiranno? 


I ì Sottcfcrive  il  foglio . 
a ) 5’  alra  ^ e dà  il  fo- 
• glÌ0.  ' • 


( 3 ) Scende  dtd  trono  , e It 
Grandi  fi  levano  da  fe~ 
dere  » 


Man. 
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Man.  Si  piange  di  piacer , come  d’affanno. 
j^rt.  Di  giudice  fevero 

Adempite  ho  le  parti . Ah  fi  permetta 
Agli  affetti  di  padre 
Uno  sfogo,  o Signor!  Figlio , perdona 
Alla  barbara  legge 

D’  un  tiranno  dover  . Soffri , che  poco 
Ti  rimane  a foffrir.  Non  ti  fpaventi 
L*  afpetto  della  pena  : il  mal  peggiore 
È de’  mali  il  timor . 
j4rb.  Vacilla , o padre  , 

La  fofferenza  mia  . Trovarmi  efpoffo 
In  faccia  al  mondo  intero 
In  fembianza  di  reo  : veder  recife 
Su  *1  verdeggiar  le  mie  fperanze  : effinti 
Su  r aurora  i 'miei  di  : vedermi  in  odio 
Alla  Perfia , all’  amico  9 a lei , che  adoro; 
Saper , che  ’i  padre  mio ... 

Barbaro  padre . . . ( Ah , eh*  io  mi  per- 
do ! ) Addio . (i) 
j4rt.  ( Io  gelo . ) 

Man.  (Io  moro.) 

j^rb.  Oh  temerario  Arbace! 

Dove  trafeorri?  Ah  genitori  perdonai 

( I ) //I  mt0  di  partire  f poi  fi  ferma. 

Ec- 
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Eccomi  a’  piedi  tuoi . Scufa  i traiporti 
D’ un  infano  dolor . Tutto  il  mio  fangue 
Si  verfi  pur , non  me  ne  lagno  j e in  vece 
Di  chiamarla  tiranna, 

^ lo  bacio  quella  man  , che  mi  condanna  « 
An,  Bafta,  forgi;  pur  troppo 
- Ai  ragion  di  lagnarti  : 

Ma  Tappi  . . . ( Oh  Dio  ! ) Prendi  un 
abbraccio,  e parti. 

Arh.  Per  quel  paterno  ampleffo, 

Per  quello  eftremo  addio , 

^ Confervami  te  fteifo  , 

Placami  Pidol  mio, 

Difendimi  il  mio  Re. 

Vado  a morir  beato,  ! 

Se  della  Perfia  il  fato 
Tutto  fi  sfoga  in  me.  (i) 


) Parte  fra  U guardie  fegulto  da  Megabife  , e portano 
i Grandi  . 


SCENA 
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% 

SCENA  XII. 

Mandane,  Artaserse,  Semira, 
tfi  A R tarano- 

. % ♦ I . ' ‘ 

che  al  partir  d’ Arbacc 
Io  comincio  a provar , che  fia  la  morte  ! ) 
Are.  A prezzo  del  mio  fangue , ecco,  o 
, Mandane , 

Soddisfatto  il  tuo  fdcgno.‘ 

Man,  Ah  fcellerato! 

• Fuggi  dagli  occhi  miei , fuggi  la  luce 
Delle  ftelle , e del  Sol  : celati , indegno, 
Nelle  più  cupe,  e cieche 
Vifeere  della  terra, 

Se  pur  la  terra  ifteffa  a un  empio  padre, 
Così'  d’ umanità  privo  , e d’affetto, 
Nelle  vifeere  fue  darà  ricetto. 

Art.  Dunque  la  mia  virtù . . . 

Man.  Taci , «inumano  . 

Di 'qual  ' virtù  ti  vanti  ? 

A'  quella  i fuoi  confini  j e quando  ec- 
cede, 

Cangiata  in  vizio  ogni  virtù  fi  vede  • 

Art. 
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Aru  Ma  non  fei  queiriftefla. 

Che  fin  or  m’irritò? 

Man.  Son  quella,  e fono 

Degna  di  lode.  E fe  doveffe  Arbace 
Giudicarfi  di  nuovo  , io  la  fua  morte 
Di  nuovo  chiederei.  Dovea  Mandane 
Un  padre  vendicar;  falvare  un  figlio 
Artabano  doveva . A te  T affetto  , 

. L’ odio  a me  conveniva . Io  Tintereffe 
D’una  tenera  amante 
Non  dovevo  afcoltar;  ma  tu  dovevi 
Di  giudice  il  rigor  porre  in  obblio: 
t Quello  era  il  tuo  dover,  quello  era  il 
mio . 

Va  tra  le  felve  Ircane, 

Barbaro  genitor  ; 

Fiera  di  te  peggior , 

Moftro  peggior  non  v’  è* 
Quanto  di  reo  produce 
U Africa  al  Sol  vicina, 

L’ inofpita  marina , . 

Tutto  s’aduna  in  te.  (i) 

(•I  ) Pmt.  . ' . 

■ ' SCENA 
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SCENA  XIII. 


Artaserse,  Semira,  ci  Artabano. 

\Artaf.  C^Uanto,  amata  Semita  9 
Congiura  il  del  del  noUro  Arbace  a danno? 
Sem,  Inumano  ! Tiranno  ! 

Cosi  pretto  ti  cangi  ? 

Prima  uccidi  l’amico,  e poi  lo  piangi? 

Air  arbitrio  del  padre 
La  fua  vita  committj 
£d  io  fono  il  tiranno,  ed  io  l’uccitt? 
Sem,  Quefta  è la  più  ingegnofa 
Barbara  crudeltà.  Giudice  il  padre 
Era  fervo  alla  legge.  A te  Sovrano 
La  legge  era  vaflalla..  Ei  non  poteva 
Effer  pietofo , e tu  dovevi . Eh  dimmi. 
Che  godi  di  veder  fvenato  un  figlio 
Per  man  del  genitore,  . . 

Che  amicizia  non  hai , non  Tenti  amore* 
'Artaf,Vdx\i  la  Perfia,  e dica,  . 

Se  ad  Arbace  fon  grato. 

Se  ho  pietà  del  tuo  duol  , fe  t’amo 
ancora  • 

«Sc/n. 
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Sem,  Ben  ti  credei  fin  ora, 

Lufingata  àficor  io'dal  genio  antico, 
Pietqfo  amante , e gqnerofo  amicp  : 
Ma  ti  fcopre  irn  iftartté 
Perfido  amico,  e difpietato  amante, 
j *'  P«r  queir  affetto^-  . . 

Che  r- incatena y-:.  *. . ' 

L’ira  deptìfie 

La  Tigre  ArJnena  5 ; ì 

'.I  : Lafcia  Jl;:L^oi^  . : : 

La  crudeltà  •'  ' ..  . 

Tu  delIe-fiere/3  ri:  ; ; ììJ 

Più  fiero. :àn<30ra,  '/  :/• 

Alle  préffhieré  ^ \ 

LC:  pi  chi  tTadota  fj  . 

• Spogli  il.  tliQ, spetto  j.  • • 

. ' . D’ogni  pietà),  (i)  i .; 


. Ei  N.  A XLV--- • orD 

Artasersé, 'A'rtasa'nq. 


Di 


Artaf,  X--/ Eli’ ingrata  Semita 
. 1 rirriprpvcrLudifti?.:i  r 

( 1 ) Parte . . V.  ' 


. «#  JL  • I 


Art, 
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jiru  Udifti  i fdegni 

Deiringiufta  Mandane?  V 
Artaf.  Io  fon  pietofo , 

£ tiranno  mi  chiama. 

Art.  Io  giufto  fono,  ''  > 

E mi  chiama  cnidel,  ‘ ' 1.  * 

Artaf.  Di  mia  clemenza  ‘ _:/  V . 

È quello  il  prezzo? 

Art.,  La  mercede  : è quella  ::  : ’ ’ . . . 

D’  un’  auftera  -Virtù  ? ; ..  ' 

Artdf.  Quanto  iti  un  giorno,  : ' 

Quanto  perdo , Artabano  T . :>yj 
Art.  Ah  non  lagnarti  i . - ' j 

Lafcia  a me  le  querele  . Oggi  id’ogn’altro 
Più  mifero  fon. io,  > .. 

Artaf.  Grande  è.iLtuo  duol  , ,mà  non  è 
lieve  il  mio,^..  • . . ’ 

Non  conofco  in 'tal  momento. 

Se  P amica , i o il  genitore 
' Sia  più  - degno  ‘ di  pietà*. 

So  però  per  mio  tormento, 

Ch’ era  Tceita.  ih  me  .Pamore  , 
Ch’era  in  te  neceffità.  (i) 

( I ) Pont , 

SCENA 
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» t • 

I 

S C E N A XV. 

✓ 

A R T A B A N O . 

Son  pur  folo  una  volta , e dall’ affanno 
Refpiro  in  libertà.  Quafi  mi  perii' 

Nel  fentirmi  d’  Arbace 

Giudice  nominar  ma  fuperato,  v 

Non  fi  pénfi  al  periglio. 

Salvai  me  fiefib , or  fi  difenda  il  .figlio. 
Così  fiupifce,  e cade  ^ 

Pallido , e fmorto  in  vifo  . .. 

. ' Al  fulmine  improvvifo 

L*  attonito  paftor  . 

Ma  . quando  poi:  s!  avvede  . 

Del  vano  fuo  fpavento. 

Sorge , refpira , è riede  . 

A numerar  armento  ■ 

Pifperfo  dal  ^of.  ' , 

^ ' Fìm  deW^  Atto,  fecondo  * 


ATTO 
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^TTO  TERZO. 

. \ 

^ * 

SCENA  P.RIMa. 

■ i ^ ..  J . • 

Parte  interna  della  ' Forte:^  , nella 
quale  è ritenuto  prigione  Arbdce , 
* Cancelli  in  prof  petto.  Picciola  por^ 
ta  a mano,  dejira  , per  la  quale  Ji 
àfcende  alla  reggia.  . 

ri'.  • 

A R B A C E poi.  A R;T  A S E R S E. 

■ P ^ ■ ■ 

4rb.  jT  Erchè  tarda  è mai  la  morte, 
Quando  è:  termine  al  martif-? 

A chi  vive  in  lieta  forte, 

E follecito  il  morir. 
j4rtaf.  Arhace . „ • ; ■ 

.drbé  .Oh  Dei,  che  miroi  In  quello  albergò 
Di  meftizia,  e.d’  orror  chi  mai  ti  giiida? 
.Anaf.lja.  pietà,  T amicizia'.  £ 

Arb.  ’A’ funeftarà  : . v ' •'  ‘ 

^ Perchè  -.vieni , q Signor  ? , ^ 

Tom.  I.  F Artaf. 
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Sz  Artaserse 

Artaf.Y^rìgo  a falvarti. 

Arb,  A lalvarmi! 

Artaf. ’Son  più.  Per  quella  via, 

Che  in  folitaria  parte 

Termina  della  reggia,  i palli  afFretta: 

* cauto  da  .quello 
)n  altro  regno,  e quivi 
Rammentati  Artaferfe,  amalo,  e vivi. 

Arb.  Mio  Re,  fe  reo  mi  credi. 

Perchè  vieni  a faivarmi  ? E le  inno- 
cente , 

Perchè  debbo  fuggir? 

Artaf.Se  reo  tu  fei, 
lo  ti  rendo  una  vita , 

Che  a me  donalli  : e fe  innocente,  io 
t’ offi’o  • 

Quello  fcampo,.che  foto 
Puoi  tacendo  ottener . Fuggi,  rifparmia 
D*  un  amico  all’  affetto 
D’ ucciderti  il  dolor.  Placa  i tumulti 

* Di  quell’  alma  agitata . Ó lìa  che  cieco 
L’ amicizia  mi  renda,  o lia  che  un  Nume 
Protegga  l’ innocenza  , io  non  ho  pace, 
Se  tu  falvo  non  fei.  Parmi  nel  feno 
Una  voce  àfcoltar , che  ògnor  mi  dica , 

Qualor 
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Qualor  bilancio  e la  tua' colpa, < e U 
meno , - ; ■ 

Che  il  fallo  è dubbio  , il  behefizib  è 
certo.  ■ I 


'Arb,  Signor,  lafcia , ch’  io  mòra . Jn  fatcia 
- al  mondo 


Colpevole  ' apparifco , ed  a punirmi 
T*  obbliga  r onof  tuo . Morrò  felice , 

, Se  all*  amico  conferve , e al  mio  Signore 
Una  volta  là>  vita , una  1*  onore . • 
Artaf,  Senfi  non  anco  intefi 

Su  le  labbra  d*  un  reo  t Diletto  Arbace, 
Non  perdiamo  i momenti . AU’onor  mio 
Batterà , che  fi  fparga  ^ 

Che  un  fegreto  càttigo  ' ■ ■ 

Già'  ti  punì  : che  funeftar  non  volli 
Di  quetto  dì  la  pompa , in  cui  mirarmi 
L*  Afia  dovrà  la  prima  volta  in  trono. 
Arb,  Ma  potrebbe  il  tuo  dono 

Un  giorno  effer  palefe . E afiora . . . 
Artaf,  Ah  ! parti , 

Amico , io  te  ne  priego  ; e fe  pregando 
Nulla  ottener  pofs’  io  ,*  Re  te  *1  comando. 
Arb.  Ubbidifeo  al  mio  Re . Poffa  una  Volta 


Eflerti  grato  Arbace.  Afcolti  intanto 

F 1 II 
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r -Jl^dclo  i;  voti, miei  ^ ^ 

Regni  Artaferfe , e gli  janni 
/)  .Pel  fud  regno’ felice  :>  1 ) 

Diftinguano  i trionfi  : allori , .e  palme 
, ; Tutto  il  .mondó'vaffallo'a  lui  raccolga: 
Lentamente  ravvolga  ; 

I filo»  giorfti,  la  Parca-;  e refti  a lui 
^ Quella  pace,  ch’io  perdo j . 

. V Che  non  fpero  trovar  fino  a quei  giorno, 
Cl\e,,alla,  patria  , e all”  amico  io  non 
ritorno;  ' ^ 

L’onda  dal  mar  divifa- 

Bagna  la  valle,  e’imontei 
Va  paffeggiera  . 

In  fiume,  .:v.  ' 

. - ..  Va  prigioniera  ì :;  j;  ' 

^ In  fonte,  > ^ <*.  i - i ' 

. * Mormora  Tempre,  e geme. 
Fin  che  non  torna  al  'mar;  * * 
. Al  mar , dov’  ella  nacque , 

Dove  acquiftò  gli  umori, 

* - Dove  da*  lunghi  errori  ' ■ 

. . Spera  :di  ripofar.  (i) 

(i)  Pvu, 

■;  V ' ■ ' 'SCENA 
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Atto  Terzo. 


i • f 
s 

% t - » . 


- ‘ArTASERSE?'^  ■ 


. < f . » 


V^UelIa  fronte  iìcurk,  e qùel  fémbiante 
Non  r accufano  reo . L’  efterhaTpoglia 
‘O^uCta^  alnlà  grànd^  a. 

La  luce  non  ricopre  , i 

patte ‘dal  volttyii^f  fiìfcbpre. 

'Nft^letta-òppofta  al  iSble* 

5l{^(j(p  il  giorno  adombra,  é véla, 
MaCftòn  céla:^^^  * - ■.  ^ 

il  fuo  fpiéndòr;  • =«.  •. 

non  if  ■ C6^e  • irv  vam  < le  lufafllf'^  arene  ì v » 
Picciol  rio  col  velo  otidofo. 
Che 'rivela  ir  fondo  algofó'^ 

5; j"  r^  „ • Éai  chiarezza:  dell’umor . (i) 

( I ) Parte . ’ . ' 

**  ’ -i  tfi-  **  ' • 

ji  ■»*  w'  , * 1 V 4 . . »«»«t 


(.N 


f 


• r,w  ^ 

■'‘t"'..  j' 


X ' j 

' ; ì 


. 

• . • V 


F J 
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ARTASER«e- 

S\C  E N A:  m , 


Artabano  con  seguito  di  ' congiurati  , poi 
MegabISE,  tutti  dcC  cancelli  y a guardia 

di  quali  reftano  i congiurati . , . i ^ 

^ jr;  p.\  " 


r * * 

Arti 


Fi. 


lio^.  Afbace  OHfP'  fei?  Do- 

, vreSbe  pUP#'rì/Jt<  nnjf  ' J. 

, Afcdlterr  Je  itti©  voci  ^ ArbB<5«  ? Oh  «deMe! 

Dove  mai  fi  ci?lò?i<  Compaq,  intanta 
, iCh’ip  ritrPYo  .il  mip.ifigli# 

Cuftodite  r ingrefib (a)  «ii-^ 
l^eg.  E ancor  fi- tardai  (%})  '* 

Ormai tempo  iaria  > 4»!.  Afo  Jjul  noa 
- vedo'-  ' !■*-  r: 

Nè  Artabano  ;t  nè  AfbaceriJ 


Che  fi  fa,?:  Chp  fio  p^ai  ? In  tanta 
imprefa  ^ 

Che  lentezza  è mai  quella? 

Artabano  , Signore  • (j) 

Art.  Oh  me  perduto!  (4) 


( I ) Entra  fra  le  [cene  a ma- 
no defira . 

( 1 ^ Ai  Ùongiaratì. 

( 3 ) Entrati  fra  U fcene  a 


' mano  finifra . 

(4)  Vfctndo  date  iflejfo  latoi^ 
pel  quale  entrò  , ma  da 
froda  diyerfa . 

Non 
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Non  trovo  il  figlio  mio . Gelar  mi  fen|pv 
Temo . ; . Dubito . . . Afcofo 
Forfè  in  quell’  altra  parte  io  non'^in 

f 1’  ' 

- Megabifei  (i) . . 

Meg,  Artabanò  ! 

Art,  Trovafti  Arbace?  - ■ ' • . * f 

Meg,  E non^è  teco?.  . 

Art.  Oh  Dei!  , , / ; ; > 

Crefcono  i dubbi  miei,  i 

Meg.  Spiegati,  parla,  . ^ 

Che  fu  d’Arbace? 

Art.  E chi  può  dirlo?  Ond^ggip 
Fra  mille  affanni , e qiille  * 

Orribili  jbfpetti . Il  mip>  timore 
Quante  funefle  idee  forma, -.ejdefcilfcl 
Chi  fa, che  fu  di  lui  ? Chi'&,  fé  vive? 

Meg.  Troppo  prefto  aW’eftreraio  ì;  ,rt. 
Precipiti  i forpecti . £ non  potrebbe 
Artaferfe,  Mandane,  amico,  amante 
Aver  dei  prigioniero  ^ .ri 
Procurata  la  fiiga?  Ecco  la  via, 

Che  alla  .reggia  conduce. 

. ».  t • 

' ( 1 ) Lieontrandofi  ia  Megahlfe  , il  ‘quale  efu  dog  ifitjffò  tee 
to,pel  quale  entrò,  ma  da  (Irada  diverfkp 

é F 4 
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jiìity  per  qual’  fine  ^ - 

La  fua  fuga  celarmi?  Ah !*Megabife, 

' più  nòiv;  vive’  Arbace , - 
E ognun  pietofo  al  genitor  lo’ tace. 
Meg.  Ceflìn  gli  Dei  T augùrio».  Ah"!  ri- 
componi • ■' 

1 tumulti  del  còt  i Sia mente  • 
Men  torbida,  e più  prontap'^  ' • 
Che  l’imprefa  il  richiede  *.  ’ " ^ 
j4rt.  E quale  imprèfa  \ >•  i.v; 

Vuoi , eh’  io  penfì^  a compir perduto 
il  figlio  ? : ■ • 

Meg.  Signor  ^’èhc' dici?  Avrem  -fedotti' 
in  vàhò^  .1--.  : t.'  . * ;.»  • 


Tu  i reati'  cJùftòdt,  ed'io  de  Schiere? 
’ ^Rlfolvitt::  a^  inómenti  ' - : - 


*vVa  ^el  regno  fe  leggi  '"'f  ^ • • 
Artaferfe  a ^ùi^r:-  La  facrà  taiza  ^ ' 
tSwp'er  tu O'cferfho  avvelenai . Vogliamo 
Perder  cOsL^vìInficnte  » 

Tanto  fudor,  cUTe-sì  gtalidi?  • - 

A-t.  ^Afifiéd,'-  ^ ^ 

Se  Arbace- ià'*'h5n''ritrovos 
, Ber  chi  deggio  ^iffannarini  ? Era  il  mios 
*’  "■  tìglio*.  ‘ 

A i 
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La  tenerezza  mia . Per  dargli  un  regno 
Divenni  traditor  : per*  lui  mi  refi 
Orribile  a me.fteflb,  ? 4ui  perduto. 
Tutto  difpero , e tutto 
Veggio  de’ falli  mìei  rapirmi  il  frutt|? 
Mes;.  Arbace  eftmto , ’o  vivo'  tRy*'  * 
Dalla  tua  mano  ’aljjetfa  ■ ^ ^ 

U regho  V o la-'-Vèridetta 
^rt.  Ah!  quella  folà^' ^ 

^ Ili  vità' mt^  trat-Mèiiy  Sì  Megablfev^ 
"Guidami,  ^Ovfe'vuoi  , di  re  -mi  fi^o. 
Meg,  Fidati  «pur  ; che  ^ a’  trionfar  tp  ’^ido. 

■ < ■ Ardirò»  tiVenda^'  " ' ^ 

< T ac(^rt(fe  > ^ 

Di  fdegno^*  »'•' 

. D’  un  figtiqi  -*"‘3  f-;  ni 
- • ‘'II  perigliò 
^ D*  un  regno  • ^ 

^ ì/L  amor.».  • *•  / J 

È dolce  ad  un’alma,.,"  c^ì 
Che  afpetta 
^ Vendetta,. 

Il  perder/Ià  calma 
Fra  Tire  del  cor.  (0 


^ 0 • 
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Artaserse 
.SCENA  IV.  i.,  , 

ÀrT'aB  ANO. 

■ * ix  l 

J.  Rovafte,  awcrii  Dei, 

L’unica  via  d*  indebolirmi  • AI -fola 
Dubbio,  che  più  non  viva  il  figlio  am^o. 
Timido,  difperato  . * >. 

Vincer  ^n  poflb  it  cui^bamento  interno, 

. Che, a me  fleffo  di  me  toglie  il  governo. 

Figlio., fe  più^non  vivi,  - < 
Morrò;  n>a:del  mio  fato  ' ' 
Farò,  che  .nn  Re  fvenato 
Preceda  mefTaggier. 

In  fin  che  il  padre  arrivi , 

Fa , che  forpende  il  remo 
Colà  fu ’l  . guado  eflremo 
11  pallido  nocchier.  (i) 

( i)  Pont*  ' ■ • 


SCENA 

4 


Digilized  by  Google 


V 


Atto  -Terzo.  9» 

’ sci  N A-  .V.  ■ 

J * ■ * 

Gabinetto  negli  appartameli  , 
<&\MaNPAN£:."^  r-oi!,. 

M A N D A K ty  poi  S £ M I R A* 

r.  i.:**  ■ 

Man,  :Ghe  air  uÉb  d^’inaK-  . 
Iftuptfca. il'  renfo 9 o ch’abl^iafi  Palme 
Qualìcbe. partei r di  luce  9 ' '! 

Che  prefaghe  le  ‘ renda ia.  per  Arbace, 
; ’ Quanto  dovrei^  non  fo  dolenni^-  Ancora 
L'infelice  vivrà-  Se  foffe  édifico,  i.V 
Già  pur  troppo  il  faprei  - Porta  i dUaftà 
Sollecita  la  fama  . 

Sem.  Al  fin  potrai-  . r.  '.q  ’i 
Confolarti > Mand^e  - Il  qel  P afriiè . 
Man.  Forfè  il  Ret  fciolie  Aarbacei 
Setri.  -.Anzi  Pucdiè.  ^ 

Man.  Come  ! 

Sem.i  ['JÈ.  noto  a ciaictin  ; benché  ili  (egreto 
''Et  terminò  la  fua^dolemé  forte . 

Man.  ( Oh  prefagi‘  fallaci  I Oh  giorno  ! 
Oh  motte  1)  '-  i 
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Sem.  Eccoti  vendicata  , ecco  adempito 
Il  tuo  genió  cFudbl.  Ti  bàlia  ? O vuoi 
Altre  vittime  anccj?  Parla.  . 

Man,  Ab'  Sèmirà  ! • ' ^ 

Soglion  le  'curé  lievi  efler  loquaci , 

Ma  flupj(Je  le  grandi.,  , , t>r 

Sem.  Alma ‘non  vidi  ^ ^ 

Della  tua  più  inumana.  Al  càlb^troce 
Non  vffè'.ci^ioi  cKe  (kppiàk  ,rv^V^ 

S'erbar6  afi:iutto;  e tu  non  piangi  intanto? 
Man.  Picciolo  è il  ’-dàol:;  ».quarido  ^r- 
'metterli  pianto  ;'  .•  > 

Sem,-  . Va,fcpaganon  fei,pàrci'i  tuoifguài^i 
Su  isT'tràÉtta  fpoglia  .'vi  ' m.  >.!ÌVI 
il  Dèli  : mio  caro  germano  j offerva  : il  fério. 
Numera  le  ferite , e;  lieta  i in  ì faccia)^ . . 
Man.  Taci,  parti  da  mie.  -ri  (.•!  iA  .zr:-2. 
.JtfVTtli  iCH’  ió’^cta e Itacela?  > , 

Fin  felle  £ vita  d t rèlla  v 1 • i ^ ^ 

Sempre  intorno  m*.avi'ai:i 'Sèmpre  àn- 
portuna  ' ' ] .*  ’ . 

c^ftenderé  di  giorni  tuoi  Voglio  iufeliei 
Man.  £ quando,  io  ^ meritai  tànti  nemiéi? 

: ; • . ; JVIi^jéredt  (piétata  ? r ) . ' 

Mi  chiami  ^(dttdele  ? ^ 

, ••  Non 
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Noa  tanto  furore,.'. 

^ t ) . Non - tante  querele  ;* 

Che  baila -il  dolpre^ 

Per^  farmi  morir . 

• ' , Quell’ odio  , . queir  ira  ‘ 'ì  ^ 

• D’ un’ alma  fdegnau,*^. 

’ V Ingrata  ! Semita 

Non  poffo  foffrir  . (i)' 


♦ f . 


s e E N,A  Vt 

S e'  M I R A. 


F 


Orfennàta,*  cIm  feci?  Io  mi  credei 

f V Con-  divider  l’affenno  * » :: 

A me  fcemarlo  , *e  pur  L’  accrebbi  * 

, !•  .Allora  J i ■i’  ' '• 

Che  infultando  Mandane  ' • •. 

• Qualche  riftòro  a quella  cor-  desio  . 

Il  ilio  trafiggo, non  rifano’  il  mio. 

Non  è ver , che  fia..  contento 

Il , veder  j;iel  fuo  tormento 

Più  d’un  ciglio  lagriinar. 

Che  l’ efempio  del  dolore  ' 

• « 

( I ) Parte,  , . . 
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È.  uno  .{limolo;  maggiore, 

Che  richiamala,  fofpirar.  (i) 

SCENA  VII 

4 ..r  4 * 

Arbace,  e foi  Makdane. 

\^rh,  ]N^È  pur  qm  la -ritrovo,  Alm^n 
vorrei  . 

Deiramata  Mandane 

Calmar  gli  fdegfii,  e Tire,  ‘ 

Rivederla  una  volta , e poi  partire . 

In  più  fegreta  parte 
Forfè  potrò . , . Ma  dove  " . 

Temerario  m’inoltro  ?.  Eccola , oh  Dei  ! 
Ardir  non  ho  di  pre&titarmi  a-  lei  . '(i) 
JMan,  Olà , non  (ì  permetta  in  quelle  Hanze 
A veruno  l’ ingrelTo,  (3)  Eccovi  al  fine, 
Miei  difperati  affetti , - 

.Eccovi  in  libertà.  Del  caro  amante 
Verfai  barbara  il  fangue  « Il  fangue 
mio  (4) 


t I ^ Parte  . ^ ^ 

Si r'uìrà  ht  dìfpartt  in- 
afftrvato. 

Ad  un  Paggio , il  quale 

ricevuto  P ordine  rientra 

''  * 


^ per  la  feena  , donde  4 
ufeito'  Arhace . 

Impugna  uno  ftilo  in 
atro  <P  ucciderjt . 

■/■'È 
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È tempo  di  verfar. 

Arb,  Fermali . 

Man,  Oh  Dio!‘(i) 

Arb.  Quale  ingiufto  furor ... 

Man.  Tu  in  quefto  luogo  ! 

Tu  libero!  Tu  vivo! 

* Arb,  Amica  deftra 

I miei  lacci  difciolfe . • 

Man.  Ah  fuggi  ! ah  partì  ! 

Mifera  me  ! Che  fi  dirà,  fe  alcuno 
Qui  ti  ritrova  ? Ingrato , 

Lafciami  la  mia  gloria  . 

Arb,  E chi  poteva, 

Mio  ben,  lenza  vederti 
La  patria  abbandonar^ 

Man.  Ua  me  che  vuoi , 

Perfido  traditor.^* 

Arb.  No,  Principefla, 

Non  dir  così . So,  eh’  hai  più  bello  il  core 
Di  quei,  che  vuoi  mofirarmi:è  a me 
palefe  f ‘ 

Tu  parlafti,  o Mandane,  e Arbace  intefe. 
Man.  O mentifei , o t’ inganni , o quello 
* labbro 

( 1 ) Vedendo  Arbace  h cade  lo  ftUo . 

Senza 
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Senza  il  voto  dell*  alma"  T- 

Per  ufo  favellò . 

jirb.  Ma  pur  fon  io  . ' ' 

Ancor  la  fiamma  tua . 

Man,  Sei  T odio  mio.  ; 

,^rb.  Duncjue,  crudel ,,  t’ appaga  . 

Ecco  il  ferro,  ecco  il  fen,  prendi,  e 
mi  fvena . (i)  . 

Man.  Sariala  morte  tua  premio,  e non  pena, 
yirL -, ^È;  vèr  j perdona*,  errai . 

Ma  quella,  mano  emenderà  . (z)* 
Man.  Che  fai  ? 

Credi  forfè,  che, badi 
Il  fangue  tuo  per  appagarmi?  Io  voglio, 
Che  pubblica,  che  infame 
Sia  la  tua  morte , e che  non  abbia  un 
fegno , * . , , : 

Un’ombra  di  valor.. 
j4rb.  Barbara,  ingrata,  • % 

Morrò,  come  a te  piace;  (3)'  , 

Torno  al  carcere  mio,  (4)  • 

Man.  Sentimi,  Arbace.'  • 

• * . * ** 

( 1 ) Prefentandole  la  fpada  ( 3 ^ Guta  la  fpada. 

nuda . . (^4)  In  atto  di  partire. 

( 2 ) /a  atto  d*  uccider Sf  , . 

- . .ét. 
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Arh.  Che  vuòi^ dirmi?  ' 

-Wa/T.  cAh!  Nolfo.-  :n£ii.-:'a 
Arb,  Sarebbe  mài-'  -•  "*r;  Ua'.^J 
Quello , che  mi  trattiene , 
Qualchè^rerto  d’  amor?  ^ 2 
Man.  Crudel , che,  brami  ? 

Viioi  ^vèdermr'‘àrrc^flir?V’S^v 

àffliggermi  più':  - ^ 

Arb.  ' Tu  IH;  ami  ' ancora  ,v^:.  > ‘ v.  ù 

fi  /.Se/a^quelio  fegno  a compatirmi  arrivi . 
Man.  No  , non  crederlo  amor , ma  ftiggi, 
e vivi . 

Arb,f<  T\i  vdòi\  che  io  viva;  o‘ cara;- 
■ ^ JMa -fe^mi^nieghi  amore  ,> 
Cara,  mi  fai  morir.  - 
Man.  ’ Olr'ìDio,  chf  amara  l 
' Ti  - balli  il  mio'fOffore’j 

• Più' non  ti  polToidirii.-  • >'i4 
Sentimi'. f r zj 
J\4ak  ' f No.-':'^  •>:  n..j  i'  > ^ ih  à 

Arbi  • ìTu' féi^i.  ;‘i’-  inv  À iV 

Man.  Parti  dagli ‘oècM  ^ 

.''.loras'::)  l^afotami  per^l pietà *.b  oI^^ììO 

A 2.  Quando  finifce, 

La  volita  crudeltà?  . «roiu^H  J ) 
1.  G La 


i 

Arb. 
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,cAlk'^ 

A i.  Se  in  così  grani  dolore'  ' aV\1v 
D*  affanno  np^i,  iìrinupiie^  .^rÀiV 
Qual  pena  ucciderà?  (r)  /W. 


SCENDA  Vili. 


* 


Luogo  magmjicò  jijlejlinato  per  la  vorò- 
naiione  di  ArTA^ERSìÈ,.  Trom  ba 
un  lato  cqp.fopra.fcettrò  f e 'cor&ria. 

. . Ara  neL merro^  acce/h  cón^ifimulàcro 
detSold:  ’ ■' 


■5,  r 


Mon 


A R T)A s e r;s Eci  «d..  A'R t ab  aro 

con  numerofo  feguito  y.e  . popolo . 

A'  'n  , ) 

Voi  , poppli  , io  lau*  offro. vr 
Non  men  padre,,  che  Ré.  ; Siatemi  voi 
Più  figli  » che,vaffalli . Il  voftro  fangue  , 
La  gloria  voftra,  e quanto,'*  • 

È di  guerra , o di  pace  acquiftp,  o dono, 
Vi  ferberòi  voi  mi  .fprbate  lil  trono  : 
E faccia;;*!  «bflro icore  » v./l  .w  Xl 
Quefio  di  fedeltà  I cambio , è d’amore. 
Sarà, del' regnò fróio  ; 

(l)  Partono.  ^ ' I.’ 


> / w 


Sbave 
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Soave  il  freno.  Efecutor  gelofo 
• Delle  leggi  io  farò.  Perchè  ficuro 
Ne  Ila  ciafcun  , folennemente  il  eìu- 

fò.  (i) 

j4rt.  Ecco  la  facra  tazza  . Il  giuramento 
Abbia  nodo  più  forte:  (x) 

Compifci  il  rito . (E  beverai  la  morte.) 
Artaf.  Lucido  Dio^  pér  cui  P Aprii  fio/ifce^ 
Per  cui  tutto  nel  mondo  < nafee  , e muore  , 
Volgiti  a me\  f e il  labbro  mio  metuif^e^ 
Piombi  /opra  il  mio  capo  il  tuo  furore  i 
Languifea  il  viver  mio  ^ come  langmfce 
Quejla  fiamma^  <U  cader^  del  /acro  ' umo^ 
ré',  (3)  ’■  - . 

E f (fungi , or  che  bevo^  entro  il  mip  fenft 

jLa  bianda  vital  tutta  ut  veleno  .,  .(4) 

* 

: r'i;.  . : •> 

( 1 ) Unaeomparfa  reca  una  (3)  Verfa fui fuocp parie  del 
fottocoppa  con  tai^a . liquor*  •'  . . v 

(X)  Porge  la  taixfl  ad  Atta-  (4)  ■**  <hto  d'rbere  . " 
ferfe. 


G 2 SCENA 
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(Il  •»  :r  > ' .rr^ri  !‘  ovgo2 

S C E-N  À vx:  ' • 

-rji^  , a.  ■'=  . .-,;i 

S E M IRA,  €i  , detti  • 

1 ' \ - 

A li  . n £l  r,-','- 

Sem,  /\.L  riparo  Signor.  Cinta  la  règgia 
( 'Da  un  popolo  iiìfedel  tutta  rifuona' 
t'*  ' Di  '^ida  fediziofe,  € la  tua  morté'  ^»- 
< ‘"Si '"procurai' e 'fi  chiédèV'-' ‘ ' “ 
u^t^^.  Numr!  (i)  ' ^ ^ \ 

QdaPaltha  réà  mantò.di  fede?- 
Jirtaf,  Ah  !'  Che  tardi  il'  cohofco  y . 
"'^''•Arbace  è il^traditoré  ^ - Vy 

Sem,  Arbace  eftintp  l ^ ( 0 ' ' ' 

'^rtaf.  Vive  ,'vive  P ingrato  .t  Io  lo  difciolfi 
Empio  con  Serfe  'v  e meritai  là  petk. 
Che  ’l  deio  or  mi  deftina  : 

Io  fteflb'.fabbricài  la  mia  rujna , ‘ ) 

Art.  ,Di  c(je  o mio  Rd?  Per  ti^a 
" difefa  " ' i ' ' ■ ' 

Bafta  folo  Artabano , 

Artaf.  Si  , corriamo  a punir ...  (x) 

( 1 ) Pofa^  U to{ia  JU  Ctra.  j (V)  atto  di  f antro. 


r/Piyd 


r o 


SCENA 
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Atto  Terzo. 


XQl 


« rj. 


M 


AND  À K £%  e]  ' detti  ^ ■ 

cvLf'if,  » 'bm 


E 


scena  X. 


■-V 


.Erma  i I o ) germano  * >i  / ' Ci 
Gran  novelle  io  ti  reco  : 

II.  tumulto  A ^ Z D 

jirtaf.  Fia  vero  ! E come  ì 
Man.  Già  la - torba  ribellè  ■ 

Seguendo  Megabife  era  trafcQffa 
V;  Fino,  ,air.  atrio  maggior  >'.<jìian4o  oWa* 


mato  ^ 

rD,all(}  ftr^pito , infanp  . accptfe  ;Arl3a.c?v* 
Che  non  fe’,  che  non  diffe  in  tua  difefa 
sQueiranima  ifèdel^  Jf|o/lrò'  1*  orrp#p 
Dell’  infamò;  attentato  i EfprelTe  ti  ftegi 
Di  chi  ferba  la  fede.  I m^rtt  tuoi, 
otiliOc-t^e  gjQr-ii8i;t>arfp  .t  Molti  rj|wefè^ 
Uviù  pregò  , cangiando  ai|>e|;tO|,  t vóce ^ 
^ f Or^placido,  or  rfevero^^qed  Jor.;'  feróce  . 
, Gi^enn;;dep9fec^  reftava 

L’indegnq^  Miegablfe^  j.oori  f,-  : ' (T 
Ma  r affali,  ti  vendicò  >l’ uccifei;)' 
'dért.  (JncatitO;%Ìjo  ,,  . , K 

‘ G j Jrtaf. 
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tot  ' ' Artaserse  * 
j4rtaf.  Un  Nume  , 

M’ infjsirò  di  fàlvarlò.  È Megabife 
D*  ogni,  delitto  autor  ^ . >/ 
ym.  (Felice  inganno!) 
yirtaf.il  mio  diletto  Arbace 

Dor’è?  Si  trovi  j e fi ’conducà  a ' noi 

; CJ?  i:  -n  ■>/'.'!  '?  v> 

SCENA  U’LTrM'A.il 

Ak9  Acif  €:detU,  n 

E::  i?  ■ ■••;  ' h j "!  j ' 

Cca  Arbate  o'  Monarca  ^ a’ 
piedi  tuoi.  ' V ^ 

Vieni , ’ vieni  al  mio  feti  : perdona, 
f ■ amico , ’ i>  '•  ■ ‘ ■ i ' ''  • 

S*io  dubitaceli  te  . ^Tròppo  é-  palefe 
La  tua  bella  innocenza  ah  ! fa , ch’io 
ti'"'  ' poffa»  1 »Ì  iì'k 

'Con4ranche«%apremiartÌ  .Ogni  fofpetto 
,*'^  >Nel  popolo  dilegua  e rendi  a‘  iioi 
• ^‘  Qualche ragion  del' fanguinofo  acciaro, 
.Che  in  tua  man  fi  tro\^ò,^  della  tua  fuga , 
Del  tuo  tacer,"  di'  quaiito  [ 

Ti  fece' reo  .lu...  '•  :ÀA 

>4rb.  S’ io  meritai^  SgnoréC-^J* 

I t»  Qual- 
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Qualche  premio  da  te, 'lafcia^ch*iotàccì«« 
Il  mio  labbro  non  mente:’ 

Credi  a chi  ti-ifalvò.  Sono  innocemè. 
jtfrw/’ Giuralo  almeno')  e Tatto 
Terribile  , e folenne 
r faccia  fede  del  vero.  Ecco  la  tazza 
• Al  rito  ncceffaria . Or  feguitando 
Della  Perfia  il  coftume, 
c Vindice  chiama  , e teftimonio  «n'Nume. 
Arh,'  Son  pronto,  (i)  ' 

Man,  ( Ecco  il  mio  ben  fuor  di  periglio.) 
Art.  (Che  fo  ì Se  giura,  avvelenato  è 
il  figlio.  )‘  • 

Arh.  Lucido  Dio  y per  cui  f Aprii  fiorifcef 
P.er  cui  tutto  nel  mondo  e nàf ce ^ e muore. 
Art.  ( Mifero  me  ! ) * ' 

Arh.  Se  il  ' labbro  mio  mentifcey 
Si  cangi  entro  il  mio  feno 
La  bevanda  vital . . . (i) 

Art.  Ferma)  è veleno.  • 

Artaf.  Che  fento  ! 

Arb.  Oh  Dei  ! ' • ^ 

Artaf.Vctchk  fin  or  tacerlo?  ' ^ 

Art.  Perchè  a te  T apprettai.^, 

( i ) Prende  in  mano  la  tazza.  | ( z ) ^ atto  di  voler  bere . 

^ G4  Artaf. 
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*04  .A  RT  ASPERS  I A. 

^£>a/, -Ma  ' i fiirore!>  i ] o i I . O 

Contro  di:  foe*?.  , r,r.t  (ri.  ' ( i r.  i; 

j4rt,  Diffimulà^  non  , giova;  ;iv  , ' n^j 
Già  mi  tradì  i’  amor 'di  pa^rc;.  Io  fui 
Di  Serfe  T uccifore  . li -regiOafangue 
rTotto  verfar,.  volevo  ..  - È càia*  la  .colpa. 
Non  e d’ Arbace  . Il  fanguinofo  acdiaro 
Per  celarlo  io  gli  diedi;.  <ll.fuo  pallóre 
. - Era  'orror’.del  mio  fallo  ; rjlf  fuo,  fileniio 
Pietà  di  figlio.  Ah!  fe  .minore 'in.  lui. 
' ^ La  virtù'  .fofle.  fiata o • in  me  T amore  , 
Compivo  il.  mio  difegno,  . ‘ 

E involata  t’avrei  la  vita, e ’l  regno. 
;Che  dice  ? , 

u4r/a/.  Anim'^rea ! M’ uccidi  il  padre, 
Della  morte  di  Dario 
Colpevole  mi  rendi  : a quanti  eccefli 
T’ indufie  mai  la  fcellerata  fpeme  ? 
Empio  morrai . . ' y.  : ^ 

Noi  moriremo  infieme.  (i)  . . 

Stelle  ! ' ' . .vx 

y4rt.  Amici,  non  refia,  ! • >(:  > . 

Che  un  dif{$erato  ardir, Mora  il  tiranno.{i) 


( I ) Snuda  la  ’Jpada  I e -feco  1(2)  Li  guardie  fedone  fi  pòn- 
Anaferfefyi  <utQ  di  d^efà.  { gòtto  in  atto  di  affalire , 

* , i,  O ArK 


Atto  T e h z Q- 

Arb,  Padre  > «he  ?,  r r , • f ' r;  : . . 

Arui  'Voglio; iinbrit  da j forte.  • ; * 

Arb,  Deponi  il  ferro  , o . beverò  la  mor- 

5 '!•«';  té  ; -ÌV-:'.  -U''-  \ j {ì 

Art.  che  dici  ? • > . ; .ì  '--i 

Arb.  Se  Artaferfe  uccidi , ! • . A 


.rNó,?pm  'viver  nonLdpvo'r  - . I 
u/r^' t iEhUafciami:  compir . (2)  < . 

Arb.  Guardami,  io  bevo.  (3) 

Art.  Fermati , figlio  ingrato  . 

Gorifufo , difperatò  , r i ' 

V uoi , i che  per  troppo  amarti  un  pa-, 
dre  cadat?  ( 

h Viacefti  5 ingrato  figlio  , ecco  la  fpa- 
. da..(4>  • ' i • • i 

Man.  Oh  fede  ! • . . . 

Sem.  Oh  tradimento)!  • ; . i ' < 
Artaf.  Oìk ^ 

I fugaci  ribelli,  ed  Artabàno  • 

' . A morir  fi  conduca  . r-  . i . 

Arb.  Oh  Dio!  Fermate. 

Signor,  pietà,  .si  mu  ^ — 


ài^bere. 

I a V/«  atto  dì  ajfalirf . 
(33  Come  (opra . 


. (4)  G*tta  la,  fpada  (e 

'guardie  follevate  fi  ritira- 
no  fuggendo.^  ' . ' i ) 

Artaf. 


.4^ 
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io6^  -Artasersé  ^ 

\Artaf.ì^on  la  fperaf  pér^lui  < 5 

Troppo  enorme:  è il  delitto' ^io'Io  non 
• confondo*  “ > i*  . v • ■ 

11  reo  coli*  innocente  ; fti'te  Mandane 
Sarà  fpofa , fe  vuoi:  farà  Cernirà  vv 
A parte  del  .mio  trono  : ^ t>.' 

Ma  per  quel  traditor  non  v’  è. perdóno. 
Arb.  Toglimi  ancor  la  vita  - Io  non 'la 
voglio  , , ■ . : . 

Se  per  efferti  fido,’  • 

Se  per  falvarti,  il  genitore  uccido. 
Artaf.  Oh  virtù , che  innamora  1 • 

ArL  Ah  ! non  domando  - > 

Da  te  clemenza,  ufa  rigor j. ma  cambia 
La  fua  neila  mia  morte  . Al  regio 
piede  (i)  - r’  • 

Chi  ti  falvò,  ti  chiede 

Di  morir  per  un  padre  : in  quefta  guifa 

S’ appaghi  il  tuo  desio  : - : . 

È fangue  d’ Artabaiio  il  fangue  mio . 
Artaf,  Sorgi , non  più  . - Ilafciuga*^  > 

Quel  generofo  pianto,  anima  ~bella. 
Chi  refifter  ti  può  ? "Viva  Artabano''j- 
Ma  viva  almeno  in  doiorofo  ehglioj' 

^ I ) inginocchia  . . » } 

' ' . • E 
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» 

Atto  Terzo, 

E doni  il  tuo  fovrano 
L’ crror  d’ un  padre  alla  virtù  d*  un  Eglio. 

CORO. 

Giulio  Re  9 la  Perita  adora 
La  clemenza  aiiifa  in  trono , 
Quando  premia  col  perdono 
D*un  Eroe  la  fedeltà. 

La  giullizia  è bella  allora , 

Che  compagna  ha  la  pietà. 


IL  FINE. 


« 
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IN  SIRIA. 
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AR  G O M E N T Ó. 

jf^RA  in  Antiochia  Adriano  j e già 
- \ vincitore  de  Parti,,  quando, fu  joU 

levato.  aU*  Irnpero  , < Ivi  fra  .gli  altri 
'prigionieri  ritrovatali  .ancora  la  Prin» 
cipeffa  Bmirena figlia,  del.  Re  fupe^ 
rato  , 'lfaR  il 

jiuQvo  Cefare  mal  difefo,  il  fuo  - cuore  , 
benché  preme jfo  da  gran  tempo  innanj^ 
a.  Sabina  , nipote  del  fuo  benefico  anr 
lece  (fiore . Il  primo  jifio^  eh!  egli: fece, 
delta  Juprema  potejlà  , fu  il  concedere 
generofiamente:la  pace  d popoli  debel- 
lati , e [invitare  • in  Aniiocnia  i Prin- 
cipi tutù  .dell  Afia,\  ma  particolarmente 
■Ofiroa , padre,  della  bella'Emirena . De- 
fideraya  egli  , ardentemente  le.  no:^[e  di 
lèi)  ed' avrebbe  voluto^,  che  le ^ crede ffè 
ogndhro\im  vincolo  neceffario  a {l^i* 
lineMna  perpetua  amiftà  fra  f AJlà , e 
Roma...E  forfè  fi  credevaZeglb^ 
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e (JÌtMo  errori  ^rtroppo^coli^ràl^  Jhim^ 
blando  i nomi  alle  cofe , il  proporli  co- 
'jrii,  lodtifóh  fine  ciò  che  Vzo/i  J Ififie 
’non^un  •me:i^o  yòftdè  \ippàgar  in'  propria 
-pajfioh^. . ’ Ma  'ìi'd?arbaró  "Re  p iftfpmca- 
’bit  nemico  ' del  > nóme  Romano  ; ^ie^chi 


xAntiochitì  , \:otne  figUdCe  di  Fdrnàjpe\ 
^Principe  a lui  tributario , cuifiolietith 
’H  libèrure  è con  preghière  y e con  doni 
.^à  figlia  prigioniera,  ad  e fio  già  prò- 
^trièfià  in  ifpofay  per  poter  egli  poi,  toU 
'tol'Un  si^crùl^  pegno  \dalle^màm  fieL  fwo 
-tiért&cO  } tèrùar  liberamente^^' qùeUa  - ven- 
'^etta^ché  più'  ài  fino  difiperàto^'fiìxror 
-icdnvefiifie . Sabina  imaktO)  irttfia  t ele- 
done'/delfino'  Adriano^  all*  Impero  e 
nullàyfiapendo  de*^  nuóvA  affetti  di  luÌ\ 
*’torfè  imponente  da  Roma  in  Siria  a 

I*  j f*  ' • 1 Z'  /■>  • 
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[ amore  'per  h, Principe jja  de 'Pani] 
€ la  yiolenm  dell!  obbligo  , che  lo  ri- 
chiamala  Sabina  j la.v'irtuòfa  tolleran-. 

di  quejiay  t injidie  del  Jeroce  Ofroaj 
delle  quali  cade  la  colpa  fu  l*  innocente 
Farnafpe  y e . le  'fmanic.d\Emifeha.or. 
ne  pericoli  del  padre , or  • dell*^  amante , 
ed  or  di  fe  medefima  y fono  i moti  y fra 
quali  à poco  a poco  Ji^rifcuoté  t addor^ 
mentata  virtù  d Adriano  ; che  - vinci- 
tore al  fine  della  propria  pajfione  , 
rende  il  regno  al^  nemico  y la  xóiforte- ài. 
rivale  , il  cuore  a Sabina  fi  e la  fua 
gloria  a fe  fieffo . Dio  Caff.  Lib.  1 9. 
Spàrtian.  .in/vita  Hadriani 


L*  Azionè.;.fi  rappref^nta  in  / An- 
tiochia . 


<*  • — t 
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, ^ v*r  I 

,3  f 


Tomo  L 


H 


Digitized  by  Coogle 


.INTERLOCUTORI- 

* f ' •*  W * • 

ADRIANO  f rimperadore  ^ . 'amante 
. d.Emirena.  ' • 

' , * I • « 

- ■ ■ ' . 

OSRO  A , . de  Pani  ^ Padre 
•.  ■ d!  Emirena  * ) ; ' ^ - 

EMIRENA^v  Prigioniera  i Adriano  j 
. ' amante  di  Famafpe  . ^ v 

, \ ’ \.V.' 

SABINA , Amante  y e promejfa  fpofa 
. d Adriano  ^ ^ ^ ‘ ‘ 


1 ^ i 


< \ 


FARNASPE , Principe  Pano  j amicOy 
e tributario  d!  Ojroa  , amante  , e 
-.^proniejfùrijpofo^^  Emirena  i 

» 

AQUIUO  , Tribuno  , confidente 
d Adriano , ^ì£ ^amante  occulto  di 
Sabina  . 


*ii  f 


A 0-  A 
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ADRIAN  6. 

* 

JTTO  PRIMO.- 

■ -r.i 

SCENA  P R I M A. 

f ' ' • 

t 

Gran  pia[[a  d*  Antiochia  magnijìca’^ 
mente  adorna  di'  trofei  militari' y-com-^ 

' po^i  d\  injegne  y‘'àrrhiy_  ed  altre  Jpo^ 

~ glie  de*  Barbari  Jìiperati.  Trono  im~ 
periate  da  un  Imo  . • Ponte  .fui  fiu/rtc, 
Orontey  che  divide  la  Città  fuddeXfa . 

Di  quà  dal  filimi  ÀhViÌA^O  \ fotlèvàtai^fo-- 
p fa  gli  feudi  da  féldati  Ròmaniy  Àc^UìLlO,  * 
'"  guardie],^ e popolo'.’  Di  là  dal  FaR- 

NASPE  , ed  OsROA  co^  feguito^  di  pàuiy 
che  conducono  varie  \fieré  y ' ed  qUri  'dpni 
da  prefentare  ad  AdrIANÒ.  ' ' ""  " 

CORO  DI  SOLDATI  ROMANI . ' ) 


—Ivi  a noi,  vivi  ali’ Impero," 
‘Grande  Augnilo,  e‘  là.  tua  frpjate 

’ H V Su 
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ii6  Adriano 

Su  rOfomé  pri^oniéro 
® "^’accoftumi  al  iacro‘'allor  T 
Della  patria  ^ e delle  fquadre  ; ^ « 

Ecco  il  duce,  ed  ecco  il  padre; 

In  cui  fida  il  Mondo  intero. 

In.' cui  fpera  il  noftro  amor,, 

Palme  il  Gange  a lui  prepari , 

E d’  Augafto  .il  nome  -impari  j 
^ - . ,PèÌr  incc^nitov-emisfero  ..  , 

Il  remoto  • aBiiator  . (i) 

Chiede  ^ Parto  ^ 

Di  préfentàrii'  a''  tè . .(2) 

Venga s VVafcolti  . (3)  ; 

• •' Valòrofi  compagni , 

^Voi  m’offrite  un  impero  . 

, Non  men  col  voftro  fangne 
Che  col  mio  Sòftenuto  ; e non  fo  come 
■ ‘Abbia  a'  raccoglier  ‘tutto 
I " pe’  co  munì  fiìdòri  io  folo.  il  frutto  • 

" Ma  fé  al  voftro ‘desio  . 

. w . j 


( I ) ^el  tmpp  4*1  Coro  fretta 
de  Àdriano^e  Jeiogliendo- 
fi  quellck  connejjìane  (P  ar- 
mitche  fe^yiva  rt  fafi'tnv- 
lo  , quei  Soldati , che  la 
totnpowvano  j prendono 

ì>  l £ u 


■ _ ' , ordTnqtpméntc  fio  fra  gli 
altri  . 

Ad  Adriano . 

V 5 / jAqùil’io  parte . Adria- 
no fale  fu  'I  trono  e 
' ' parla  in  piedi . ‘ 

Con- 
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Atto  Primo.  .1,17 
Contraftar  non  pofs’  io;  farò,  che  almetò 
Nel  grado  a me,  commeffo 
Mi  trovi  ognun  di  voi/empre  Tifteffo, 
..  A me  non  fervirete  : 

Alla  gloria  di  Roma,  al  voftro  onore, 
Alla  pubblica  fpeme, 

Come  fin  or , noi  ferviremo  infieme . (i) 

COR  0.«  ' 


Vivi  a noi , vivi  all’  Impero , . ^ 

Grande  Augufto,  e la  tua  fronte 
Su^r  Oronte  prigioniero 
S’accofturai  al  facro  allor.  (1) 
Far.  Nel  di , che  Roma  adora 

Il  fuo  Cefare  in  te,  dal  ciglio  Augufto, 
Da  cui  di  tanti  regni 
Il  deftino  dipende , un  ' guardo  volgi. 
Al  principe  Farnafpe . Ei  fu  nemico} 
Ora  al  Cefareo  piede'  ■; 

L’ire  depone,  e giura  olTe(][uio,  e fede. 


I ) siede . 

a)  Nel  tempo,  che  fi  ripete 
il  coro  , pajfano  il  ponte 
Farnafpe,  ed  Ofiroa  con 


tutto  il  fegaito  de*  Parti. 
Sotfo^  preceduti  da 
Ilo',  che  li  conduce . 

H 3 Ófroa, 
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ii8  - Adriano 
0/rofl. (Tanta  viltà,  Farnafpe, 

Neceffaria  non  è.)  (0  ' ' 

.Jidr,  Madre  comune  ' 

D’ ogni  popolo  è Roma  , e nel  fuo 
f-.  . . grembo  . 

Accoglie  ognun,  che  brama 
' Farfi  parte' di  lei.  Gli. amici  bnora : 
Perdona  a’ vinti  : e con  virtù  fublime 
Gli  oppreffièfaltk,ed  i luperbi  opprime. 
Ofroa.  ( Che  infofFribile  orgoglio  ! ) 

Far.  Un  atto  ufato 
' Della  virtù  Romana  . ‘ 

Vengo  a chiederti  aneli’  io  . Del  Re 
- de*  Parti  - . • 

Geme  fra’vpftri  lacci-  . “ ^ 

" Prigioniera 'là  figlia . • 

Adr.  E ben  ? • • . 

Far.  ’Difciogli^  . 
i Signor  V le  fue  catene  • 

Adr.  (Oh  Dei!) 

/Far.  Rafeiuga  ' ; 

Della  Tua  patria  il  pianto  : a me  la 
. rendi, 

quanto  io  reco,  in  guiderdon  ti  prendi. 

( I ) Piano  a Farnafpt , / . 

> r V Adr,  . 


Digitized  by  Google 


Atto  P.ri m o . <119 

'Adr.  Prence  , in  Afia  io  guereggio  , 

Non  cambio , o merco  j ed  Adrian  non 
vende 

' Su  lo  ftil.  delle  • barbare  nazioni 
La  libertade  altrui. 

Far.  Dunque  la  doni? 

Ofroa. ( Che  dirà?  ) • 

Adr.  Venga  il  padre. 

La  ferbo  a lui . 

Far.  Doppo  il  fatai  conflitto  9 
In  cui  tutti  per  Roma 
Combatterono  i Numi , è ignota  a noi 
Del  noftro  Re  la  forte . O in  altre  rive 
Va  fconofciuto  errando,  o più  non  vive. 

. Adr.  Finché  d’  Ofroa  palefe  . 

. li  deflino  non  fla , cura  di  lei  • 

Noi  prenderem . 

Far.  Giacché  a tal  fegno  è Augufto 
Deir  onor  fuo  gelofo  , 

Quella  cura  di  lei  lafci  al  fuo  fpofo. 

Adr.  Cornei  È fpofa  Emirena? 

Far.  Altro  non  manca. 

Che  il  facro  rito  . . 

Adr.  ( Oh  Dio  f ) 

Ma  lo  fpofo.  dov’  é? 

■ H 4 Far. 
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120  ^ Adriano' 

Far,  Signor  , fon  io  . 

Adr.  Tu  fteffp!  Ed  ella  t’ama? 

Far.  Ah  ! Fummo  amanti 

Pria  di.faperlo  , ed  apprendemmo  in- 
fieme  . . 

Quali  nel  tempo  rifteffo 
A vivere,  e ad  amar.  Crebbe  la  fiamma 
Col  fenno,  e con  l’età . Dell*  alme  noftre 
Si  fece  un*  alma  fola 
In  due  fpoglie  divifa.  Io  non  bramai. 
Che  la  bella  Emirena . Ella  non  brama. 
Che  *1  fuo  Prence  fedel  . Ma  quando 
meco 

EfTer.  doveva  in  dolce  nodo  unita , 
Signor  .,  ( che  crudeltà  ! ) mi  fu  rapita . 
Adr.  (Che  barbaro  tormento  ! ) 

Far,  Ah  ! Tu  nel  volto  , 

Signor,  turbato  fei . Forfè  t’offende 
La  debolezza  mia . Di  Roma  i figli 
So , che  nafcono  Eroi  : 

So, che  colpa  è fra  voi  qualunque  affetto. 
Che  di  gloria  non  fia . Tanta  virtude 
Da  me  pretendi . in  vano  , 

Cefare  , io  nacqui  Parto  , e non  Ro- 
mano . 

Adr. 
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Atto  Primo.  m 
Adr,  ( Oh  rimprovero  acerbo  ! Ah  ! Si 
cominci 

Su  proprj  affetti  a efercitar  T impero.) 
Prence,  della  fua  forte 
La  bella  prigioniera  arbitra  fia . 

Vieni  a lei . S’ ella  fie^e , 

Come  credi , ad  amarti , 

Allor  ...  (Dicali  al  fin.  ) Prendila,  e 
' parti . ( I ) 

Dal  labbro , che  t’accende 

Di  così  dolce  arder. 

La  forte  tua  dipende  : 

(E  la  mia  forte  ancor.) 

Mi  fpiace  il  tuo  tormento, 

Ne  fono  a.  parte,  e fento. 

Che  del  tuo  cor  la  pena 

È pena  del  mio  cor.  (i) 

» 

( I ) Scende . 1 da  tutte  le  guardie , e 

^ a 3 Parte  Adrimo  feguito  | * da*  faldati  Romani . 

|x| 

y 

* < 

SCENA 
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SCENA  II. 

O S RO  A,  e F ARN  AS  PE. 

Ofroa.  (^Omprendcfti , o Farnafpe , 

D’  Augufto  i detti  ? Ei  d’  Emirena 
amante,  ... 

Di  te  parml  gelofo,  e fida  in  lei , 

Am  alfe  mai  coftei  il  mio  nemico? 

Ah  ! quello  ferro  ifteffo 
Innanzi  alle  tue  ciglia 
Vorrei ...  No , non  lo  credo  . Ella  è 
mia  figlia. 

Far,  'Mio  Re , che  dici  mai  ? Cefare  è 
giufto , 

Ella  è fedele  . Ah  qual  timor  t’affanna! 
Ofróa'.Chi  dubita  d’un  mal,  raro  s’inganna. 
Far.  Io  volo  a lei.  Vedrai.!. 
Ofroa.Wa  pur,  ma  laci, 

Ch’  io  fon  fra’  tuoi  feguaci. 

Far.  Anche  alla  figlia  ? » 

Ofroa.Si<f  faprai , quando  torni, 

1 utti  i dilegni  miei . 

Far,  Sì,  si,  mio  Re,  ritornerò  con  lei. 

Già 
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Atto'  P r imo.  *113 
Grià  preflb  al  termine 
. De’  fuoi  martiri 
Fugge  queft’  anima , 

.Sciolta  in  fofpiri,  . • 

Su’l  volto  amabile 
Del  caro  ben . 

Fra  lor  s’  annodano 

u V . Su  ’I  labbro  i detti  j 

• ' • 

E il  cor  i che  palpita 
Fra  , mille  affetti , 

. Par  che  non  tolleri 
' ‘ Di  ftarmi'in  fen.  (i) 

SCENA  I ì I.  ‘ 

• f . * 

O SR  O A foto  . *. 

D.  ' "■  ■ 

Alla  man  del  nemico 
Il  gran  pegno  fi  tolga , 

Che  può  farmi  tremare  j e poi  fi  lafci 
Libero  il  corfo  al  mio  furor.  Paventa, 
Orgogliofo  Roman  , d’Offoa  lo  fdegno . 
Son  vinto , e non  oppreffo , • 

' E Tempre  a’  danni  tuoi  farò  P ifteflb  . 

( I ) Pont  feguite  da  tutto  l' accompagnamento  iarbaro . 

-iv  ■ ' Sprezza 
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Sprezza  il  furor  del  vento  < 

Robufta  quercia , avvezza 
Di  cento  verni , e cento 
L’ ingiurie  a tollerar.  . 

E fe  pur  cade  al  fuòlo , 

Spiega  per  T onde  il  volo , 

E con  quel  vento  ifteflb. 

Va  contraftando  in  mar.  (i) 

/ 

» 

SCENA  IV. 

^Appartamenti  dejllnati  ad  EmiRENA 
nel pala[:^o  Imperiale, 

•A  Q U I L I O , E M I R E N A . 

« 

Aquil,  jAlH  ! fe  con  qualche  inganno 
. Non  prevengo  Emirena , io  fon  perduto. 
Cefare  generofo 

A Farnafpe  la  rende , ancorché  amante . 
E fe  tal  fiamma  obblia , 

Che  ad  arte  io  fomentai , farà  ritorno 
Air  amor  di  Sabina  , il  cui  fembiànte 
Portò  fempre  nel  cor.  Numi, in  quàl  parte 

( X ) Partt . . j 

: . Emi- 
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Emirena  s’  gfconde  ? Eccola  . All’  arte* 
Emir,  Aquilio . ' 

Aquil.Pih.  Principeffa!  Ah  fe  vedeffi 
Da  quai  furie  agitato  . . . 

. Augufto  è contro  te  ! Farnafpe  a lui 
' Ti  richiefe , gli.  diffe , ^ 

Che  t’ama , che  tu  1*  ami , e mille  in  feno 
, -.Di  Cefare  ha  deiiate 
. Smanie  di  gelosia , Freme , minaccia. 
Giura , che  in  Campidoglio  , 

Se  in  te’nòn  è la  prima  fiamma  eftinta,- 
Ei  vuol  condurti  al  proprio  carro  avvinta. 

. Emir.  Quello  è l’Eroe  del  vollro  Tebro? 
Quello  . 

È l’idolo  di  Roma?  A me  promife, 
Che  al  rolTor  del  .trionfo  • 

Efpolla.  noo  farei . Non  è fra  voi 
Dunque  il  mancar  di  fè  colpa  agli  Eroi? 
Aquil  Se  un  violento  amore  . 

; Agita  i fenfi,  velila  ragione  olcura, 
'Emirena,  gli  Eroi*  cangian. natura  . 
Emir.  In  . trionfo  Emirèna?  In  Afia  ancora 
Si  fa  morir. 

Aquil.  Senza  parlar  di  morte 

V’  è riparo  miglior . Cefare  viene 
i-  Ad 
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. Ad  offrirti  Farnàfpe.  Eg^i  il  tuo.  core 
Spera  fcoprir  cosi , Deh  non  • fidarti  . 
DelFa  Tua  fimulatà  . 

Tranquillità.  Deludi 
L’arte  con  T arte  .TI caro  Prence  accogli 
Con  accorta  freddezza  . 11  don  ricufa 
, Della  'fua  man  . Mifiica  i detti , e > velli 
Di  tale  indifferenza  il  tuo  fembiante  , 
, Come ;;fe. più  di  lui  non  foffi. amante. 
Emir,  E il  povero  Farnafpe 
. , Di  me  che  mai  direbbe  ? Ah:!  ' tu  non  fai, 
. Di  qual  tempra  è quel  core , Io-Io  vedrei 
^ A tal  colpo  morir  lùgli  occhi  miei. 

' Addio , Penfaci , e trova. 

Se  puoi,  miglior  configlio,. 

Emir.  Odimi  .•  Almeno 

Córri , previeni  il  Prence . . • • 

Eccolo’.  . . - 

Emir.  Oh  Dio  ! , 

Aquil.Atmdiù  di  fortezza.  Io  t’infegnai 
Ad  evitare  il  tuo  deftin  funefio.  (i) 
Miféra  me , che  duro  paffo  è quello  ! 

(i)  Parte.  ' 


SCENA 
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iij 

SCENA  V. 

Adriano,  F a r n a s p e', 

Em  I R E N A . 

p 

jédr.  JL  Rincipe,  quelle  fono  • 

; Le  ■ fembianze , che  adori  ? 

Far,  Ah  ! sì , fon  quelle  : 

£ ferapre  agli . occhi  miei  fembran  più 
belle. 

Emir.  (Mi  tremarli  cor.) 
j4dr.  Vaga’ Emirena , offerva, 

Con  chi  ritorno  a te.  Più  * dell’ ufato  , 
So  y x:he  grato  ti  giungo . Afferma  il 
vero . , . , . , • 

Emir,  Non  fo,  chi  fia  quello  jftranier.“ 
Far.  Straniero!  (i)  . - 

u4dr.  Che  ! Noi  conofci.^ 

Emir.  (Oh  Dio!).*No;.  : • 

Adr,  Quéi  fembianti  r;  : • ’ 

Altrove  hai  pur  veduti . 

Emir.  No.  ( Se  parlo,  io  ;mi:  fcopro.,  e 
(ìam  perduti.)  • 

^ I ) Rimane  Jlupiéo . 

Mr.  - 
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Adr,  Prence  ? Quefta  è colei , che  teco 
apprefe 

A vivere,  e ad  amare?  * 

Far.  Io  perdo  il  fenno  : 

Non  fo  più,  do^e  fon,  nè  chi  fon  io. 
Emir.  ( Le  angnftie  di  quel  cor  /rifente 
il  mio . ) • ' ‘ • • 

Adr.  Se  mai  foffe  timore  il  tuo  ritegtìo. 
Senti , Emirena . Io  degli  affetti  altrui 
Non  fon  tiranno  . Ecco  il,  tuo  ben  : 
Io  rendo. 

Come  è ragione , al  fuo  primiero  affetto. 
Emir.  (Emirena,  coftanza.)  Io  non  l’ac- 
cetto . 

Far.  Prihcipeffa!  Idol  mio!  Che  mai  ti  feci? 
Son  reo  di  qualche  fallo  ? 

Sei . fdegnata.  con  me  ? • Dubiti  forfè 
Della  mia  fedeltà?'.  ’ . 

£/wz>.  Taci. 

Far.  Io  fon  quello  . . .v 

Emiri  Ma  taci  per  pietà.  N’è  degno  affai 
Lò  flato,  inicùi  mi  .vedi.  • - ' 

Far.  Almeh  frammenta . ..  ' ’ i 

Emir  Di  nulla  io  rni  • rammento: 

Nulla  io  fo  dir.  Del  mio  deftino  avverfo 

Ab-  . 
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Abbaftanza  m’affanna 
Il  tener  pertinace.  ' - 

Se  opprelTa  non  mi  vuoi,Iafciami  in  pace. 
Far.  Lafciami  in  pace  ! Ubbidirò,  crudele. 
Ma  guardami  una  volta.  In  queft'a  fronte 
Leggi  deir  alma  mia...  No,  non  mirarmi, 
^ Barbara , fe  puf  vuoi , ‘ ~ 

Che  ubbidifea  Farnafpe  a’  cenni  tuoi . 

Dopo  un  tuo  fguardò , ingrata , 
Forfè  non  partirei, 

» Forfè  mi  feorderei  ’ ' • — 

Tutta  r infedeltà . 

Tu  arroffirefti  in  volto. 

Io  fentirei  nel  core, 

Più  che  del  mio  dolore. 

Del  tuo  roffor  - pietà . (i) 


SCENA  VI. 

ADRIANO,.ec^  E MI  RENA, 
ehe  vuol  partire,  ^ ^ 

, ..  ai. 

Adr,  J_^Ove,  Emirena? 

Emir.  A pianger  fola . Il  pianto 

(lì  Parte.  . -v*  , 

- Tomo  1.  I Li- 
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Libero  almen  mi  refti,  _ ^ . 

Già  che  tutto  perdei.  ,i  .. 

. Nulla  perdefti . 
lo  perdei  la  mia  pace,  , . . 

Cara,  negli  occhi  tuoi.  . 

Emir.  Da  te  fperai  (i)  , , . 

Pm  rifpetto,  p Signor,  L’animo  regio 
: Non  fi  perde  col  regno: 

^Che  fe  il  regno  natiO' 

'^"Éra  della- fortuna , il.  bore  è mio . 

\Adr,  ( Bella  fierezza  ! ) E iir  che  t’  of- 
fendo? Io  pollo  . ' 

Offerirti,  fe  vuoi,  , . 

E r impero , e la  man . ^ 

Emir,  No:  tu  noi  puoi,  , {.  ■; 

Son  promelfi  .a  Sabina , , 
jddr.  È ver,  l’amai 

Quafi  due.luftri. . Hanno  a durare  eterni 
Al  fin  gli  amori  ? lo  non  fuppongo  in  lei 
Tanta  coftanza:  ed’ or  diverfo  affai 
Son  io  da  quel  che  fui.  Veduto  allora 
Non  aveva  il  tuo  volto:  era  j)rivato. 
Era  vicino  a lei  : folpiro  atleffo  .. 
j ^ , .y  ^ 

V,  {i)  In  aria  maeftofa.  . 


Digitized  by  Google 


A T TO  P RIMO. 

Ne’  lacci  tuoi  : porto  l’ alloro  in  fronte  j 
E Sabina  è fui  Tebro,  io  fui’ Crome. 

SCENA  VII.  ^ ‘ 

A Q U I L I O frettolofo  , e detti , 

j4quil.  kjignor ... 

Adr.  Che  fu  ? 

Aquil.  Dalla  città  Latina 

Giunge ...  . . ' ■ 

Adr,  Chi  giunge  mai?  ‘ 

AquiU  Giunge  Sabina . 

Adr.  Sommi  Dei  ! 

’iE'mr.  (Qiial  foccorfo  !)' 

Adr.  E che  pretende?  > - 

Per  si-lungo  cammin  . , Senza  mio 

cenno ...  ' 

Non  t’ ingannafti  già  ? ' * - 

Aquil.  Senti  il  tumulto  . • •'  '* 

'■  Del'piopoìo  féguace  ^ 

Che  la  faluta  Augufta,  - 
Adr.  ' Aquilio  ; oh  Dfo  ! ’ ’ - ; 

Va,  conducila  altlróvè-.  ìn'queftp  flato 
. ’ Non  mi  forprèndaì  A ricompormi  ìnrólto 

I 2 Chiedo 
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Chiedo  un  momento . Ah  ! Poni  ogni 
arte  in  ufo , 

AquiL  Signor , viene  ella  ftèffa  . 

Adr,  Io  fon  confufo  , 

SCENA  Vili. 

Sabina  con  feguito  di  Matrone^ 
e Cavalieri  Romaruy  e detti  • 

Sab,  Spofo,  Augufto,  Signor,  quello 
è il  momento , 

Che  in  van  fin  or  bramai.  Giunfe  una 
Volta  : 

Son  pur  vicina  à te.  Soffri,  che  adorno 
Pi  quel  lauro  io, ti  miri, 

Che  coffa  al]’  amor  mio  tanti  fofpiri . 

Adr,  ( Che  dirle  .^  ) . .. 

Sab.  Non  rifpondi?  , 

Adr.  Io  non  fperai  .^. 

Potevi  pure  . . , Oh  Dio  ! ) Chiede 
riftoro 

La  tuaffanchezza.Olà.  Di  quello  albergo 

A’  ibggiorni  migliori 

Palli  Sabina:  e al  par  di  Noi  s’onori. 
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Sah,  Che  ! Tu  mi  lafci  ì II  mio  ripofo 
io  venni 

A ricercare  in  te. 

Adr.  Perdona  : altrove 

Grave  cura  or  mi  chiama, 

Sab,  ' Era  una  volta 
'Tua  dolce  cura  ancor  Sabina. 

Adr.  È vero; 

Ma  la  cura  più  grande  oggi  è 1*  "im- 
- “ pero . (i) 

SXEN'A  IX  ■ 
Sabina,  Emiren'a  j Aquilio/ 

r » i,  • , ^ 

Sah,  .^^Qullto  io  nbn.r  intendo 
Aquil,  E pur  r arcano 

È facile  a fpiegar . Cefare  è amante , 
Quella  è la  tua  rivai,  (i) 

Emir,  Pietofa  Augufta , 

Se  lungamente  il  cielo 
A'Gefare  ti  ferbi  , un’infelice 
Compatifci'  ,•  e foccorri  .. E -regno  , e 
fpofo, 

(i)  Pont,  I (*)  a Saiina. 

/ . 1 3 E 


Digitized  by  Google 


134  Ad  Ri  A NO 

£ patria,  e genitor,  tutto  perdei- 
Sab.  ( Mi  deride  1’  altera  ! ) 

Emlr.  Un  bacio  intanto  - / 

Su  la  Cefarea  man,...  . ! • 

Sab.  Scodati.  Ancora  (i)  . ^ ^ 

Non  fon  moglie  d’ A ugufto:  e quanto  dici, 
Mifera  tu  non  fei.'Poco  ti  tolfe,,. 
Lafciandoti  il  tuo  volto,  , ' 

L’ avverfa  forte  ..  Acquifterai  , fei  vuoi 
Più  di  quel,  che  perdefti.  forfè  io 
fteffa 

La  pietà,  che  fni-chiedi ,v* 
Mendicherò,  da  te. 

'*  • • I • • ’ 

Emir.  La  mia  catena... 

Sab,  Non  più . Lafciami  fola . ^ 

Emir. . ( Oh  Dei , ' che  pena  ! •)>  ’ 

Prigioniera  abbandonata 

Pietà  mento,  e non  rigore.- 
Ah  ! fai  torto  al  tuo  bel  core  , 
Difprezzandomi  cosi . ' . . 

Non  fidarti  della  forte  : 

Predo  al  trono  anch*  io  Tonnata; 
- - . ' E ancor tu  fra  le  ritorte 

Sofpirar  potrefti  un  di . (i) 

( I ) Rlùrandofi . ' f (a  ) Pam  . 

SCENA 
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SCENA  X.  . 

Sabina,  ed  Aquilio. 

AquiL  (TP  Emiam  la  noKlra  fotte.)  ^ 
Sak'  11  cafo'  mio  • • .r 

-■•Non  fa  pietade , Aquilio?  ^ ^ 

Aqìiìl,  È grande  in  vero  • 

L’ ingiuftizia  (f  Aegufto  . Ei  non  pre- 
vede, ’ - 

Come  puoi  vendicarti.  . A »te  non  manca 
Nè  beltà,  nè  virtù.  Qual* fréddo  core 
Non  arderà  per  te?  ^Su  gU  occhi  fnoi 
Dovrefti ...  ■ 

Sab,  Che  dovrei?  (i)  ^ v -* 

AquiL  Seguitarlo'  ad  amar  ; moilrar  co- 
danza  ; , ' 

E farlo  vergognar  d’  effetti  ^infido. 

( Si  turba'  il  mar  • Facciàm^^torno  al 
lido . (i)  ’ ■ ; 

" ’ I , » ^ 

' ' ' j i 

( I ) C»ff  fttUtà  i /degno . 1 1 v 

I4.  . SCENA 
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SCENA  XI. 
. Sabina  fola,^ 


I 


» »* 


O piangoli: Ah  no!  La  debolezza  mia 
Palèfe  almen  non  fia.  Ma  il- colpo  atroce 
Abbatte  ogtii  yirtù:  Vengo  il  mio  Bene 
Fino  in  Alia  a cercar:  :io  irbyo  infido;. 

>•:  Al  fianco:  aUa; iri vale  : . 

Che  in  vedermi  fi  turba  • 
r,  M*  afcolta  ,a' p.ena  ,;'c>  volge  altrove  il 
c-  , palTo  i : 

j.jNè  pianger-  debbo  ? . Ah-  piangerebbe  . 
un  faflb  ! ' . . • . 1 

Numi,  fe  giufti  fiete',  .'-'A 

•0^  '!  Rendete -a  me^  quel  ; cor:.; 

Mi  cofta  troppe  • lagrime , 

.c’,::  .:Per  perderlo, così. 
h . ^Voi  lO"fapetei  è mio  .'  : \ 

Voi  r afcoltafie  ancor 
Quando  mi  difle  addio, 

da  me.  parti  , (i)  . * 


( 1 } Parte  . 

J X.'t'  v/if 


SCENA 
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SCENA  XII. 


Cortili  del  pala^  Imperiale , con  ve^ 
data  interì^tta  (f  una  pane  ■ del  me- 
dejimo  j cHe'^foggiace  ad  incendio  ^ 
ed  è poi  dti^cata  da  guajlatori  . 

Noner^^^ 


i>  1*1  ' # * 


OSROA  dalla  reggia  con  face'  nella' dejlra^ 
e ' ffadd  nuda  f nella  Jiniflra  . Seguito 
d*  incendiqrj  Parti  poi  FaRNASPE  . 


F.  . ■ 

Eroci  Parti , al  noftro  ardir  felice 
:>:>  A^irife  ilnctóh^  Della  nemica  reggia 
Volgetevi  un  momento  . > < 

Le  ruine  a mirar . Pure  è follie vo 
.Nelle  perdite  noftre 
Quell’  ombra  di  vendetta.  Oh  come 

» 42  ^ .'*1  ? 

icorre 


L’  apprefo  incendio  ! E quanti  al  cielo 
innalza* 

Globi  di  fumo , e"^  di  faville  ! Ah  ! fofle 
Raccolto  in  quelle  mura  ^ 

a:.;.  Ch’ 
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Ch*  or  la  Panica  fiamma  abbatte  , e 
doma'  ' . * - 

Tutto  il  Senato,iI  Campidoglio, e Roma. 
F<ir,  Ofroa , mio  Re  . ì 

Ofroa.Gìi^àz.y  Farnafpe , È quefta  .'.- 
. Opera  di  mia  man*  (i)’ : 

Far,  Numi!  E la  figlia?  ' ’ 

Ofroa.  Chi  fa?  Fra  quelle  fiamme 
Col  fuo  Cefare  avvolta 
Forfè  de’ torti  tuoi  paga  le  pene*  . - 
Far.  Ah  Emirena!  Ah  mio  beiiel  (1)  ' 
Ofroa.  Afcolta  . E dove  ?^  . , 

Far.  A falvarla , e morir . (3) 

Ofroa.  Come  ! Un*  ingrata , 
t .Che  ci  manca  di  fè , póne  in  obblio  « . ; 
Far.  È fpergiuta  , lo  fa  ^ >ma  é^Pklol 
mio . (4)  . 1 ; - : - - :L)'; 

• l ' l-  '..i 


( I ) Accennando  t incen- 
«dio . ' ^ 

2^  Vuol  partire. 

3)  Come  [opra. 


(4)  Gena  3 manto  ^ eà  en* 
^ tra  tra  le  fiamme  ^ f le 
ruine  della  reggia'. 


SCENA 
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. S C E N A XIIL 

O S R O A , folo  . 

Noi  ferbiamoci , amici,  ad  altre  imprefe-* 
Vadan  le  faci  a terra.  Al  noto  loco 
Ritornate  a celarvi . £ pure  ad  onta  (i). 

. Del  mio  furor , fento  , che  padre  io  fono. 
Non  fo  quindi  partir . Sempre  mi  volgo 
Di  nuovo  a quelle  mura:  eh  non  s’afcolti 
Una  vii  tenerezza . Ah  ! forfè  adeflb 
Però  fpira  la  figlia  ; è forfè  a nome 
Moribonda  mi  chiama.  A tempo  almeno. 
Foffe  giunto  Farnafpe.  Il  lor  delfino . 
Voglio  faper.  Dove  m’inoltro?  Oh  Dei! 
Di  quà  gente  s’apprelTa: 

Di  là  crefce  il  tumulto;  e tutto  in  moto 
È il  Cefareo  foggiorno  . Oh  amico!  • 
Oh  figlia  ! ' 

Parto  ? Refto  ? Che  fo  ? Setiza  falvarli 
Mi  perderei . Ma  già  che  tutto,  o Numi, 

( I ) Parte  il  feguìta  . 

Vele- 
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Volevate  involarmi , 

Quelli  deboli  affetti  a che  laTciarmi  ? (i) 

SCENA  XIV. 

EmiRENA  fuggendo  , indi  FaRNASPE 
incatenalo  fra  le  guardie  Romane  , 

Mlfera,  dove  fuggo? 

Chi  mi  foccorre  ? Almen  fapeffi,.  . • 
Oh  Dei  1 . 

. Farnafpe! 

Far.  Principefla  ! ' : 

Emir.  Tu  prigionieri 
Far.  Tufalva!  . r : 

Emir.  Agl’  infelici  ;i  ' 

Difficile  è il  morir . Di  quelle  fiamme 
Sei  tu  forfè  l’ autor? 

Far.  No  : ma  li  crede  . 

• Emir.  Perchè  ?.  , 

Far.  Perchè  fon  Parto  ; 

. Perchè  fon  difperatoj  in  quelle  mura 
^ Perchè  fui  colto . 

Emir.  E a che  venilU  ? 

* ' Far. 
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Far.  Io  venni 

A falvarti,  e morir.  •" 

Emir.  Ma  fe  tu  mori, 

Credi  falva  Emirena? 

Far.  Ah  perchè  mai 

Mi  fchernifci  così?  Troppo  è crudele 
Quella  finta  ' pietà . 

Emir.  Finta  la  chiami? 

Far.'  Come  crederla  vera  ? Aflai  diverfa 
Parlafti , o Prindpeffa  . 

Emir.  11  parlar  fu  diverfo:  io  fui  riHelTa. 
Far.  Ma  le  fredde  accoglienze  ? 

Emir.  Eran  timore 

D’ irritar  d’  Adriano  il  cor  gelofo . 
Far.  E da  lui  che  temevi?  . 

Emir.  D’un  trionfo  il  roflbr. 

Far.  Se  generofo' 

La  mia  deftra  t’offerfa? 

Emir.  Arte  inumana 
Per  leggermi  nel  cor . 

Far.  Dunque  fon  io  . . . 

Emir.  La  mia  fpeme,  il  mio  amor. 

Far.  Dunque  tu  fei . . . 

Emir.  La  tua  fpofa  coftante-  . 

Far.  E vivi ... 

'7  ‘ ^ Emir, 


/ 
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1 4t 

Emir.  E vivo 

Fedele  al  mio  Fàrijafpe.  A lui  fe/dele 
Vivrò  fino  alla  tomba,  E dopò  ancora 
Ne  porterò  nell*  alma 
L’ immagine  fcolpita  , 

Se  rimane  agli  eftinti  orma  di  vita. 
Ear.  Non  più,  cara,  non  più.  Balla, ti  credo: 

• Detefto  i miei  fofpetti  : 

Te  ne  chieggo  perdon . Barbare  {Ielle, 
E pure  ad  onta  voftra  . 

. Mifero  non  fon  io . Disfido  adeffo 

I tormenti,  gli  affanni. 

Le  furie  de*  tiranni,  . . 

La  voilra  crudeltà*.  *M*ama  il  mio  Bene; 

II  fuo  labbro  mel  dice  : > . 

E in  faccia  all*  ire  voftre  io  fon  fèlicc^(i) 
Emir,  Ah  non  partir  I 
Far.  Conviene  * 

Seguir  la  forza  altrui . . 

Emir.  Farnafpe , oh  Dio!  i 

Che  mai  farà  di  rie  ? f . v;  . > 

‘ Far,  'Nulla  pavento;*  •'  <■ 

Sarà  la  morte  ifleffa  ■ 

Terribile  fol  tanto,'  fr  * ' ' 

(i)  Parundg , • ^ 

7x  Che 
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Atto  Primo.  i45 
Che  negato  mi  fia  morirti  accanto. 

- iSe  non  li 'moro  allato,*.  ' 

. Idolo  del  cor  mio , 

Col  tuo  bèl  nome  amato 
Fra*  labbri  io  morirò  . 

Emir^  Se  a me  t’ invola  il  fato , 

Idolo  del  cor  mio',  . ' 

Col  tuo  bel  nome  amato . 

Fra’  labbri  io  morirò . 

Ear.  ' Addio  mia  vita. 

Emir,  Addio 

' Luce  degli  occhi  miei . 

Far,  Quando  fedel  mi  fei , 

Che  più  bramar  dovrò  ? 

Emir,  Quando  il  mio  ben  perdei, 

Che  più  fperar  potrò?  ' 

Far,  ^Un  tenero  contento  ■ . 

Eguale  a quel , eh’  io  fento, 

Numi , chi  mai  provò  ? 

Emir'^,  Un  barbaro  tormento 

I Eguale  a quel  , eh*  io  fento  ^ \ 
A X Numi,  chi  mai  prqvò? 

ri'  - • . .. 

. . * 1 . ' * ,•» 

. ziv  Fine'  dell'  Atto  Primo  » 

, » *“ 

' > ATTO 
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ATTO  SECONDO, 

S C E N A PRIMA. 

Galleria  negli  appartamenti  ^^Adria- 
NO  corrijpondente  a diverji  gabinetti, 

Em  IRENA,  ed  AQUILIO. 

Aquil.  0>Hi  protegger.  Farnafpe 

Può  mai  meglio  di  te?  Del  cor  d’ AuguRo 
Tu  reggi  i moti  a tuo  talento.  Ogn’altra 
Miglior  ufo  farebbe 
Dell’  amor  d’  un  Monarca  • ' 

Etnir,  A me  non  giova., 

Perchè  non  l’ amo  . j 

AquiLÌ,  neceffario  amarlo, 

Perch’  ei  lo  creda  ? 

Mmir.  E ho.  da  mentir?  ^ 

Nè  pure . ■ .. 

È la  menzogna  ormai 
Groffolano.  artificio  j è mal  ’iìcuro . 

La  deprezza  più  fcaltra  è oprar  di  modo,  ^ 

- Ch’ 
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Atto  Secondo.  145 
Ch*  altri  fe  fteffo  inganni . Un  tuo  fofpiro 
V Interrotto  con  arte  : un  tronco  accento, 
Ch^  abbia  fenfi  diverfi:  un  dolce  fguardo, 
. c Che  fembri  a tuo  mal  grado 

Nel  fuo  furto  forprefo  : uri  moto , un  tifo, 
' Un  filenzio,  un  roflbr,  quel,  che  nqn-dici, 
‘ Farà  capir.  Son  facili  gli  amanti 
A lufìngarlì.  £i  giurerà,  che  l’ami: 
f E tu  quando  vorrai , 

Sempre  gli  potrai  dir:  noi  diffi  mai. 
Emir,  Non  fo , dove  s*  apprenda 
. Tal  arte  a porre  in  ufo . 

Aquil.  Eh  che  pur  troppo  ■ ' 

Voi  nafcete  maeftre  . " Aver  fui  ciglio 
Lagrime  ubbidienti  : aver  fui  labbro 
XJn  tifo,  che  non  paffi 
A’  confini  del:  fen  : quando  vi  piace , 
Impallidirvi , ed  arroflir  nel  vifo  , - 
Invidiabili  fono  -'  • ’ « 

Privilegi  del  feffo:  in  dono  a voi 
Gli  ha  dati  il  cielo , e coftan  tanto  a noL 
Emir.  Tu,  che  in  corte  invecchiafti, 
Non  dovrefti  invidiarne.  Io  giurerei, 
Che . fra’ pochi  non  fei  tenaci*  ancora 
IJeir  antica  oneftà  . Quando  bifogn^ , 
J Tom,  L K Saprai 
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Saprai  fercno  in  volto.  ; ' . 

.;,Vmeggiar«  un  nemico:  acciò  vi- <?^da. 
Aprirgli  innanzi  il  precipizio,  e poi 
Piangerne  la  caduta  offrirti  a tutti,  . 
.,.  E non  elTer  che  tuo  di  ifalfe'  lodi 
Veftir  ,je.  àccufe,  ed  aggravar  le  colpe 
Nel  farne. la  difefa:  ogoor  dal  tròno  • 
: 1 • buoni  ^allontanar  : d’ ogni  caftigo 
Lafciar  l’odio  ^k>  fcettro^  e d’ogni  dono 
Il  merito  ufurpar  : tener  nafcofto  ?. 
Sotto, un  zelo  apparente, un  empio. fine  : 
Nè  fabbricar.,  che  fu  T altrui  ruine . 
Aquil.  Far  volefti , Emirena  ’, 

1 Le.,  vendette  del  feffo.  lo  non  credei 
. Di  pungerti  XQsì.,.  De*'detti.  tuoi 
Non  mi  querelo  j anzi  aj parlar  fincero 
, Credo  ^ ch’io  diiffi,  e tu  /dicefti  il'  vero. 

Configliarti.pretefi . ,i  . 

Emir.  Aiuto  , e non  configlio.  io  tiricluefi  . 
AquiL  Ed  io.  feiripre  ho  creduto. 

Che  un  falubre  configlio  è. grande  aiuto  . 
Credimi , Principefla  -.' . . • I . 

/ Addio  . Gente  s’ àpprefla . . - ' ‘ 

1.  Adriano, farà , che  s’avvicina,  (i) 

( f)  Parte 

* . «>Ì  : SCENA 
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A T T O A S E C 0 N D O . »47 

• * » .<» 

r.  ^ • • • , * 

S C E N a/ lì.  ) 

Sabina,  ei  Emi’rena. 

■Sab,  (STellelsÈ  qui  la  rivai!) 

Emir.  (Numi!.  È SabinaNl;)  , { 

Sab.  Veramente  tu  fei 

Più  di  quel,  che  credei,  O 
Ufficiofa , e attenta . Eftinto  appena 
• È r incendio  notturno , e già  ti  trovo 
Nelle  ftanzé  d’Augufto. 

Emir.  Oh  Dio!  Sabina,  , " 

Che  ingiuftiziaèla  tua? L’ amor d’Augufto 
.Non  è mia  colpa;  è pena -mia  . M!  àf- 
' ' fanno  ! .\  ! . 

Di  Farnafpe  al  periglio  : ecco  qual  cura 
Mi  guida  à quelle  foglie . Ho  : dà  ve- 
derlo . . ’ '• 

Perir  cosììTenza  parlarne?  AH  fine 
Farnafpe'è  l’ idol  mio  ; Gli  diedi  il  còre 
E ha  femoti  principjj  il  Inoltro  amore. 
Sab.  Parli  da  fenno,  o fingi?* 

Emir.  Io  fingerei , - : > , ‘ fi 

Se  così  non  parlaffi.  • ii 

K z • Sab, 
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Sab.  E non  t’  avvedi , 

Che  parlando  per  lui  V Gefare  irriti  ? 
Emir.  Ma  non  trovo  altra  via , 

Sah.  Quando  tu  voglia. 

Una  migiior  ve  n’è.  Da  quefta  reggia 
Fuggi  col  tuo  Farnafpe^  £ ftjo'cuftode 
Lentulo  il  Duce:  a’  miei  Maggiori  ei^, 
deve , - ■ . 

Quantunque  egli  è . Se  ne  rammenta, 
e poflb  I . 

Promettermi  da  lui  d’ un*  grato  core 
Anche  prove  piu. grandi, 

E^nir.  Ah  ! Se  poteffe  ^ 

Riufcire  il  penfier , ' . 

Sah,  Vanne.  È ficuro  . 

A partir  ti  prepara.  Al  maggior  fonte 
. De*  Cefarei  • giardini  . < 

Còl  tuo  fpofo  verrò^.  Colà  m*  attendi^ 
Prima  che  afcenda  a mezzo  corfo  il  Sole. 
Emir.  Ma  verjrai  ? Del  dettino 
' Son  tanto  ufata  a tollerar  Io  fdegno . . , 
Sab,  Ecco  la  dettra  mia  . < Prendila,  in 
pegno.  ^ 

Emir.  Ah,  che -a  si  gran  contentò 
È quett’  anima  angutta  ! 

....  ' Oh 
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Atto  Secondo.  149, 
Óh'  me  felice!  Oh  generofà  Augulta!’, 
Per  te  d’  eterni  allori  u 
Germogli  il  fuol  Romana:'/ 
De’ Numi  il  Mondo  adori  . * 

Il  più. bel  dono  iri  te.,  ) 

E queir  augufta  mano'^  r • 

Che  porgermi  non  fdegni  9 . 
Regga  il  deftin -de’ regni  9 '* 

• La  libertà  de*  Re  * (i)  rir:  . > 

, ,*  '•  ' • \l  i vi-  . A '1  .iu) 


S C A -III; 


X 

V 


Sab. 


* » W 


1 ■ ■ 


S A B I N A , poi  A D k;I  A O4 

. ' . . iWi,  Aquiuo,'  ' ' 

•.  - , r.  „ • . n,;  , : 

C.//  • 

Hi  £à?:  Quàòdq  lomatìa  j U 
Emirena  farà,  forfè  ritorno  < -.5  ìT/' 
Farà ’l  mio  fpofo  al  primo,  àmor 
dura  V nvv)  iU  . 

Senz’  efca  il  fuoco  if  e ) inàridifce-  il  fiuàfft. 
- ;SeparàtO  Idat  fonte  , < ónde  ipartifli 
j^dr.  Emirena  mio  beh  Numi V4he 

dif£!)  (2^  ' ’'3ini  oVry.r  in.  nìCf 


V : .1  . nvr 


^Kìl  ir  ’d"/ 


^ty -Pdf té , ' \ .iur.L  \ 

ilo  » 3 Sah,  ' 
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Sah.  ‘ Perchè  fuggi  Adriano  ? Un  fol  mo- 
mento > I 

Non  mi  negar  la  tua  prefenza  : é poi 
Torna  al  tuo  ben , fe  vuoi. 

Adr.  Come  b ^Supponi ; ' 

Qual*  è dunque  il  mio  bene?^' 
f .Ah  ‘ non  celarmi  ’ ' 

Qu^li^  pneftd  rofibr!  Tu  non  fai,  quanto 
Grato  tni'  lìa^  ì^Non  arroflBfce  in  volto. 
Chi  non  vede  il  fuo  fallo . ■ E chi  lo  vede, 
È vicino.klf emendS/i  ^ 


Adr.  Oh  Pio  ! . 

òab.  oolpiri  ! . , , ' • 

Lalcia  me  lolpirar.  Numi  del  cielo  ^ 
Chi  creduto  Tavria?  L’onor  di  Roma: 
L’ efemfpio  Eroi:^  Ik  mia  fperanìaJ- 
Adriano  incoftantè  1 ‘ > • f > • - i 


McÈI  poffibilecf  È 7èc  ^ Chji  tìTeduffe  ? 
Parla.  Di.  Come  fu? 


I ^ 


jtbvn  Ghe'^Viiofi^rch’ùo-dièa vn 
Se.twnso  mi  cbnfonde?>  jAh  hdafcìa'quéRe 
srijk^^odecate;  querele  : t im  i 1 0 1 1 •’ 

Dimmi  pure  infedele(<,  ) (111:— 
Chiamami  ’traditor,  sfogati.  Io  veggo. 
Ch’hai  ragionici^ infultarmi.  I merci  tupi^ 
I ji  Gli 


« 
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• A T T o - ' Secondo,  i 5 i* 

Gli  fcambievoU  affetti,  ' . ...» 

Le  cento  volte , e cento  ’ 

Replicate'  promeffe  lo  mi  rammento 
Ma  che  prò  ? Non  fon  mio . Conofco, 
ammiro  ^ •'  i.. . ..  r'^ 

« 'J-a  tua  virtù  V la  tua  bellezza , e pure \ . . 

. Sol  eh’  io  vegga . , . i Ah!  i Sabina  V òclio 

Per  r ingiuftizia  miav  So ch’^è  dovùta 
01  lina  vendetta  a tèi  Vuoi  la  mia  morte  ? 
Svenami.  È giufto  .«^O'.non ‘^'in’^ppon- 
. go«»iAÌpÌri.  > oiiiir.uV' 

A fvellermi  dal  crin  T augufto  alloco  ? 
oLo  depoiigo^  in  tua-mah':  «Satla^fèlice 
ni  Suddito  -a  ' si  grarildorflian  il  (Móndo 
intero . oiiov 

Sah.  Ah!  domandò!  iinfuò^tlqfe}  e-Vion  • 
''.y..:  ' ' r impefó^A  • • "ì"!  -ò  ^'coo  « • r.\ 

Adr.  Era  tuo  quello  cof  i-  S’ ió^  io''diFefi, 

• r.fiSè-.a -te  .f^erbarb  ìo-hìì*^! 

*xi->Hhciel  lo  faci'ìNe  chiàitìio'  1 ■>- 

Tutti , o Sabina  , in  teffiitìdnio^i  Numi . 

£‘  Lé 'bellezze ^d^irAik  oiggBi-D  •nll 

Eràrt  vilt  pet^  me . Freltdb  ^gitìi  f|ftàrdo 
^ tuoi  1 li 

K 4 Lunga 


Digitized  by  Google 


0 

15X  . Adriano  ' • 

Lunga  ftagion  credei , che  foffe . 

Sah.  E poi?! 

Adn  E poi  . , 'Non  fo  . Di  mia  virtù 
ficuro.  ' L •: 

Trafcurai  le  difefe , 

. Ed  amor  mi  forprefe  .'  Era  «nél  campo» 

• Pieno  d’ una  .vittoria, 

E caldo  ancor  de’bellicofi  fdegnij 
, T Quando  condotta  innanzi 
<;•  ' Mi  fu  .Emil-ena  : Ad  un  diverfo  affetto 
-I.  È facile  »il  paffaggio  , { . ■ 

Quando  è T alma  in  tumulto . lo  la  mirai 
oC4tica 'di-caténe.  ',  'h  ir  . ! A 

Domandarmi^  pietà  : bagnar  di  pianto 
olQùéfta  man  , ! che  ftringeà  : fìffarro:^  in 
volto  . . 

. r!;.Le  fupplict  ! pupille K-r  r-'  b ! 

In  atto  cosi  dolce ...  Ab  ! fe  in  quell’atto 
j il  Rimirata  T aveffe.  a ^ me  ' vicina , . ' .X 
Parrei  degno.,  di.  feufa  Jahehe  a Sabina. 
Sah,  Ah  ! quello^  è tfoppoi.  Abbandonar 
imÌnV.W)i;;i-.  ì f.rriJri'  . . ; ;T 
Hai  coraggio  (di/ditlOi  tri»  faccia  mia 
ob-rOffeniti^la  fbéltà , che  mi  Contraffa 
Del  tuo“core  il  poffeffo^,.  e mpn  ti. bada  ì 
i ^ . Pre-  . 
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A T TO'  SecoItdo., 
Pretenderefti  ancora 
Per  non  vederti  afflitto  ) 

Ch’io  faceffi  la  fcufa  al  tuo  delitto? 
E dove  mai  s’intefer. 

Tirannia  più  crudele?  Il  premio  è.quéfto, 
Che  ho  da  te  meritato?  ‘r-. 


Barbaro  ! Mancatòr.  !•  Spergiuro  !.in- 
. "grato  ! '(ir)  . ' *' 

AquìL  ( Qui  Sabina  ! )y  (i)  • ui 

Adr.  ( Io  non  poflb  . ; ) . ' 

Più  vederla  pènar.  Troppo  a quel’ pianta 
Mi  fento  intenerir  .)  ;Deh  ti  confola. 
Bella  Sabina.  A’ lacci i tuoi  felici  „ 
Tornerò,  farò  tuo.-.  ■ . . rJ. 


AquiL  (Stelle!)^-’.'  ; r. 
Sab,  Che 'dici?  (3) 


Adr:  Che  alla  pietà  già  cedo.  . 

Meffaggiefa /d’ amoré-;  ' " zJ 

Sab.  Ah  L.non  lo  credo  ì:  ’-ìj)  .1^:  0 


Aquil.  (Qui  bifogna  un  riparo.) 

Sab.  S’  Emicena  uria  'jvolta  ' :a  i ìv! 


Torni  a veder.  - . 

. ■ >,. non  • ' f-  ,. ; ■ Hi  * 

( 1 ) S’ abbandona  /opra  una  (3}  Guardandolo  ) con  tctif» 
fedia . ''  • 

(a)  /rt  dìfpvtt..,w  . ' i.V..  ( I } 

i Adr. 
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j4dr.  Non  la  vedrò.  ^ - i .. 
SaB,  Ma  puoin:  5 ..  x' ' c )- 

:Di-tc  fidarti  ? ' v 


j4dr.  Ho  rifoluto^.e  tutto  i-. 

' Si  può,  quando  fi  vuole  , { » i.,:.  v 

Aquil.  Appiedi  tìXùr.^t)  i i.»  il  ' 

V afflitta  prigioniera  ' • <' 

Inchinarfi  desia  . Noti;  ti  I ritrova , 

E lung’ ora  (ti^  deica  . li  V ... 
SaL  (Ecco  la  prova.').  i •»’ ì 
Adr,  No 'AqaiiiOy'  io  piii,  non  deggio 
...Emirena  vederi  Tempo. liina  vòlta' 

È pur,  ch’io i xml rammentlb^'  . 

La  mia  fida  Sabina,  f (')  . • 

Sab.  (Oh  cari  accen^)!o'i':*'')  . 
Aquil.È  giuftizia,  è^  doVeribMai  che  do- 
manda: Zig  I'  '-'Is  e..J 
La  povera  Emiccna  ?' A.lei  fi  fiiega 
Quel,  che  a *:itoti>  è èonceffo?  È ferva, 
è- verof^  UL’  : i-". ■'•K 

Ma  pur  nacque  jRegina.?iri’.  V .?• 
Adr.  Veramente,  Sabina>'3v  n i-rt-? 
Par  crudeltà  non  afcoltarla . 


Oh  ' Dio  1 ! v\  ' • 

• * ^ ^ ^ ' A . ' 

( I ) j4d  Adriano  . ■ | ( 2 ) 5i 

.a\sK 


Adr. 
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• Atto  Sego o . 

Adr,  L’udirò  te  prefente  : ■ !'> 

Che  potrefti  temer?  Refta,  e vedrai  . U 
Sab,  ‘Oh  quello  no.  Già'm*  ìngaiinàfli 
aflai.  (i)  '*  r 4. 

t ! Affai  m’ingahnafti , ‘ • 5 / 

, . i Ingrato,  timballi;  ’ " ' .V\.  J:- 

Io  fteffa  non  voglio  - : 

.co  Vedermi  tradir.  'l/I 

La  fiamma  novella  q 
. .IJScdrdaTii  ndn-fài.  .\V.\ 

X fdrpiji,  ...  I 

Cercando  la  vai: 

Lontano  dàiqùélla 
Ti  Tenti  ^orir^,  (z)  .. 

» ' V \ ' .1  » \ J .1. 


SCENA  IV.  , . , ’ 

■ r’.  r.ivir  ’ . ' co  oiif’ o . '.tr 


Adriano,  « .Aquilio.,  , 


L 


L JOf:..,  . 1 .0  bc.ii  jn:  l:::j  . i 


Aquil.  J_^A  tua  beJk  Eniireh^  ^ D 
t^’Voio  ki.cprcat  . 

• 'Nò :i  ferma . '^iq  r'>rr  «.Ivl 

Aquil.  E a lei 'potrefti > ’ 

■ r1^ìl  . !:'>h  ..  - fi 

( I ) partire  . 

(2)  Parti,  y ^ (O 

i • Tal 
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Tal  giuftizia  negar?  . ' ■ . 

Adn  No  : ma  per  ora  ... 

Nort  udifti . Sabina  ? Amor  mi  fpronà  t . 
La  ragion  mi  rafFréna.  . ! . . 

Vorrei . . . Ma . . . Dei , che  pènà  ! l 
Spiegati  al  fin  Se  non  t’  intendo^ 
invano  !..  o: 

M*  affanno  a Confolar  quel  core  op 
preffo . ' 

Adr,  Spiegarmi.!,.E  come?). Ah  ! Nort 
m*  intendo  io  ‘ftelTo . ■ ( i ) 

/ » t ' 

SCENA^V.m.: 

A Q U I t I o - foto. 


T 


L 


Olleranza , o mio  cor . La  tua  .vittoria. 
Benché  non  fìà  lontana , 

Matura  ancor  non  è.  L’amor  d’Augufto, 
Gli  fdegni  di'.'Sabina"  /x  s . ... 
Combattono  per  npi>  La  pugna  è accefa 
Ma  non  convien  precipitar  Timprefa’.*. 
Saggio  guerriero  iantkò \ 

Mai  non  ferifce  in  fretta  < 


(i)  Pont.  * 


Éfa- 
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Atto  Secondo.  157 
Efamina  il  nemico, 

. Il' fuo  vantaggio  afpetta, 

E gl’  impeti  deir  ira 
Cauto  frenando  va . 

V Muove  la  deftra,  e il  piede, 
Finge,  s’avanza,  e cede. 

Fin  che  il  momento  arriva. 
Che  vineitor  lo  fa.  (i)  * 


SCENA  VI. 

JDéli:^ofa  , per  cui  Jì  pujfa  a ferrc^li 
• di  fiere. 

Emirena,  e poi  Sabina, 
e Farnaspe. 


c 


£mir.  fa  il  mio  bene? 

Perchè  non  viene  ? 
Ogni  momento 
Mi  fembra  un  di . 
^Sah,  Ecco  la  fpofa  tua.  (2) 
Far.  Bella  Emirena . 


( I ) Parte , 


I A Farnajhe. 

kmir. 
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Emir,  Sei  pur  tu  , caro  Prence  ?'  Il  credo 
^ ' pena . 

Far.  Al  fin  Ben'  mìo ... 

Sab.  Di  tenerezze  adeflb  ^ 

Tempo  non  è . Convien  falvatfi  È 
' . quella  . . i 

LfOpportuna  alla  fuga,  , 

Non  frequentata , ofcura  via  L’amico 
Lentulo  a me  la  palesò . Non  molto 
Lunge  dal  primo'  ingreflb.; 

Si  parte  in  due  . Guida  la  dedfa  al 
fiume, 

La  finiftra  alla  t^ggia.  A ^oi  conviene 
Evitar  la  feconda  . Andate , amici , 
Sicuri  a’  voftri  lidi , 

La  fortuna  vi  fcorga,  amor  vi  guidi. 
Emir,  Pietofa  Augufta. 

Far.  Eccelfa  dolina,  e come 
Render  mercè ... 

Sab.  Poco  desio  . Penfate 
. Qualche  volta  a Sabina  , e fra  le  vo- 
ftre.  . ^ . 

■Felicità,  fe  pur  vi  torno  in  in  ente , 
Efiga  il  mio  martire 
Dalla  vofira  pietà  qualche  fqfpiraf 

Volga 
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Atto  SEcajiDO.  159 
Volga  il  ciel , , felici. àmariti'^ 
Sempre  a voi  .benigni  i rai: 

Nè  provar  vi  faccia  mai 
lì  deftin' della,  mia  fe.  ; . 

Non  invidio  il  voftro  affettò,. 

Ma  vorrei , che  in  qualche  petto 
, La  pietà  , eh’  io  imoftro  a voi , 

Si  irovaffe  ancor  per  me.  (i) 

, » s e E.N  A VII. 

Emirena,  e Fa'rnaspe. 

' ^ V 

E , . ^ . 

D è ver , che  fei  mia  ? Ne  te- 
mo,  e quali 
Farmi  ancor  di  fognar . 

£/7z/r.  Prènce , fuggiamo,.^ 

Se  fognar  non  vogliamo . (1) 

"Far.  Ferma.  (3)  ^ 

Perchè  ? r ” . i ■ . • 

Far.  Non  odi 

Qualche  ftrepito  diarmi?"  •'  - 

( I ) Parte  . ( 3 ) Ai  Emirena^  arrefian- 

. (a)  S’incamminano  ver  fa  la  "dola, 

firada  difegnata  da  Sabina. 

Emir. 
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(léo  Adriano 
Emir.  Oda . Ma  donde , . 

Non  faprei  dir . • • 

Ear.  Da  quel  cammino  ifteffo. 

Che  tener  noi  dobbiamo . 

Emir,,Kmik\ 

Ear.  Non  giova 

L*  avvilirli , ben  mio  . Celati  intanto  , 
Che  Tarmi  io  fcopro,  e la  cagion  di 
quelle . 

£/n/r.  Che  farà  mai?  Non  mi  tradite,  o 
ftelle . (i) 

scena'  vili. 

OsROA  in  abito  Romano  con  ifpada  nuda 
infanguinata , cA’  efcè  dalla  jlrada  dife- 
guata  da  Sabina  , Farnaspe  , e in  di/- 
parte  Emirena  . 

Ofroa.  F Ra  T ombre  adeflb  a raccontar 
T altero 

Vada  i trofei  della  fua  Roma  . 

Far.  E dove 


( 1 ) Emirena  fi  nafconde 
del  ferragUo. 


molto  indietro  vicino  a’  cancelli 

Corri 
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Atto  Secondo. 

Corri,  Signor,  coii  quelle  fpoglie? 
Ofroa.  Amico , 

Siam  vendicati  • È libera  la  terra'. 
Dal  Tuo  tiranno . Ecco  il  felice  acciaro , 
Che . Adriano  fvenò . • 

Far,  Come  ! 

Ofroa,  Solea 

Di  quella  occulta  via  talor>  valerfi 
L*  abborrito  Romano . Un  fuo  feguace 
Mei  palesò . Fra  quelli  Eroi  del  Tebro 
L*  oro  ha  trovato  un  traditore . Al  varco 
Travellito  in  tal  guifa  io  l’afpettai. 
Finché  pafsò  col  fervo , e lo  fvenai  • 
Far.  ' Ma  del  nemico  in  vece 
Potevi  fra  queir  ombre  . 

L’altro  ferir.  • 

Ofroa,  No . Fu  previllo  il  cafo  . . 

Finfe  cader,  quando  mi  fu  vicino,. 

Il  fervo  reo . Con  quello  fegno  efpreflb 
Cefare,  eljx)fe  , allìcurò  fe  fteflb  . 

Em^r.  ( Chi  farà  quel  Roman  ? Stringe 
un  acciaro, 

E fanguigno  mi  par . Potefll  in  volto 
Mirarlo  almeno,) 

Far.  Or  che  farem  ? Fuggendo  * 
Tomo  /.  L Per 


0 
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Adriano 

.Per  la  via , che  facefU  , incontro  an- 
diamo 

i 

A mille,  che  coheorfi 
. Al  tumulto  faran . Su  gli  altri  ingreffi 
Veglian  fervi,. e cuftodi, 

Ofroa:E  ben  col  ferro 
Ci  apriremo  la  ftrada . 

Far:  Al  cafo'eftremo 
• Serbiam  quello  rimedio.  Io  voglio  prima 
Ricèrcar,  fe  vi  foffe  . . 

' Altra  via  di  fuggir , 

Emir.  (Parlan  fommélToj 
. .Intenderli  non  fo.  ) 

Far,  Fra  quelle  piante 

Nafeofo  attendi.  ló  tornerò  di  volo. 
0/roa. Sollecito  ritorna,  o parto  lold.  (i) 
Far,  Quello . . No  Quel  fentier  . . . Ma 
s’ io  tentaflì 

Il  cammin , che;  preferitto 
Da.  Sabina  mi  fu?  D*  Augnilo  il  cafo 
Forfè  ancor  non  è noto:  e forfè  prima. 
Ch’altri  il  fappia,  e v’accorra, 

( Noi  fuggiti  Tarem . Sì , quello  eleggo. 

(l)  Ofroa  Ji  nafeondt  molto  ìmeai\i  fra  le  piante^ del 
bojchttlo  . 

i-*:.  .•  SCENA 


« 


* 
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Atto  Secondo.  163 

‘ s e E N A IX. 

Farnaspe  j Adriano  co/z  ij'pada  niìda^  e 
feguito  di  guardie  dalla  flrada  fuddeìta. 
OsROA , ed  Emirena  ili  difparte . 

Adr.  F' Ermati  traditof  . .(1) 

Far.  Numi , ch^  veggo  ! (2) 

Adr.  Impedite  ogni  paflb 
Alla  fuga,  o cuftodi . (5) 

Far.  Io  fon  di  fallo.  ^ . 

Emir.  (Ah  ! Siam  feoperti.)  (4) 

Adr.  Iftupidifci , ingrato , 

Perchè  vivo  mi  vedi.^  A me  credefti 
Di  trafiggere  il  fen.vf  empio  dìfegno 
‘ Con  voci  ingiù riofe 
Nei  ferir  palefafti . 

Emir.  (Ecco  Terrore.  ^ 

Colui,  che  fi  nafeofe,  è il  traditore.) 
Adr.  Perfido,  non  rilpondi?  A che  ve- 
nifti? 


( I ) Incanir andofi  in  Far-  f ( 3 ) j4Ue  guardie  . , V 

t \ , I ( 4 ) ‘5’  avanza  ad  afcoùart. 

Si  ferma  fiupldo.  j-  ^ 

L 2;  , Qual 
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1^4  Adriano 
Qual  difegno  t’ha  moflb? 

Chi  rcioH^  i lacci  tuoi?  Parla. 

Far.  Non  poflb . 

Adr^  Non  puoi?  Si  tragga -a  forza 
Nel  carcere  più  nero  il  delinquente. 
Emir.  Fermatevi  : fentite  : egli  è inno- 
cente ; (i) 

Far.  Aimè  ! 

Emir.  Tra  quelle  fronde 

Il  traditor  s’ afconde  . Eccolo ...  (2) 
Far.  Oh  Dio! 

Ferma . ♦ * 

Emir.  Vedilo,  Augufto.  (}) 

Ofroa.È  ver,  fon  io. 

Emir.  Ah  padre  ! (4) 

'Adr.  Il  Re  de’ Parti 

In  abito  Romano!  E quanti  liete,  ' 
Scellerati , à tradirmi  ? 

Ofroa.  Io  folo , io  folo 

Ho  fete  del  tuo  fangue . Il  colpo  errai  j 
Ma  fe  mi  lafci  in  vita, 

Il  fallo  emenderò, 

■fiì  Sì  fcuepre  con  ìmpeto.  | s' avans;a  , 

-121  S’incammina  verfo  OJroa.ì  (4)  Rejla  immobile, 

(3)  Accennando  Ofroa  ^ cho\  ■ 

Adr. 
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Atto  Secondo;  1^5. 
'Ain  ' Cosi  fra  r ombre  • 

AfTalirmi , infedel  ì Coglier  1*  iftant? , 
Che  inciampo,  e cadp~  al -fuol  ? 
Barbara  forte 

Ecco  T inganno . lì  tuo  feguace  ad  arte 
Cader  doveva,  . e tu'cadelti  a c^o . 
Onde  confufo  il  fegno , , 

-L’un  per  r altro  fvenai.. 

Air,  <Quefta_  mercede  . , ..  , . 

Barbaro^  tu  mi  rendi  ? Óppreffo,  e vinto 
T‘  invito  , t*  ofFerifcò  . , 

Di  Roma  r.amiftà/.';  ~ . . . 

0/roa;Sìf  ,*  quello  è il -nome ^ 

Empj  jicòn,  cui  la  tirannia  chiamate:  " 
Ma  poi  fervon  gli  amici , e voi  regnate  • 
Adr,  Siam,  del  giufto  cuRodi.  Al  giudo 
ferve,  -.5  ' . 

Chi  compagni  ci  vuol  ,^  non  ferve  a noi  : 
Ma  la  giuftizia  è -tirannia  per  yoi. 
Ofroa.K  chi  di  lei  vi’ fece 

Interpreti , e cuftodi  Avete  forfè 
'Ne’celefti  congreffi,  r 
Pa^te  co’-Numi  ? O liete  i Numi  iftefli  ? 
Adn  Se  non  >liatn-  Numi , almeno 
Procuriam  d*  imitargli  : e il  fuo  collume 

L j cw 
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' 1 66  - A b R I A N Ó'—  '' 

■ Chi  co’Numi  conTormà,agIi  altri  é Numes,  . 
O/rba.Numi  pérò  voi  liete  ’ 

Avidi  dell’altrùi:  rapite  i' regni:  ■ 
Vaneggiate  d’ amor  volete  oppreffi 
" Gl’^inriocénti 'ilvàll  : • * • ‘ • 

Tradite  le  cónfórti..^ 
j4dn  Ah!  troppo làbuiì  ' " ; ^ ^ , ! 

Della  mia  fofferènzas'  ÒIà , xliiniftri , 

In  carcere  diftinio  ' alla  lor  penà 
Quelli  rei  ùriftodke.' 

Far,  Anche  Emirèna  r ' > ' ^ • 

j4dr.  Sì:  ancor  l’ ingrata . ^ 

Far,  Ah  ! che  irigiuftizia  è «quella  ? 

'Qùal  delitto  a pùrlir  ritrovi^ia 
jidr.  Tutti  nemici,  e'rei;  ' - y-  ^ 

r -Tutti  tremar  dovete:  '' 

Perfidi,  lo  fapete,-  ' 

' ‘ " E m’ irifultate  -ancór  f • - 

' ’^'Che  barbarò 'governo.  ■:*  •; 

Fanno'^^  dell’ alma  mià;  » ■ 

''  ' Sde]^ttoV'  rimorlb  intériiò  , 

Amore  , e gelpSlà  1 - • ' ' 

‘ • Non  ha'  più  Fùrie'  Àvferttó , 

/’  Par  .lacièrarmi  U 'cór  ; (i) 

■ •• 

SCENA 
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Atto  Secoi^do.’  167: 
se  E-N  A X. 

OSROA,  Farnaspe  ,,  Emirena, 

’ e guardie» 

P.  • r 

Adre ...  Oh  Dio!  con  qual  fronte 
Poflb  padre  chiamarti  io,  che  t’ uccido  ? 
Deh  fe  per  me  t’ avanza ... 

I^rti;  noti  aflàlir  la- mia' coftanml 
Emir.  Àh  ! mi  fcacci  a ragion  ; Perdono, 
o padre,  f • : ^ 

Eccomi  a*  piedi  tuoi  l*  (i)  ' * ^ 

Oyrotf.  Lafciami , • o figlia;  : *.  ■ 

No,  fdegnato  non  fono  , . * . oL 

T’abbraccio,  ti  perdono: 

Addio , deir  alma  .mia  parte'  più  cara. 
Emir,  Oh  addio  furiefto  i ... 

Far,  Oh'divHìone  amara  ! ^ "O 

Emir,  Queir  ampleffo  , . e quel  perdono , 
Quello  fguardo  v e .quel  fofpiro 
Fav  più  giufto  il  mio  'martiro  , 
Più  colpevole  mi  fa. 

. • t * ■> 

(1)5*  Inginocchia . i.  : 

^ L 4 Qual 
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j68  • . Adriano  : 

Qual  mi  fofti , e qual  ti  fono , 
Chiaro  intende  il  core  afQitto 
, Che  roifura  il  fuo  delitto 

Dairift'eflfa  tua  pietà,  (i) 

< 

SCENA  XI. 

...  - * *T  ^ 

OsROA,  tf  Farn'aspe. 

A confervar’ baftaffe  ; ìA  . 

Il  mio  Re , la  mia  fpofa . 

Oyroa.  Amico  , , affai  ■ 

Debole  io  fili  .■  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  fortezza . Abbia  il  ne- 
mico* ' . - ^ . 

■Il  TÒffor  di  vedermi  ' ' 

Maggior  dell* ire  ■ fue . Nell*  ultim!  ora 
Cader  mi  vegga,  e mi  pavènti*  ancora. 
< Leon  piagato  a morte  / ^ . v . 

iSente.  mancar*  la  vita,'^' 

- ' Guarda  la <fua  ferita. 

Nè  s’avvilifee  ancor.  , 

Così  fra  Tire  eftreme 

( I ) Par/e . 

Rugge, 
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Atto  Secondo.'  téf 
Rugge , minaccia , e freme , 
Che  fa  tremar  morendo 
Tal  volta  il  cacciator.  (i) 

. SCENA  XII.  > 
FarnasPE  fola, 

(^Qn  quai  nodi  tenaci  avvinta  k quella 
Miferabile  fpoglia . è 1*  alma  m‘ia  ! 
Come  refifto  a tanti 
Infolfribili  affanni!  . . 

Ah  toglietemi  il  giorno-,  altri  tiranni! 
È fallo  il  dir,  che  uccida. 

Se  dura  ^ un  gran  dolore  ; :•  f 
E che,  le  non  li  muore , . . 

Sia  facile  a (offrir.  t 

* 

• ■ '"Quelta , eh’  io  provo , è pena , . 

-jChe  avanza 
Ogni  coltanz^. 

Che  il  viver  m^vveleira, 

E non  mi  fa  morir,  (i)  ^ ' 

( I ) Paru . ' f C ») 

. Fine  dtW.Atto  Secondo, 

ATTO  * 
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i68  * . Adriano 

Qual  mi  fotti,  e qual  ti  fono. 
Chiaro  intende  il  core  afflitto 
^ Che  mifura  il  fuo  delitto 

Dairiftefla  tua  pietà,  (i) 

< 

SCENA  XI. 

OsROA,  e Farnaspe. 

^ ^ ^ ^ ^ - • 

Far»  ''  jrvLmen  tntto  il  mio  fangue 
..  A«  confervar' baftafle  ' . 

Il  mio  Re , la  mia  fpofa . 

Ofroa,  Amico' , ,àflai  ‘ 

Debole  io  fili  .■  Non  congiurar  m àncora 
Contro  la  mia'  fortezza . Abbia  il  ne- 
mico- 7 ; 

•Il  ròflbr  di  vedermi  ' 

Maggior  dell* ire  fue . Nell*,  ultim!  ora 
Cader  mi  vegga^  e mi  paventi’  ancora. 
Xeon  piagato  a morte  . r ^ 

■ iSentCw  mancar- la  vita,'* 

. * Guarda  ila'fua  ferita. 

Nè  s’ avvilifce  ancor . . 

Cosi  fra  Tire  ettreme 

(i)  Parte»  ' 

Rugge» 
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Atto  Secondo.'  téf 
Rugge , minaccia , e freme  y ' 

Che  fa  tremar  morendo 
Tal  volta  il  cacciator.  (i) 

SCENA  XII.  - 
FarnasTe  fola, 

quai  nodi  tenaci  avvinta  ’a  quella 
h/fìferabile  fpoglia  è 1*  alma  mia  ! 

Come  refifto  a tanti 
Infoflribili  affanni!  . 

Ah  toglietemi  il  giorno -,  alili  tiranni! 

È fallo  il  dir  y che  uccida. 

Se  dura,  uiì  gran  dolore:"  / 

E che,  fe  non  li  muore,  . 

Sia  facile  a Ibffrir.  i 

* ' Quella , eh*  io  provo , è pena , 

.-Che  avanza  ’ 

Ogni  collanz^^ . 

Che  il  viver  ni^vvelena, 

E non  'mi  fa  morir.  (2)  ' ' 

( I ) Pari*  • f C • 

• . - ' - 

. Fine  deW,Atto  Seconda, 

ATTO  ‘ 
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' tfO  A DUI  ANÓ  . 


^TTO  TERZO» 

V ..  . • • 

t • . * 

scena'prima. 


Sala  terrena  coti  fedie . 


_ Sabina  , ed  Aquilio. 


Sah, 


c 


Ome  ! Ch’  io  parta  ? A quefto 
fegno  è cieco  ? ' i.' 

' È ingiafto  a*  quefto  i fegno  ? E di  qual 
fallo  > ' ■ - 


Vuol  punirmi  Adriano  ? 

Aquil.Ki  fa,  che  fofti- 
D’  Emirena , e Farnafpe 
Conligiiera  alla  fuga . Ei  del  ciiftode 
Ti  crede  feduttrice  r è con  tal.  arte 
Sa  i tuoi  falli  i^ngrandir  , che  a chi 
.k)  fente^  ' . ; - ! • 

Nel  punirti,  così , fembra  clemente. 

Sah.  Serbando  la  fua  gloria , . . -,  -,  * 

Beneficando  una  rivale,  io  volli 
Procurarmi  il  iuo  còr  ..Non  Podio , o Tira 
‘ . ..  Mi 
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Atto  ^TerIo.  tyv 
Mi  configliò , ma  la  pietà  , 1’  amore  ; 
Onde  error  non^commifi,  oè  liève  errore* 
’AquiL  Sabina,  io  Io  coi^fco  e lo  conofce 
Forfè  Adriano  ancor.  Ma  giova  a lui 
Un  lodevol  pretefto.  ' “ l 
Sah,  E ben,  mi  vegga j • ^ 

E n’ arroffifca  # • 

Il  còmparii'gli  innanzi  * ‘ • 

Di  vietarti  m’impofe. 

’Sah.  Oh  Dei’*!  Ma  leggio 
Partir  fenza  vederlo  ?, 

AquiL  Appunto . 

* Sah.  E quàndo  ? ' ^ 

Aquil.Gxk  le  navi 'fon  prónte / • ' 

. Sah’i  Un  tal  comando  , 

' Ubbidir  non  fi  deve*  ' 

AqùiUkh.  no!  Ti  pèrdi.' 

Parti . ^ Fidati  a me  . Lo  vincerai 
Non  refiftendo  . lo  cercherò' r iftàhte 
•'Di  farlo  ravveder.'  . 

Sab.  Ma  digli  almeno»..  2 * 

Aquil.  Va  . Senz’  altro  parlar  * t’ intendo 
appieno  . ■ ' 

Sab,  Digli , eh’  è %irt  infedele  i 
Digli,  che  mi  tradì:  • 

. Senti: 
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17»  Aduiano 

Senti:  non  dir  cosi:  ' 

Digli  j che  partirò:  ;• 

Digli,  ch^^  ramo-,  ■ ' . v \ 
. Ah  ! Se  nel  mio  marcir 

Lo  vedi  fofpirar , ' ; j 

Tornami  a confolar; 

Che  prima  di  morir 

Di  più  non  bramo  (i)  . „ 


I 


SCENA'  IL 

Aquilio  fola. 


V S 


•lo  la  trama  dilpongo , * - , ;;  ‘ 

Perchè  parta  Sabina;  -e -poi  .m’, affanno  . 
Nel  vederla  partir  . , Penfa,  o mio  core. 
Che  la  perdi,, fe  refta . Ella  Tjfveglia 
' D’AuguiVo  la  virtù  . Soffrir  non  puoi 
L*affenza  del  tuo  bene':;  ■'  3*;  -,  ' 

Ma,  fe  lieto  effer  vuoi ,jfoffrir, conviene. 

Più  bella,  al  tempo  ufato, 

/ ' * 'ì  Fan  germt^liar  la  ■ vite ' ’ Vv. 

Le  provvide  ferite  - 
D’ efperto,,  agricoltor . • ; . ’ 

X*)  Pérte,  . 

'?  . Non 
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Attq  Terzo.  175  . 

Non  ftilla  in  altra  guifa 
Il  balfamo  odorato^- 
Che  da  una  pianta  incifa 
Dall’ Arabo  paftor . (i) 

SCENA  III. 

Adriano,  ed  Aquilio. 

Àdr,m  .A^Quilio,  che  ottenerti? 

Nulla,  Signore:  è rifoluta,  e vuole 
Partir  Sabina.  1 

Adr.  Ah  ! Se  fdegnata  è meco , 

Ha  gran  ragion . 

Aquil.  Ma  moderate  a fegno 

Son  le  querele  fue,  che  d’altro  amante 
La  credo  accefa . Io  giurerei , che  ferve 
L’incortanza  d’Augurto 
Di  preterto  alla  fua . . ’ 

Adr.  No  : non  mi  piace 

Quefta  (bverchia  pace.  Andiamo  a lei, 
Aquil.  Ma , Signor,  ti  fcordarti 

Del  Re  de’ Parti.  Il  mio  oonfiglio  accetti: 
Vuoi  tentar  di  placarlo  : a te  lo  chiami  : 

(i  ) Parte . 

Ei 
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174  Adriano 

Ei  vieti  ; t’  attende  j e nel  compir 
r imprefa 

Ti  confondi,  e vacilli? 

Adr.  Ah  ! tu  non  fai , . 

Qual  guerra  di  pehfieri 

Agita  l’alma  mia.  Roma,  il  Senato, 

Emirena , Sabina , 

La  mia  gloria,  il  mio  amor, tutto  ho 
prefente  : 

Tuttp  accordar  vorrei:  trovo  pei;  tutto 
, Qualche,  fcogUo  a temer . Scelgo , mi 
pento  5 .. 

Poi  d’  elTermi  pentito 
Mi  ritorno  a pentir  : mi  Ranco  intanto 
Nei  lungo  dubitar , tal  che  dal  .male 
Il  ben  più  non  diftinguo  ; al  fin  mi  veggio 
Stretto  dal  tempo , e,mi  rifolvo  al  peggio. 
AquU.  Eh  finifci  una  volta.. 

Di  tormentar  te  fteflb  , Hai  quafi  in 
braccio 

. La  bella , che  fofpiri , e non  ardifci 
Di  ftringerla  al  tuo  feno  ? Io  non  ho  core 
.Di  vederti  ibffrir/  Vado  de’ Parti 
Ad  introdurre  il  Re 
Adr,  Senti.  E fe  poi... 


AquiL 


Digitized  by  Google 


*75 


Atto-  Terzo. 

AquìU  Non  più  dubbj , Signor . • 

Adr,  Fa  quel,  che  vuoi,  (i) 

SCENA  IV. 
"Adriano;  forOsROA, 

^f/ÀQUILIO. 

* 

Adr,  (^He  dir  può  il  mondo  ?,A1  fine 
Il  confervar  Ja  vita 
È ragion  di  natura:  e in  tanta  pena 
Io  viver  non  faprei  fenza  Emirena. 
Ofroa.  Che  fi  chiede  da  me  ? . . 

Adr.  Che  il  *Re  de*  Parti 

Sieda ..e  m*  afcolti.  £ fé  non  pace, 
intanto 

Abbia  .triegua.il  fuo  fdegno . (a) 
0/roa.  A -lunga  fofFerenza  io  non  m*  im- 
pegno : (3) 

AquiL^lleì  mio  deftin  fi  tratta.) 
uÙr.  Ofroa,  nel  Mondo  / '■ 

Tutto  è foggetto  a cambiamento  : e 

I • • 

Sarla, 


ftrano 

( 1 ) Squillo  parte . 
( z } Siede. 
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Saria^  che  gli  odj  noftri  . 

Soli  foffero  eterni.  Al  fin  la  pace 
È neceflaria  al  vinto. 

Utile  aUvincitor..  Fra  noi  mancata' 

È k materia  all’  ire . Il  fato  avyerfo  ’ 
Tanto  ti  tolfe  j e tanto 
Mi  diè  benigno  il  del , che  non  rimane 
Nè , che  vincere  a noi , 

Nè,  che  perdere  a te. 

Ofroa.Sì:  confervai 

. L’ odio  primiero  , onde  mi  refta  affai  • 
A^uiL(, Che  barbara  ferocia!) 

Air,  Ah  ! Non  vantarti 
D’  un  ben,  che  poffeduto 
Tormenta  il  poffeffor . Puoi  meglio 
altronde 

Il  tuo  fafto  appagar . Sappi , che  fei 
Arbitrò  tu  del  mio  ripofo , appunto 
Qual  fon  io  de’  tuoi  giorni  . Ordina 
in  guifa 

Gli  umani  eventi  il  ciel , che  tutti  a tutti 
Siam  neceffarj  : e il  più  felice  fpeffo 
•Nel  più  mifero  trova 
Che  fperar  , che  temer  . Sol  che  tà 
pari*,  , 

La 
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La  PrincipeiTa  è mia  . Sol  eh*  io  lo 
voglia , 

Tu  fei  libero,  e Re.  Facciamo,  amico, 
Ufo  del  poter  noftro 
A vantaggio  d’-  entrambi  . Io  chiedo 
in  dono  ‘ 

Da  te  la  figlia , e t*  ofFerifeo  il  trono. 
Aquil.  ( Tremo  della  rifpofta . ) 

Adr.  E ben  che  dici? 

Tu  Torridi,  e non  parli?  (1) 

Ofroa.lL  vuoi,  ch’io  creda 
Sì  debole  Adriano? 

Adr.  Ah  ! Che  pur  troppo', 

Ofroa,  io  lo  fon  . Diffimular  che  giova  ? 
Se  la  bella  Emirena 
Meco  non  veggo  in  dolce  nodo  unita. 
Non  ho  ben,  non  ho  pace,  e non  ho 
vita . 

O/roa.  Quando  balli  sì  poco 

A renderti  felice , io  fon  contento  ; * 
Che  lì  chiami  la  figlia  . 

Adr.  .Accetti  dunque  . . - 

Le  offerte  mie . 

Ofroa.Qhì  ricufar  potrebbe? 

(l)  Ad  Ofroa.  : y 

c 1 Tomo  L M Adr» 
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^dr.  Ah  ! Tu. mi  rendi,  amico. 

Il  perduto  ripofo.  Aquilio  a noi 
/ La  Principeffa  invia. 

Ubbidito  farai.  (Sabina  è mia.)  (i) 
Adr,'  Ora  a viver  comincio  .(Olà  : to- 
gliete (z)  ■ « > 

Quelle  catene  al  Re  de’  Parti . . 

Ofroa.  Ancora. 

Non  è tempo , Adriano . Io  goderéi 
Prima.  . de’  doni  tuoi  ,,  che  tu  de’ 
miei . ' . ' . 

Adr.  Van  riguardo.  Efeguite  (3) 

Il  cenno  mio. 

0/roa.Non  è dover.  Partile.  (4)  ’ 

Àdr.  Dal  pefo  ingiuriofo  io  pur  vorrei 
Vederti  alleggerir. 

Ofroa.Son  sì  contento,  ,* 

Penfando  all’  avvenir,  ch’io  nonio  Tento. 
Adr.  E pur.  non  viene;-  (5) 

0/roa.  Impaziente  anch’ig  . . 

Ne  fono  al. par  di  te . 

Adr.  La  Principeifa 

(i'\  Parte  . | ( 4;)^  Partono  le  guardie 

( 2 ) Efcono  due  guardie  ‘ ( 5 ) Guardando  per  la  fceaa- 

( 3 ) Alle  guardie . • 

] ^ . Io 
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Io  vado  ad  affrettar  : • (i  ) - f --a 
Ofroa.ì\o  , Già*  s’ appréffa.  (i)*-  ’ 

* ■ *4 

■ S C E N'  A‘  V.-  ■ - ^ ■ 

'■  . • 'i  . • ; 

Emirena,  Adriano,  eJ  Osroa,  v 

^BElliffima  Emirena . (3) 
Ofroa.k  lei  primiero,  (4)  « ^ 

Meglio  farà,  eh’  io  -tutto’  fpieghi . 

'Adr.  È vero.  J V 

Emir,  (Perchè  fon’  cosi  lieti  ! ) 

Ofroa.E  pure,  o figlia , ^ 

Fra  le  miferie  noflre  - abbiamo- ancora 
Di  che  goder  .•  Lo  crederéfti.^  Io  trovo 
Nella  bellezza  tua  tutto  il  compjenYo 
Delle  perdite  mie . • ’ • ' 

Emir,  Che  dir  mi  vuoi!  r • ‘ 

Adr,  Quella  fiamma  verace, . (5) 
Oy>oa. Lafcia mi  terminar.  (6)  • 

Adr.  * Come  a te  piace . 

Ofroa.T^Ì  virtù  ne’tuoi  lumi  (7) 

(lì  S* al^a  . ( 5 ) Ad  Emirena. 

( 1 ) 5’  al^a  trattenendolo  . {óS  Ad  Adriano  . 

(3)  Incontrandola:-  (7)  Ad  Emirena . ' ’ ’ ' 

( 4 ) Ad  Adriano . • ■ 

M z Rac- 
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Raccolfe  amico  il  ciel , che  fatto  fervo 
Il  noftro-vincitor  per  te.  fofpira. 

Offre  tutto  per  te:  fcorda  gli  oltraggi: 
S’  abbalfa.  alle  preghiere  : , odia  la  vita 
Senza  di  te  , che  per  fuo  Nume  adora  • 
Adr.  Tu  dunque'  puoi...  (i) 

Oftoa.ì^qvì  ho  finito  ancora,  (i) 

Àdr.  .(  Mi  fa  morir  cjuefta  lentezza .)  (3) 
Ofroa.ÌQ  voglio  . 

(Senti,  o figlia,  e fcolpifci 
Queftò  del  genitore  ultimo  cenno 
Nel  più  ^cro  dell*  alma . ) Io  voglio 
almeno 

In  te  lafciar  morendo 
La  mia  vendicatrice ..  Odia  il  tiranno, 
Come  io  r odiai  fin  ora , e quella  fia 
L’eredità  paterna.  . 

Adr.  Ofroa  , che  dici  ! 

0/roa,Nè  timor,  nè  fperanza 

T’unifca  a lui.  Ma  fqrfennato,  afflitto 
Vedilo  a tutte  Tore 
Fremer  di  fdegno , e delirar  d’ amore. 
Adr.  Giudi  Pei,  fon  fchernito  ! 

( I ) Ad  Emìrena.  1 ( 3 ) • 

Ì%)  Ad  Adriano.  J 

Ofroa. 
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0/roa.Parìi  Cefare  adeffo.  Ofroa  ha  finito. 
Sconfigliato!  infelice!  È non  t’av- 
vedi , '• 

Che  tu  il  fulmine  accendi  ^ 

Che  opprimer  ti  dovrà  ? 

0/roa.  Smania  f o fuperbo.  ' 

Son  le  tue  furie  il  mio  trionfo  • 


jifii/r.  Oh  Numi!  ' - ' 

Qual  rabbia!  Qual  veleno! 

Che  fguardi  !•  Che  parlar  ! Tanto  alle 
fiere 


Può  r uomo  alTomigliar  ! Stupifco  à 
fegno , 

Che  fcema  lo  ftupor  forza  allo  fdegno. 

Barbaro  , non  comprendo  ^ 

Se  fei  feroce , 'o  'ftolto  : 

' Se  ti  vedeffi  in  Volto  ^ ' 

, Avrefti  orror  di  te. 

‘ Qrfa  nel  fen  piagata  i • ; ' ^ 

Serpe  nel  fuol  calcata;  ' ^ 
Leon  , che  apre  gli  artigK:  ' 
Tigre,  che  perda  i<^ figli,' 
tiera  cosi  non'è.'  (i) 

il)  Farti. 


M 3 SCENA 
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t.  , 

S C E N A.  VI.  ‘ , - 

OSROA,  ed  E M IRENA. 

, ' " ' * . 

OJroa^P Iglia  , s*  è ver,  che  m’ami,  ecco 
il  momento 

Di  farne  prova . Un  genitor  ifoccorri. 
Che  ti  chiede<^  pietà . - , 

Se  ' batta  U.  fangue,: 

E tuo:  lo  fpargerò.  t,  . 

Toglimi  all’ ire  < ' oi* 

Del  tiranno  Roman.  Senza-  catene 
Ti  veggo  pur". 

Eml'r.  Sì:  ci  conobbe-  Augufto 

D’ ogn’  infidia' innocenti,  e je  difciolfe 
A Farnafpe,  ed  a me . Ma  qual  foccorfo 
Perciò  poffo  recarti?^ 

Ofroa,\Jn  ferrai,  pn  laccio, 

Un  veleno  ,:jW^a'. morte, 

Qualunque;  ^ ••  ; ^ 

Emir.  Padre,  ; che,  dici.^  E quatte 

Sarian  prove  jd’/ampr  J JLa-<  tt^ia  iftefla 
Scellerata  dovrebbe..  . Ah!  Senza  orrore 
Non  poflb  immaginarlo . In  van  lo  fperi . 
ì\*xJ..jC  ^ i/»  Il 
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Il  cor  r opra  abborrifce  : e quando  il 
core  . 

Fofle  tanto  inumano, 

Sapria  nell’opra  iftupidir  la  mana.-^ 
Ofroa.Va.,  Ti  credea  più  degna 
Deir  origine  tua . Tremi  di  mort^' 

Al  nome  fol  ! Con  più  ficure  ciglia  V 
Riguardarla  dovria  d’ Ofroa  una  figUà, 
Non  ritrova  un*  alma  forte  j ' • ! 
Che  temer  nell*  ore  eftreme:-’ 

La  viltà  di  chi  ló-’tettte  j ^ 
Fa  terribile  il  morir-’.  • ' • ^ 

Non  è ver,  che  ha  la  morte 
Il  peggior  di  tutti  i mali,  • 

E un  follievo  de*  mortali , 

Che  fon  Ranchi  di  folFrir^  (i)  ^ 

SCENA  VIL  l 

r ■ 

/ Emirena,  e poi  Farnaspe, 

iS’/wzV.  'lVlirera  , a qual  configlio  - 
Appigliarmi  dovrò?  ’ 

Far,  Corri,  Emirena.  (1)  ‘ 

'(  1 ) Parte  . 1 ( ^ ) fretta. 

M 4 Emir. 
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Emir.  Dove  ? 

Far.  Ad  Augufto . 

Emir.  E perchè  mai  ? • ’ • 

Far.  Procura , 

Che  il  comando  rivochi 
Contro  il  tuo  genitore . 

Emir.  Qual  è?  .'i  , 

Far...  Vuol , che  traendo 

Delle  catene  fue  T indegna  Toma , 

Vada ...  y . . . v:  : * 

Emir.  A morte? 

Far.  No.  Pèggio. 

Emir.  E dove  ? ^ ■ 

Far.  A Roma. 

Emir.  E che  poflb  a fuo  prò  ? 

Far.  Va:  prega:  piangi:  ; 

Offriti  fpofa  ad  Adriano:  obblia 
I ritegni , i riguardi , 

Le  fperanze,  Tamor.  Tutto  fi  perda, 
E‘’lRe  fi  falvi.  . 

Emir.  Egli  pur  or  m’impofe 
D’ odiar  Cefare  Tempre  . * 

Far.  Ah  ! Tu  nop  devi 

Un  comando  efeguir  dato  nelP  ira , 
Ch’è  una  breve  follia.  Dobbiamo, o cara, 

Sal- 
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Salvarlo  a fuo  mal  grado. 

Emir,  Ad  altri  in  braccio 

Andar  dunque  degg’io?Tu  lo  configli  ? 
E con*  tanta  coftanza  ? 

Far,  Ah!  Principeffa,  vu 

Tu  non  vedi  il  mio  cor  . Non  fai  , 
qual  pena 

Quello  sforzo  mi  colla  . Allor  eh’  io  ' 
parlo , 

. Non  ho  fibra  nel  feno , 

Che  non  fenta  tremar  : ftilla  di  fangue 
Non  ho , che  per  le  vene 
' Gelida  non  mi  feorra  . Io  fo,  che  perdo 
L’  unico  ben , per  cui 
M’ era  dolce  la  vita . Io  fo , che  refto 
Afflitto,  difperato, 

Grave  agli  altri,  ed  a me.  Ma  TAfia  tutta 
Che  direbbe  di  noi  , s’ Ofroa  periffe , 
Quando  poffiam  falvarlo  } Anima  mia, 
Sacrifichiamo  a quello 
NecelTario  dover  la  nollra  pace . « 

Va  . Conforte  d’  Augnilo 

Il  grado  più  fublime 

Occupa  della  terra.  Un  gran  follievo 

Per  me  farà  quel  replicar  talora 

Nel 
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Nel  mio  dolor  • profondo  ; ' ' '* 

Chi  diè  legge  ai  mio  cor  , dà  legge  : 
al  mondo . - ' . 

Emir.  Ah!  Se  vuoi,  ch’io  confenta 
A perderti  , ben  mio  , deh  non  mo- 
ftrarti  ..  n ■ 

Cosi  degno  d’ amor  • 

Edr,  Bella  mia  fpeme,  . »■  ì;  J 

No  , non  mi  perdi  . Infin  chi  io  refti 
in  vita ' . - - ■ • ' 

T’  "amerò , farò  tuo  5 fol  però'  quanto 
La  gloria  tua , la  mia  virtù' concede . 
Lo  giuro  a’  Numi  tutti  , e a que’  bèi 
lumi,  . ' ’ ” 

Che  per  me  fon  pur  Numi . E tu  . . . 
Ma  dove 

Mi  trafporta  1’  affanno  ? Ah  t Che  ci 
manca  . * i • 

Anche  il  tempo  a dolerci.  Ofroa  perifce, 
Mentre  peniamo  a confervarlo. 
Emir,  Addio. 

Far,  Afcoltami . = • ‘ ’ 

Emir,  Che  vuoi?  . - 

'Far,'  Va. . . Férma  . Oh  Dei  ! 

Vorrei,  che  ini  lafciaffi,.  e non  vorrei. 

Emir, 
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Emir.  Oh  Dio.!  Mancar  mi  fento, 
Mentre  ti  lafcio , o caro.* 

Oh  Dio  ! che  tanto  amaro 
Forfè  il  morir  non  è. 

Ah  ! Non  dicefti  il  vero , 

Ben  mio  , . quando  dicefti , 

’ Che  tu  per  me  nafcefti , 

Ch’io  nacqui  fol  per  te.  (i) 

SCENA  Vili.  - ^ 

Far  ASPE  fola,  ■ 

Di  vaflallo,  e d’amante  ' i ^ 

La  fedeltà,  la  tenerezza  a prova  , 
Pugnano  nel  mio  feno . Or  quefta,  or 
quella 

È vinta,  è' vincitrice  : ed  a vicenda 
Varian  fortuna,  e tempre.  ' 

• .Ma  qualunque  trionfi , io  perdo  femprcv 
Son  fventurato: 

Ma  pure,  o ftellé,  i 

Io  vi  fon  grato,  • ' i •. 

. Che  almen  sì^belle  . .Vxù 

( I ) Parti.  ;i . r • 

Sian 
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Sian  le  cagioni  del  mio  martir* 
Poco  è ninefta  * 

L’  altrui  fortuna , 

Quando  non  refta 
’ Ragione  alcuna 
* Nè  di  pentirli , nè  d’ arroffir  * (i  ) 

SCENA  IX. 

Luogo  magnifico  del  palalo'  Imperiale, 
Scale. ^ per  cui  Ji  fcende  alle  ripe 
deli!  Oronte . Keduta  di  campagna^ 
e giardini  JìiE  oppofla  fponda , 

Sabina  con  feguito  di  Matrone , 
e Cavalieri  Romani  ^ AquiliO, 
indi  Adriano. 

SaL  TTEmerario!  Non  più.  Benché 
da  lui 

Mi  difcacci  Adriano,  è a te  delitto 
Del  mio  cor  la  richieda . 

Aquil.  La  prima  Evolta  è quefta. . . 

( I ) Paru  . ■ : ^ 

Sab, 
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Sab,  E fia  l’ultima  volta. 

Che  mi  parli  d’amor.  (i) 

. Adr,  Sabina , afcolta . 

Aquil.  ( Aimè  ! ) 

Sah.  ( Numi  ! ) Che  chiedi  ? (1) 

Adr.  A quello  fegno 

Odiofo  io  ti  fon , che  partir  vuoi 
Senza  vedermi  ì 

Sab.  Ah  ! Non  fchernirmi  ancora . 

Mi  difcacci , mi  vieti 
Di  comparirti  innanzi... 

Adr.  Io Quando?  AquÙio, 

Non  richiefe  Sabina 
La  libertà  d’  abbandonarmi  ? 

Sab.  Oh  Dei!. 

Non  fu  cenno  d’ Augnilo,  (3) 

Ch’  io  do^^e^^ì  partir  fenza  mirarlo  ? 
AquiU  ( Se  parlo , mi  condanno , e fe  non 
parlo  . . . ) 

Sab.  Perfido!  (4) 

Adr.  Non  .rifpondi  ? . . 

Sab.  Or  tutte  intendo 

' ( 1 ) Partendo  per  imbar-  Ad  AquUlo  . 

carfi . ( 4 ) Ad  AquUio  . 

•(  2 ) Tornando  indietro  . 

Le 
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Le  trame  tue  .'Sappi,  Adriano... 
Aquil.  È vero , • 

Signor,  Sabina  adoro:  e lei  prefente. 
Temei  la  tua  virtù.  Perciò  lontana... 
Adr.  Balla.  Che  tradimento  ! Anima  rea! 
Tu  rivale  ad  Augufto?  Olà,  coftui  ^ 
Sia  cuftodito . 

Aquil.  ( Avverfo  ciel  ! ) ( i ) 

Adr.  Nè  peni! 

La  mia  fpofa  a partir  , 

Sab.  Tua  fpofa! 

Adr,  Io  fento , 

Che  rifano  a gran  paffi . Il  dover  mio, 
D’Emirena  i difprezzi , 

Gli  odj  del  genitore  ... 

SCENA  ULTIMA. 
Emirena,Farnaspe,  e detti . 

Emir.  .AlH  ! Cefare  , pietà  . 

Far.^  'Pietà,  Signore.  ‘ 

Emir.  Rendimi  il  padre  mio . 

Far.  Confervami  il  mio  Re. 

( 1 ) £*  difarmato  . 

Fmir, 
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Emir.  Rendilo,  e poi 
Eccomi  tua,  fe  vuoi. 
j4dr.  Che  ì 
Faré  . Si . Ti  cedo 

L’ impero  di  quel  cor. 

Adr,  Tu? 

Emir.  Si , farai 

Tu  il  Nume  mio.  Per  quel  fereno,il 
giuro. 

Raggio  del  ciel,  che  nel  tuo  volto  adoro: 
Per  quel  fudato  alloro, 

Che  porti  al  crin  : per  quella  invitta 
roano  , 

Ch’  è foftegno  del  mondo  , 

Ch’  io  bacio  . . . ( i ) 

Adr,  Ah  ! forgi . Ah  ! taci . ( È donna , 
o . Dea  ? 

Quando  m’innamorò,  cosi  piangea.) 
Sab.  ( Qual  contrailo  in  quel  petto 
Fan  l’onore,  e l’affetto? 

Adr.  ( Se  alla  ragione  io  cedo  , 

Perdo  Emirena:  e fe  all’ amor  mi  fido, 
.La  mia  Sabina  uccido . Ah  qual  cimento. 
Quale  angullia  crudele  ! 

( I ) 5’  inglnòccliia . • ’ 

Sab. 
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Sah,  (E  pur  mi  fa  pietà,  benché  infedele.) 
Emir.  Cefare , e.  non  rifolvi  ? 

Sab.  Augufto,  al  fine... 
j4dr.  Ah  ! *^per  pietà  non  tormentarmi. 
Io  tutto. 

Quanto  dir  mi  potrai, 

Tutto  , Sabina  , io  fo  . 

Sab.  No  : non  lo  fai . 

Odi . Troppo  fatali 
Son  le  noftre  ferite  : uno  di  noi 
Dee  morirne  d*  affanno  : io  , fe  ti  perdo  : 
Tu,  fe  perdi  Emirena . Ah  ! Non  fia 
vero, 

Che  per  falvar  d’ inutil  donna  i giorni , 
Perifca  un  tale  Eroe . Serbati , o caro. 
Alla  tua  gloria,  alla  tua  patria , al  mondo. 
Se  non  a me  . D’ ogni  dover  ti  fciolgo  : 
Ti  jaerdono  ogni  offefa  j 
Ed  io  fteffa  farò  la  tua  difefa. 

./édr.  Come!  (i) 

Sab.  Cefare,  addio  . (i) 

./4dr.  Fermati.  Oh  grande!  (3)  « 

Oh  generofa!.Oh  degna 

< t 

( I ) Stupido  . 1(3)  Arreftandola. 

Jn  atto  di  partire  • 1 . ' 

Di 
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Di  miUe  Imperi! -Ah  , quale *ecceflb 
. . è quello 

D’ inudita- virtù  ! Tutti  volete  > * 
Dunque  farmi  arrolfir?  Fedel  >vaflalIo^ 
t Tu  la  fpofa  mi  cedi  (i)  V 

• A favor  del  tuo  Re  ! Figlia  pietofa , 
Sacrifichi  te  fteflfa  (z) 

7'u  per  il  padre  tuo  ! Tradita  aman- 
te, (3)  • 


Non  penfi  tu,  che  al  mio  ripofo!  Ed  io, 

Jo  fol  fragranti  forti*  ^ ' 

Il  debole  farò?  Nè  mi-nafcondo 
Per  vergogna  a’  viventi  ? E fiedo  in 
trono  ? 

E do  leggi  alla  terra?  Ah  no!  Facciamo 
Tutti  felici . Al  Re  de*  Parti  io  dono  . 
E regno,  e libertà: -rendo- a Farnafpe 
La  fua  bella  Emirena::  <AqBilio  afiblvo 
D*  ogni  fallo  commeflbi-  •• 

E a. te,  degno  di  te, /fendo  me  ftef- 

Z7  ‘ ri?  * ' ./  , ‘ ' C 1 ì 

rar.  Oh  contento . improvvifo  !... 

Salf,  Ecco  il  vero  Adriano  : or  lo  ravvifo. 


( 1 ) Farnafpe . 
{ 2 ) Ad  Emirena . 

^ , ' Twko  /. 


A Sabina. 
A Sabina. 


N 


Emir» 
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194  Adriano 

■Emir,  Finch’ io  refpiri , Auguftò, 

Grata  queft*  alma  a’  benelizj  tuoi 

Se  grata  effer  .mi  vuoi  , lafciami 
ormai 

La  pace  del  mio  cor*  Poco  è ficura, 
\ Finche  appreffo  mi  fei . Subito  parti  j 
Io  te  he  priegQ  , ‘ Ecco  il  tuo  fpofo  ; 
il  padre 

Colà  ritroverai . Lieti  vivete  \ 

. E jjitti  tre  fpargete  : 

Quelli  delirj  miei  d’eterno  obblio. 
Emir,  Almen , Signor  . . . (i) 

Adr».  Baila,  Emirena.  Addio,  (x) 

C O R O. 

ì X ^ \ \ . • ’ * 

' S*oda,  Augnilo,  infin  fuU’Etra  • 
c • Il  tuo  nome  ogn’or  cosi. 

£ da  noi  con  bianca  pietra 
. .V  Sia  fegnato  il  làullo,di.  . ^ 

I I ) Volendogli  baciar 
mano . V ■ • , 

• y . . r\  ► . > 

*■  ^ ».  ^ 


* ' .li  .1  Dovendo 


lati  2)  Non  ferendolo» 


"I 
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Dovendo  effer  rapvrefentaio  il  pt^fen- 
te  Dramma  nella  Corte  dd  Madrid , 
I è flato  ridotto  daiZ  Amore  ^nella  for» 
ma  antecedente  j e fornito  della  fe^ 
unente  Dcenra^  - ' ' ■ 

, O V V ' r • U 


Al  fuono  di  lietay  e ftrefìtofa  finfonia  fi  fcuo- 
pre  la  lu)mnofa  reggia.  Sèi  Sok . Si  vede 
afjlfo'il  Nume  fu  ì càireo  fm  ' carro  in  atto 
di  trattenere'^ gli.  ardènti  ccr fieri , S* affol- 
lano d*  intorno  a lui'  le  X)re , le  Stagioni^ 
• e gli  altri  Genj  fuoi  mimfin\,  e feraci  -,  ed 
egli  finalmente  prorompe  ne^fenfi  feguenti. 


L 


L I C 5 N Z À.; 

^ '1 


,0  fo:  tacete.  Ore  feguaci:  al  corfo 
Voi  m*  affrettate  in  van  : dal  cielo  Ibero 


Non  fperaie, ch’io  parta  ìh  si  gran  giorno. 
So  ben , che  il  mio  ritorno 
Dell’oppoffo  Emisfero 
Già  r inquieto  abitator  fofpira: 

So,  che  già  defto  ammira 

X-’  oftinata  fua  notte  ; il  pertinace  * 

N X Scin- 


19^  X;  I c E N 

Scintillar  delle  delle  j e la  dimora  .. 

‘ Ì)èlla^forda*‘VfuDÌ  «vóti  infida; aurora"." 
f Ma  ' ir  folFra  in  ' pace  : e penli , 

Ch’ oggi  nafde  un  Férnando-.  Antica 
v‘ ..  in-cielo;  , 

Solenne  legge  è quefta:  ,\  v-  - 
Perchè  nafcan  gli  Alcidi , il  Sol  s*  ar- 

'./t  : V -Ma  d!  èffer  non  pretenda'  ' ’ > 

‘ -Uguale  al  Nuine  Ifpano, 

• . 'Benché  vi’  Eroe . T ebano 

v's4-  ' Pur  m’arreftò.  cosà;''  ’v  -s.. 

^ . 

' . ; differenza  intenda;  :•  ' y.  ^ 

, ' • .Che  dilatar  .mi  vide  . . 

La. notte  .per  Alcide, 

Ma  per  Ferhàndó  il  dì. 


r.'  ■ '• 


'..l 

IL  FINE, 

■ ' 4 ' 

/ 

<Jr, 


I : 


^ ^ . i • V . 

;d 

> • f , 'I  f . 


u:  wiiìij't 


\r'  ^*4 ’• 

# . * . ' » V.  . . 

* « 


^ / • » * 
.4  «I  ^1»  ' f 1/». 


*7*  ' • p • * 


^ » j • > ■ t 


'■rn<^ 
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ARGOMENTO. 

J^EMETRIO  Solere, Re  di  Siria, 
f cacciato  dal  proprio  regno  ^ dall* 
ufurpatore  Al^andro.Balay  mori  e fide 
fra  i Creunfi , . che.  foli  gli  rimafera 
amici  nell*  avverfa. fortuna.  Prima  pe^ 
rò  della  firn  fuga  confegnò  bambino  il 
picciolo  DemetPw  fio  figlio  a Fenicio , 
il  più  fedele  fra  b fuoi  vaffalli , perchè 
lo  con fefy offe  all* opportunità  della^ven* 
detta  '.  Crebbe  ignoto  a fe  Jleffo.  il  Prin- 
cipe reale  fotto  il  finto  nome  d*  Alcejlc 
un  tempo  fra  le  felve , dofve  là  pruden- 
di  Fenicio  il  nafcofe  alle  ricerche  • 
del  fuddetto  Àleffandro , e poi  in  Se- 
leucia  appreffo  all!  ifleffo  Fenicio^  che 
fece  deliramente  comparire  generofità 
di  genio  il  debito  della  fua  fede , Di- 
venne indneve  il  creduto  Alce f e i am- 
miratone del  regno  \ talché  fa  folle- 
voto  a gradi  confider abili  tuIUl  milita, 
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dal  fuO’  demico  \Aleffandro  \ ed  arien-~ 
temente  amato  da  Cleonice  , figlia  del 
medefimo  , Principe ffa  degna  di  padfif 
piu  generofo  . Quando  parve  tempo 
alt  attemijfimo  Fenicio  comincio  a 
tentar  t animo  de  vafialli,  facendo  de- 
firamente  fpargere  nel  popolo,.,  che  il 
giovane  Demetrio  viveya  fcónofciuto, 
A quefia  fama , che  dilatojjiln  iin  mo- 
mento , i Crete nji  fi  dichiararono  difen- 
fiorii  del  legittimo  Principe»  Ed  Alef 
fandro  per  eflinguer  t incendio , prima 
che^ fojje  maggiore,  tento  debellargli', 
ma  fu  dà  loro  vinto  , ed.  uccifo  In 
■ quefia  pugna  ritrovofii  Alcefie  per  ne- 
cèjfità  del  fio  grado  militare nè  per, 
qualche  tempo  fi  ebbe  in  Seleucia  .più 
notifia  di  lui  . Onde  la  morte  dAlef- 
f andrò  ' tanto  defidefata  dà  Fenicio  av- 
venne in  tempo  non  opportuno  d fuot 
difegni , si  perchè  Alcefie  non  era . in 
Seleucia , come  perchè  ' conobbe  in  tale 
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occajidhe  , che  }l\  a7nbi:^om  dè.  Grandi 
( de  quali  ciafcuno  ajpirava  alla  co-- 
Tona  ) avrebbe  fatto  pajfar  per  impo- 
Jlore  il  legittimo  erede  . ^Perciò  f&fpi- 
randone  il  ritorno , e follecitando  occul- 
tamente^ il  foccorfo  ad  Crete nf,  fofpefe 
la  pubblicaip^one  ‘ del  fuo  fegreio,.  In- 
tanto fi  convenne  fra  i jfretenfori  y che 
la  Principe ffa  Cleonice  , 'già.-  ricono- 
fciuta  per  Regina  ) - elegge  ffe  fra  loro 
uno  fpofo , . Quefla  differì  lungameme 
la  J ceka  fotto  varj  prete y * per  àtten^ 
der  la  venuta  d Àlcefie  \ il  quàU  ^op- 
portunamente ritorna , quando  t afflitta 
Regina  era  fui  punto ^ d eleggerei. 
Quindi  per.vdrj  accidenti  feopertofi.  in 
^Alcefle  il  vero  Demetrio  , ricupera  la 
corona  paterna  • ' ^ -J  ; ' i j ji,  : * 


•4  ^ 


La  Scena  è Ì4  Seleucla  . 
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INTERLOCUTORI. 

CL  E ONICE  , Regina  di'  Siria  , 
' amante  corrifpojla  d!  ALcefle  \ 

A L C E S T E , . che  poi  fi  fcuopre  De* 
metrio  , Re  di  Siria . 

FENICIO  , *"Gfandè  del  regnò , tu- 
tore ctAlcefie  f e Padre  d!  Olinto  . 

OLINTO , Grande  del  regno  f e ,ri* 

‘ vale  d- Alce  fie  ^ V 

B ARSENE  , Confidente  di.  Cleo- 
Tlice.f  e artiantel occulta  d*  Alcefie.  . 

i...  ^ 

MITRANE,  Capitano  delle  guar- 
die reali  f e amicò  di  Fenicio . 

V • - • ' ■-  I.'  1 
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ATTO  PRIMO,. 

SCENA  PRIMA.- 

1 ^ 

f*  • ' ‘ $ • t ^ '%'• 

Gabinetto  illuminatb  con  fcdia^ 
c tavolino  da  un  lato  conjqpra 
. : . fcettrOf  e corona.  : 

r.CtEONlCE  ^ che  fiede  appoggiata 
al  tavolino  y ed  OliNTO  . 


eleo,  . BAfta  , Olinto.,  non  più  . Fra 
pochi  iftanti 
Al  deftinato  loco  • * 

Il  popolo  inquieto  * ' ‘ ^ 

Comparir  mi  vedrà'  • Chiede  , eh’  io 
fcelga 

Lo  fpofo , il  Re  ? Si  fceglierà:  k>  fpofo. 
Il  Re  fi  fcegUerà . Solò  un  momento 
Chiedo  a penfar  • Che  imoileransLa  è 

quella , , - • 

' . ■Im' 
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Importuna , inflifcreta  ? I miei  vaffalli  ' 
* Sì  poco  han  di  rifpetto?  A farmi  ferva’ 
M’ innalzafte  fui  *trono  , o v’  arroffite 
Di  foggiacere  a un  femminile  impero? 
Par  Tefempio  primiero 
Cleonice  non  è . Senza  roffore 
A Taieftri,  a Tomiri 
Servì  lo  Scita , ed  in  diverfo  lido 
Babilonia  a Semira , Africa  a Dido  • 
0///Z. 'Perdonami , o 'Regina’:  ^ 

Di  noi  ti  lagni  a torto.  .!  pregi  tuoi 
Non  conofce., la  Siria?  Edinto  appena 
Il  tuo  gran  genitor,  t’innalza  al  trono: 
^ Al  tuo  genio  confida 

La  fcelta  del  fuo  Re  : tempo '^éoncede 
j . Al  .nlatuco  .eonfiglio'.:^  afFréttà  iti  vanò^ 
In  van  brama  il  momento..,  • 

Già  promeflb  da  te^pèr»  fuoi  cdnfbwo, 
E ti  lagni  di  nói  <?rTipl^nl  a. corto. 

E.  bén.,\'fe'  tanto,  il  regno  - r . j 

Confida  a me,-  di  pochi  iftantl  ancora 
, Non^mt-nièghc  r^iifchijjib  ^ 

0//«.  'Oh  Dio-!  Regina,:  ; oif  lì 
V Tante,  jxqlte '.delufe  iti  j 
Pur  le  noftre  fperanze,  ^ 

Che 
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• - Che-  fi  teme  a ràgion\  Due  lune  infere 
Donò  $eleucià.  àl  tuo  dolor*  pietofo  ' 
Dovuto  al  genitor.  Del  terzo  giro 
■li  termine  è vicino  , ‘ > -• 

£ non  rifòlvi  ancor . Di  tua  dimora 
Quando,  un  fogno  funefto , ' - 

» ' Quando  un  infaufio  dì  timida  accufi* 
'Or- dici,  che  vedefii  ' ‘ ’ 

. A deftra  balenar  : or -che  fu  l’  ara 
Sorfe'  obliqua  la  fiaiiim^,:  > or  che  i 
tuoi  fonili  I ' . - V-'-  • 

Ruppe  d*  augel  notturno'  il^  mefio  canto; 
Or  che  dagli  occhi  tiioivh^  'I 
Cadde  improvvifo  , e • involontario  H 
pianto ' i - 
eleo.  Fu  giufio  il'mio  timor; 

Oliti:  Dopo  *si  lievi  • t • 

Mendicati  pretefti , ini  quello  giorno 
Sceglier;  prometill^  Impaziente,  e lieto 
Tutto  il  regno  raccolto 
Previene  il  dì.  Ciafcuns’adorna,intefo 
/ :Con-^icca  pompa  a comparirti  avanti. 
■ Chi  di  ferici 'ammanti 
Sudati  già  dalle  Sidonie  ancelle  ^ 

Chi  di  fanguigne  lane,  - .... 

Che 


( 
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Che  Tiro  colorì,  le-  membra  avvolge. 
In  fu  la  fronte  a quelli  . • • * 

Vedi  tremar  fra#i  lunghi  veli  attorti 
Di  raro  augel  le.  pellegrine  piume: 
Dalie  tempia- di  quelli  , ^ 

Vedi  cader  multiplicata,  e.ftrana' ' 

, Serie  d’indiche  perle.  Altri  di  gemme, 
Altri  d’oro  diftingue  i ricchi  arredi 
Di  Partico  deftrier.  «Quanto  ha  di  raro, 
-Tutto,  efpone  la  Siria  , e tornan, tutti 
A riveder  la  luce  i prezioiì  , 

Dall!  avaro  timor  tefòri  afcofi.  - 
eleo.  Inutile  follievo  a mia  Sventura- . 
Olih,  Ma  che-pro  tanta  cura,  ^ 
Tanto  Audio , che  prò  } Se  attefe  in  vano 
Dall*  aurora'  al  meriggio , - j > 

Dal  meriggio  alla,  ferà , e ilalla  fera  ' 
A queAa  della  notte 
r v.Già  gran  parte  trafeorfe  ancor  non  vieni? 
Irrefoluta,  incerta»  i , 

. Dubiti , ti  confondi  : a*  dubbj  tuoT 
Sembra  ogn’indugio  infuÌÌGÌente,e  corto, 
E ti  lagni  di  noiii-Ti  lagni  a torto. 
eleo,  • Pur  troppo  è vef  , pur  -troppo 
Convien,  ch’io:  fervè,  a qùeAa  ; ’ 

• Dura 
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Dura  neceffità  . :Vanne,  precedi  . - ‘ 

Il  mio  venir  .-Sarà,  contento  il. regno; 
Lo  fpofo  io  (ceglierò . 

Penfa  , rammenta  , 

Che  fuddito  fedele  • 

Olinto  t’  ammirò  ; che  il  fangue  mio . . • 
eleo.  Lo  lo.  D*  illuftri  ' Eroi 
Per  le  vene  trafeorfe  , . , ' 

Olin,^  Aggiungi  a quello  • 

I.  merti  di  Fenicio... 
eleo,  A me  fon  noti  . 

Olin,  Sai  . de*  configli  fuoi . . . 

Cleo^  De*  fuoi  configli 

Io  conofeo  il  valor,  diftinguo  il  pregio 
Della  fua  fedeltà.  Tutto  penfai , 
Tutto,  Olinto,  io  già  fp. 

Olin.  , Tutto  non -fai.  ^ \ 

, Già  da  lunga. llagion  tacito .aipaiite 
Air  amorofe  faci  ^ . . 

Mi'  ftruggo;  de’  tuoi  lumi , ::  ' 

eleo.  Ah  ! Parti,  e taci.  . O 

Come ’ tacere  L . 

eleo,  E ti  par  tempo,  Olinto, :{i)^ 

Di  parlarmi  d’ amor  ? . m 

(i)  S <d\a  da  ftdere,  > t • !'''»■  ‘v  - 

' Olin, 
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. Demetrio* 
din.  Perchè  fdegnarti  ? 

S’ io  chiedendo  mercè ... 
eleo.  Ma  taci,  e parti..  ì ■ - 
Olin.  Di  queir  ingiufto  fdegno  • ' r i. 

lo  la  cagion  non  vedo* 
c.  Offenderti  non  CTedo,  • » 

Parlandoti  d^'amor.  ' ì 
Tu  mi  rendefti  amante:  • 

Colpa  è del»  tuo  fembiahte. 

La  libertà  del  labbro,  . . ^ 

La  fervitù^del  cor.  (i) 

se  E'NÀ  il’  ; ,• 

C L E O N I C E e B A R S E N E . 


A, 


eleo.  /\.Lcefte,  amato  Alcefte,  i 
Dov^  ,fei:?j'Non  m’  afcolti  ? In  van  ti 
chiamo,  : 

Partendo. in  van;  Bàrfene,  (0  - - 
Qualche  lieta  novella 
Mi  rechi  forfè?  11  mio  diletto  > Alcefte 
Forfè  tornò?  < , ...  j 


(lì  Pane.  ....  . 

(a)  A Barftne  , che  fopr aggiunge.  ' •. 


Barf. 
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Barf,  Voleffe  il  cielo . Io  vengo , 

Regina,  ad  affrettarti.  11  popol  tutto 
Per  la  tardanza  tua  mormora , e freme. 
Non  puoi  fenza  periglio 
Più  differir  ... 


eleo,  Mifera  me!  Si  vada  (i) 

Dunque  a fceglier  lo  fpofo.  Oh  Dio! 
. Barfene , 

Manca  il  coraggio.  Io  fento. 

Che  alla  ragion  contraffa 
Dubbio  il  cor,  pigro  il  piè.  Chi  mai 
fi  vide 


Più  afflitta",  più  confufa, 

Più  agitata  di  me?  (i) 

Barf.  Qual  arte  è quefta 

Di  tormentar  te  ffefla , ove  non  fono. 
Figurando  fventure  ? 
eleo,  È figurato 

Forfè  il  dover,  che  mi  coffringe  a farmi 
Serva  fino  alla  morte,  a chi  non  amo? 
A chi  forfè  chiedendo 


Con  fìnto  amor  delia  mia  deffra  il  dono. 
Si  duol,che  compra  a caro  prezzoli  trono? 


( I ) iJ:  atto  di  partire  f e poi 
fi  firma . 

Tom%  L 


2 ) 5i  getta  a federe . 

O Barf. 
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Bar/.  È ver.  Ma.il.facro  nodo,' 

I reciprochi  pegni,«.  '•  r ' 

Del  talamo  fecondo,  il  tempo,  e V ufo. 
Di  due  fpofi  difcordi  . ; . 

II  genio  avverfo  a poco  a poco  in  feno 
Cangia  in  amore , ò in  amicizia  almeno  <* 

Cteo\  E fe  tornando  Alcefte  ' 

Mi  ritrovaffe  ad  altro  fpofo  in  braccio. 
Che  farebbe  di  lui?  ' . 

Che  farebbe  di  me?  Tremo  in  penfarlo. 
QuaL  pentimento  ayrei 
Dell’  incoftanza  mia  l Qual  egli  avrebbe 
Intollerabil  pena  j • : < 

Di  trovarmi  infedele!  ‘ ;r.  i-*  . 

Le  fue  giufte  querele,.  , 

Le  fmanie  fue , le  gelosie  , gli  affanni , 
Ogni  penfìer  fepolto , ‘ ‘ . • 

Tutto  il  fuo  cor  gli  leggerei,  nel  volto. 
Barf.  Come  fperar , ch’ertomi.?  Ornai 
trafcorfa,:  . • v • ‘ . ’*  • 


È un’  intera  ftagion , .da  che  ttafitto 
' ' Fra*  le  Cretenfi  fquadre  . 

Cadde  il  tuo.gemtor.  Sai,* che  al  fuo 


fianco.  , 

Sempre  Alcefte  pugnò , nè  piu  novella 

: O * ) ...  -Di  • 


Digitized  by  Google 


Atto  P r uMì)  . * u 

Di  Iui  '>’inteCe,.  Qr.di  catene  t è v^eiiito, 
O fommerfo  è fra  ri’ onde  j^oin-^iiijfrra 
eftinro.  ' • .t-.vOì 

eleo.  No  Me  ’l  predice  ilococe;j  Alóéfte 
. vive  , j ;')  .2..  > 7 

Alcefte  tornerà.  f 'j  ì 

Barf.  Quando  ritorni .v,  . , > 
Più  infelice  farai . Se  : a > lui  ti  dònir^L 
Di  cento  oltraggi  il  inerte  f elfe-fet 
ciudi , j ■;  : 

Prefente  àl.duro,  cafo  _•  s r 
Uccidi  Alcefte  . Onde  il  di  luì  ritornò 
T efp<5rrejbbe  al  citeemo!  . • »^i 
D’ efler  crudele  ad  uno  ^ 6 ingiufta  a 
. . . cento . ) . 
eleo.  Ritorni,  e a lui  vicina 
Qualche  via  troverò  i"' 


s e E N.A  ‘ilIL’ 

M’r'T’R'  A N E,'  e'^dètti. 

r > 

>He  fai  Regina 

Il  periglio  s’avanza.  A poco  a poco 
La  lunga  tolleranza  .vv.^V- 
- O 2 De- 


Digitized  by  Google 


Ili  -Demetrio' 

- Degenera  in  tumulto  • < Unico  fcampo 
• È la  prefenza  tua. 
eleo,  Quefto,  Barfene, 

È il  ritorno  d’ Alcefte  ? . , Andar  con- 
viene. (i) 

Barf.  E fcegliefti?  - 
eleo.  Non  (celfi.  ' ‘ 

Barf.  Ma  che  farai?  . 
elèo.  Non  fo. 

Barf.  Dunque  t’efponi  * * ^ 
Irrefoluta  a sì  gran  paffo  ? 
eleo.  Io  vado. 

Dove  vuole  il  deftin,  dove  la  dura 
i.  Neceffità'  mi  porta  ■ - 

Così  fenza  confìglìo  , e fenza  feorta  • 
Fra  tanti  penlìeri 

Di  regno,  e d’amore, 

Lo  fianco  mio  core. 

Se  ‘ temà , fe  fperi , 

Non  giunge  a veder. 

Le  cure  del  foglio. 

Gli  affetti  rammento: 

Rifolvo , mi  pento , 

S*  al:(a  da  federe.  ‘ ' 

. J E 
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£ quel,  che, non  voglio, 
Ritorno  a voler . : (i)  . 

SCENA  IV. 
Parsene,  c Mitrane. 

Barf,  iNfelice  Regina, 

Quanto  mi  fa' pietà! 

Miir^  Tanta  per  lei 
• Pietà  fente  Barferte  , 

E si  poca  per  me? 

Barf.  S’ altro  non  chiedi , 

Che  pietà , V ottennefti . Amor  fe  fperi. 
Indarno  ti  luiinghi. 

Mitr,  E non  fon  io 
Già  mifero  abbaRanza? 

, Perchè  toglier  mi  vuoi  fin  la  fperanza  ? 
Barf  Mifero  tu  non  fei: 

Tu  fpieghi  il  tuo  dolore, 

£ fe  non  defii  amore. 

Ritrovi  almen  pietà. 

Mifera  ben  fon  io. 

Che  nel  fegreto  laccio 

( X ) Pont , 

O 5 Amo, 
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, • Amo'^'  «on'lpero’,’  eAtaccio, 

E ridolAtìio  (i) 

•SCENA  .VA  • 

M I T R A N'E  , poi  F E N 4 « 1 à. 

• « 

Mitr.  iNutile  pietà.  • 

Fcn.  Mitrane  amico,  ’• 

Cleonice  dov’ è ? ’ , ' ■ ■■ 

Mitr,  Coftretta  al  fine  ' ■ * 

S’incammina  alla-fcelta.  • ’• 

Fen.  Ecco  perdute  . . ."  ' v 

Tutte  le  cure  mie  -.  ^ . 

Af/tr. . Perchè  ? - ' 

Fen.  Conviene,  * 

Ch*  io  fveli*  'alla  tua  fede- ùn  grande 
arcano.  • * » 

Tacilo,  e mi  ‘^cnfigliaV  ' ‘-  - i ’ - 

Mitr,  ,k  me  ti  fida:'*  ' * • 

’ Impegno  rònor* mio.  * ' ■ 

Fen,  Già  ti  “fovviene',  ' • ‘ 

Che  ’l  barbaro  Alèffandro 
Di  Clfeonice  genitòr,  dal  tròno 

( I ) Pant . ' * ; ‘ 

' • Scac- 
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' Scacciò  Demetrio  il  noilro  Re. 

Mitr.  Saranno 

Ornai  fei  luftri  ^ e n’  ho  prefente  il  calò  • 
Fen.  Sai , che  Demetrio  oppreffo 
Morì  nel  durix  eiìglio , e intefo  avrai. 
Che  pargoletto  in  fafce 
Seco  il  figlio  morì. 

Mitr.  Rammento  ancora. 

Che  Demetrio  ebbe  nome  • 

Fen.  Or  fappi , amico, 

Che  vive  ' il  reai  germe , 

..  E*d  a te  non  ignoto. 

Mitr.  Il  ver  mi  narri, 

O pur  fole  fon  tpiefte  ? 

Fen.  Anche  più  ti  dirò . Vive  in  Alcefte. 
Mitr.  Numi , ' che  afcolto  ! 

Fen.  In  quefte  braccia-  il  padre 

Lo  depofe  fuggendo.  Ei  mi  prefcriffe 
' Di  nominarlo  Alcefte,  Al  fen  mi  ftrinfe; 
E dividendo  i baci 


diffe  : 


Conferva  il  :caro  pegno 
Al  genitore,  alla  vendetta,  al  regno. 
Mitr.  Or  la^ragion,  comprendo 

O 4 Del 


Digitized  by  Coogle 


Vt<5  Demetrio 

Del  tuo  zelò  per  lui . Ma  per  qual  fine  * 

Celarlo  tanto? 

Fen,  Avventurar  non  volli 

Una  vita  sì  cara,  lo  fparfi  ad  arte^ 
Che  Demetrio  vivea  : 

Tacqui,  che  fofle  Alcefte:  e quella  voce. 
Contro  Aleflandro  a follevar  di  Creta 
Sai , che  V armi  ballò  : fai , che  *1  tiranno 
Nella  pugna  morì . Ma  vario  effetto 
Il  nome  di  Demetrio 
Produce  in  Siria.  Ambiziofi  i ‘Grandi 
Niegan  fede  alla  fama  , onde  bifogna 
Soccorfo  eftcrno  a ftabilirlo  in  foglio. 
Dai  Cretenfi  l’ attendo. 

Ma  in  vano  giungerà.  Lontano  è Alcefte; 
Non  fo,  s’ei  viva,  e Cleònice  intanto 
■ Elegge  un  Re . 

Mitr.  Ma  Cleònice  «legga  : 

Sempre,  quando  ritorni , e che’l  foccorfo 
Abbia  di  Creta,  Alcefte 
Vendicar  .fi  potrà  . 

Fen,  Quefto  non  era. 

Mitrane,  il  mio  penfier.  Sperai , che 
' un  giorno 

Fatto  conforte  a Cleoitiee  ,'  Alcefte 
’ Ricu- 
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Rìcuperafle  il  regno 
Senza  toglierlo  a*  lei . L’  ecceUa  donna 
Degna  è di  poffederlo . A tale  oggetto 
Alimentai  l’  affetto 

Nel  cor  d*  entrambi ..  £ fé  il  delHn . . . 
Ma  perdo 

L*  ore  in  querele  . Io  di  mie  cure,  amico. 
Ti  chiamo  a parte.  Avrem  dell*  opra 
il  frutto , 

Sol  che  tempo  s*  acquifH . Andiam  . Si 
cerchi  ' ' 

D’ interromper  la  fcelta  : al  cafo  eftre’mo 
S*  avventuri  il  fegreto . In  faccia  al 
Mondo 

Tu  mi  feconda,  e fe  coll’  armi  è d’ uopo, 
Tu  coll*  armi  m’  aflìfti . 

Mitr.  Ecco  tutto  il  mio  fangue.  In  mi- 
glior ufo 

Mai  verfar  noi  potrò  . Chiamafi  acquilo 
Il  perdere  una  vita 
A favor  del  fuo  Re.  Si  bella  morte 
Invidiata  faria  . ^ 

Fen.  Vieni  al  mio  feno, 

Generofo  vaffallo.  Ai  detti  tuoi 
Sento  per  tenerezza  . ; 
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Il  ciglio  inumidir  t fentO'  nel  petto 
Rinvigorir  laTpeme  ; e veggo  un  raggio 
Del  favor  degli  Dei  nel  tuo  coraggio  ^ 
Ogni  procella  infida  • 

Varco  ficnro , e franco 
Colla  virtù  per  guida, 

Colla  ragione. al  fianco. 

Colla  mia  gloria  in  fen.  j 
Virtù  fedel  mi  rende , 

Ragion  mi  fa  più  forte  ^ 

La’  gloria  mi  difende’ 

•Dalla  feconda  morte 
Dopo  il  mio  fato^almen;  (i) 

. SCENA  VI. 
Mitrane. 

. . . ^ 

JSlon  poteva  un  Alcefte 

Nafcer  fra  le  capanne . Il  fuo  fembiante, 
' Ogni  moto’,  ogni  accento 
Palefava  abbailanza  il  cor  gentile 
Negli  atti  ancor  del  portamento  umile. 

O)  Parti.  . «I  - . ' ' 

Alma 
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Alma  grande,  e nata  al  regno, 
Fra  le  felve  ancor  tramanda 
Qualche  raggio , qualche  fegno 
Deiroppreffa  maeftà. 

- Come  il  foco  * » , 

^ In  chiufo  loco 

7 Ulto  mai  non  cela  il  lume  : 
Come  flretto 
' In  piccioi  letto 
Nobil  fiume 
Andar  non  fa.  (i) 

( i')  Parte . 


i i 


■’  r 


SCENA 
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SCENA  VII. 

Luogo  magnifico  con  trono  da  un  la^ 
to  j e f edili  in  faccia  al  f addetto 
trono  per  li  Grandi  del  regno.  Vi- 
fta  in  profpetto  del  gran  porto  di 
Seleucia  con  molo  . Navi  ilhuni- 
' nate  per  folenni:^j^e  l*  ele\jone.  del 
nuovo  Re, 

CleoNICE  preceduta  dai  Grandi  del  regnoj 
feguita  da  Fenicio  , e da  Olinto. 
Guardie  y e popolo, 

CORO. 

Ocni  Nume,  ed  ogni  Diva 

Sia  prefente  al  gran  momento, 
Che  palefa  il  noftro  Re . 

PRIMO  CORO. 

Scenda  Marte,  Amor  difcenda 
Senza  Ipada,  e fenza  benda. 

. . . SE- 
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%jki 


SECONDO  CORO. 

Colf  ulivo , e colla  face 
Imeneo  venga,  e la  Pace. 

PRIMO  CORO. 

• * 

Venga  Giove,  ed  abbia  a lato 

Gii  altri  Dei,  la  Sorte,  e ’l  Fato, 

» t # 

SECONDO  CORO. 

Ma  non  abbia  in  quella  riva 
J Tuoi  fulmini  con  fé. 

CORO. 

Ogni  Nume,  ed.  ogni  Diva 
Sia  prefente  al  gran  momento. 

Che  palefa  il  noilro  Re.  (1) 

Olin,  Dal  tuo  labbro,  o Regina,  il  fuo 
Monarca 

( I ) Nel  tempo  , che  fi  canta  il  fuddetto  coro  y Cleonice  fer- 
vuti da  fenkio  va  ia  trono  a ftdtre  • - 

La 
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La  Siria  tutta  impaziente  attende.- 
Rifolvi  .-'ognuno  il  gran  momentb  af- 
fretta 

Con  filenzio  modfe'fto.'  , ’r 
eleo.  Sedete  . ( Oh  Dei , che  grah  mo- 
mento è quello! ) (i) 

Fen,  (Che,  mai  fa^c^^)^'.  ' C 
eleo.  Voi  m*  innalzafte  ai  trono*: 

Son  grata,  al  voftrbjamor.  Ma*  tròppo 
.è  il  pefo , , L'  ; i . ..  J 

. Che  unifle  al  dono  . £ chi  fra  tanti 
uguali..;  j a ::  o Tl  i 
Di  merti , e di  natali 
Incerto  nqn  farla?  ^q^,;iftiei  pcolieri 
Dubbiofa  , irrefoluta-,.,óf.  queRo  , or 
quello 

Ricufo , eleggo  j e nùile  &ccio , e mille 
Cangiamenti  in  un’  ora . 

A fceglier  .vengo  , ’uj  fono  incuria  an- 
cora. 

Fen.  E ben,  prendi ,;p/Regina,  ' 

‘ tempq  a.  pfertfar  »!  ! *'• 

Olin.  Come!  , 

Fen.  ■ T*  accheta  . 

^ f-  * .1'.  * r . ^ 

(i)  Siedono  Fenì(iot_Olinto gli  altri  C/rmàl . 

Teco 
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Atto  Primo. 

Teco  tanto  indifcreta  -(i) 

Non  è la  Siria e ognun  di  noi  conofce, 
Quanto  è grande  il  cimento . 

Olin.  È dunque  poca 

Il  giro  di  tre  lune?  In  quella  guifa,- 
Cleonice , potrai 

Prometter  fempre , e non  rifolver  mai . 
Fen.  Audace,  e chi  ti  refe 

Temerario  a tal  fegno?  ... 

Olin.  lljjelo , il  giufto  , 

Il  periglio  di  lei.  Sé  ancor  delufa 
Oggi  retta  la  Siria  , io  non  (b  dirti, 
Dove  giunger  potrebbe  ■ ' , 

L’ intolleranza  l’ua  . . • , • 

Fen.  Potrebbe  forfè 

Pentirli  dell*  ardir . Chi  lìede  in  trono  , 
Leggi  nonfolFre.  J1  numero  degli. anni 
Se  mi  fcema  vigore, 

Non  mi  toglie  coraggio . Il  fangue  mio 
Per  la  fua  libertà  • : ■ 

Tutto' lì  verferà . ...  • : ■ 

eleo.  Fenicio,  oh  Dio! 

Non  rifvegliar , ti  prego. 

Nuove' drfeordié.  il  "differir  che  giova? 

( I ) -.4  Cleonice . , 

’ ' Sem- 
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Sempre  incerta  farei.  * 4 

Udite  . Io  fceglierò ... 

Fen,  Sceglier  non  dei. 

(S’avventuri  l’arcano.) 
eleo.  A noi  che  porta 
Frettolofo  Mitrane ^ (i) 

SCENA  VIIJ. 

Mitrane  9 poi  Alceste  dal  porto^ 
e detti, 


Mitr.  In  quello  punto 

Sopra  picciolo  legno  Alcefte  è giunto. 
eleo.  (Numi!) 

Fen.  ( Refpiro . ) 
eleo.  Ove  fi  trova  J 
Mitr:  Ei  viene . (i) 

eleo.  Fenicio  , Olinto  , ( Ah  eh’  io  mi 
'perdo!)  Andate  (3) 

L’amico  ad  abbracciar,  che  s’avvicina. 

f . 

fi)  Vedendo  venir  Murane.  ( 3 ) S'alia  dal  trono , e feco 
( a ) Accennando  verfo  il  s*  aliano  tutti . 
porto . 

(Io 
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( Io  quali  mi  bordai  ’ d’  effer . Regii; 
na  . ) (;i)'  i:  . • ' 

Olin,  ( Inopportuno  arrivo  ! ) 1 ^ ' 
eleo,  ( Ecco' ih  mio  bene  . ' , :VVv 

Tu  palpiti,  o.cor:mio‘,  V , 

Che  riconofei,  oh  Dio!  vie  tiie  catene.). 
Ale,  Pur  mi  concede:  il  fato 

Il  piacért fofpirato  . ;■  » . ' .v. 

* Di  trovarmi  a’ tuoi  piedi,  o mia  Regin<ù 
Pur  ili  ciel  mi  concède. 

Che  a te  della  mia  fede  > 

3.  Recar  fu  i labbri  miei'  pofla  il  tributo. 

‘ Felice. me,  fe  ancora.  • >n  j 

.^.'Fra  ler.cùre>del  regno  i , ' /.Ti 
D’ua  regio  , fguardo.  il  mio  tributò  è 
. . . degno ^ 1 ' '■:[  i;::  / 

eleo,  E ‘ privata  ,-,e,  fovrana  . . ; i <\ 
L’.ifteffa  Cleouice  in' me':  ritrovi:..':.! 
Oh  quanto,  Alcefte-,.  oh -quanto  . . 

.0' Attefo  .giut^i, ,e  fofpirato^  e pianto! 
Fea,  (Tomo  a fperar.)'  ' ■ « ' 


(%  ) Tóma^'’ fiiière , Fenichy 
e Marant  vanjuf  ad  in- 
contrare AUeJle  f che  in 
. picchia  'hanca'fi  vede  ] 

' Tom,  I, 


' \-^.y'nj^tmM'-r  e T'Mrac- 
!,  -,  ^iano . ■ - ' 

( * ) dUceRe^  che  iav- 
* -‘Vicinai  I 

P eleo. 
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, Ma.qaal  .dìÉaftro  a.noi  < \ j 
Si  gran  tempo  ti  tolfe  ? * \ 

Oliru  (Oh  foi^rema:!) 

Ale,  Sai^'  cheia  mia  patceciia  ' 

Col  Re  tuo  genitor.-.w  ..  i.  ’ v 
Qlin,  Sappiamo , Ak^e, 

La  pugna,  le  teànpefl»^  ìj  i 
Di  lui  la  morte,  e :k  vicènde,  •• 

CÌMo,  H retto  - ‘ i 
Dunque  giovi  aiboitar.  Sìegui* 

Olin,  (Che  penai!) 

Ale.  A l cader  d*  AklTandrò  in  imi  i* ardire 
Tutto  mancò.  Già  k ne  mi-che  Squadre 
Baizan  fu  i nottri  legni:  orrido  feempio 
Si  fa  de’ vinti  f in  mMk  alpewi , e toille 
Erra  intorno  la  morte , Altri  fommérfo, 
Altri  fpira  tr^no,  e i conibnde 
La.cagioh:  del  morir  tra  *i  ferro  ^ e 1*  onde. 
Io  sfortunato' avanzò 
! Di  perdile  si  ^andi,  odiando  il  giorno, 
Su  la  feompotta- pora  • s'*'  ) . \ 

D’infranta  nave  a mille  ttrali  efpofto 
Lungamente  pugnai  y . hnchò^  verfendo} 
,Da  cen^o  p«M^ti  il  languej'  . 

' Terdèi  futo  de’  fdnll,  c, caddi  efàngue . 
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eleo,  (Mi. fa  pietà.).-  / • * 

Quindi  in  balia  delFonde  ‘ 

Quanto (eijrai  , non  fó -dirti,  Aprendo 
il  ciglio,  ' • , - 

Il  lacero  naviglio  . . 

So  , che  pih  non  rividi . In  rozzo  Iettò 
Sotto  ruftico  tetto  io  mi  trovai: 
Ingombre  le  pareti  • 

Eran  dinallè,  e reti} e cuirvo,  e bianco 
Pietofo  pefeator  mi  iftava  al*  fianco. 
elea.  Ma  in  qual*  terra  giungefii? 

Ale.  In  Creta;  ed  era'  ' 

Cretenfe  il  peicator'.  Quelli  fui  lidb 
Mi  trovò  femivivo-  ;•  ai  ' proprio  al» 
•-bergo  ■ 

Pietofo  mi  portò  : ‘ fifloro  al  fenO|. 
Dittamo  afie  ferite  • * - v ' .:v  ' 

"Sollecito  apprèfiò  5 quelli  proVvkle. 
Dopo  lungo  foggiorno  ' - ^ 

Di  quel  picciolo  legno  il  mio  ritorno. 
Fen,  Oh  flrani  eventi!  * .ivAO 

Olin,  Al  fine  i - 

L’ iftoria  terminò . Tempo  farebbe . . , 
eleo,  T*  intendo  , Olinto  i io  fceglierq 
lo.  fpofò.  V.  > ' 

Pi  Ciafeun 
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Ciafcun  fieHa  , e,  m’ afcoltt . i (rj  . ,• 
j4/c.  ( lo/mornai  .( 

r ' Opportuno  alU  fcelta . ) (x)  c 
Olin.  Olà,  che  fai?  = 
j4/c.  Servo  al  cenno  ' reai ^ ’ 

0/i/i.  Come!» Al  mio  fianco v-  . '''  ^ 
Vedrà  la,  Siria  -un  vii  pallore  ; afillo  ^ 
La  Siria  ha  già  divifo  . i 
o-  Alcéfte  dal  pallor  Depofe  Alcefte  \ 
.Tuao;  1*  efleruprimiero , 

Allor  che- idi  pailor  fi  fè  guerriero,  ' 
Olin.  Ma  in  quelle  vene  ancora  • • 
'Scorre  Tignolfil  fangue,  ...  • 

In  quelle  vene.  , r . ' 

Tutto  fi  rinovò  : tutto  il  eangiai. 
Quando  in  ' voftra  : difefa  ìo:lo' verfai, 
Olin.  Ma  qual  de’ tuoi  maggiori 

A. tanV oltre  afpirar  t’ aprì  la. llrada? 
j4lc.  Il  mio  cor  , la  mia  dollra  9 e ja 
.Oi::j;;imia  fpada,  ' ....  r 

Olin.  Dunque il.,  * • 

Fen,  Eh  taci  una  volta,  v... 

. . . Hv' ■ .'-r  'M  ' i \''  -■ 

( 1 ) Fenicio  , Olinto  , égli  ÌCi)  Alce  (le  volendo  federe 
altri  Granai  Jiedono.  | * impedito  da  Olinto. 

;ìuo'’.0  Olin, 
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Òlini  Almen  fi  fappia  ' 

La  chiarezza  qual  è degli  Avi  fui , 
l^en.  Finifce  in  te^  quando  comincia  in  lui< 
CUo.  Non  più. ‘Nel  mio  comando 

• Si  nobilita  Alcefie  i •' 

Olirti  In  quefto  loco  .!  * i v - 'V 
Solo  ai  gtadi  fupremi  • . J 

Di  federe  • permelTo  * 

CUo,  E bène:  Alcefte 
Sieda  duce  dell’  armi'^  . 

. Del  - figlilo  reai  fieda  cufiodc  «'  t ' 

.Ti  bafta,  Olinto.^  (i) 

Olin.  Ah  ! ..quefto  è troppo  . A lui  . 
Dona  te  fteffa  ancor.  Gqnofce  ógnuiiOi 
Dove  giunger  tu  brami.! 

. Pen.  In  quefta  guifa,-  ’ . V ‘ 

Temerario,  riìpondi Al  braccio.inio 
Lafcia  il  pefo,  o Regina,  . < : ' ) 

w Di! punir  quell’' audace c-  ; ' ' 
eleo.  * Ai  mert^  fuoi,  ' t 

All’  .ihefperta^età-tutto»  perdònd^  . > 

Ma^  taccia'  in  avvenir  U 

Perii  Siedi,  e raffrena  if 

' * * 

« 

• '.'i'"’"'  ■ ■ ■*'7"  f ' M • •*  '• 

( I ) AUeJle  Olinto  Jì  ai:^a . , ^ 

P } ' Ta- 
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Tacendo  almeno  il  violento  ingegno,  (t) 
Udiiii?  ' - 

OUn,  Ubbidirò.  (? Fremo  di  fdégno.)  (i) 
eleo,  Scelfi  già'  nel  mio  cor  < Ma  pria 
che  faccia 

Paléfe  il  mio  penderò  , un?  altra  io 
bramo 

' Sicurezza  da  .voi . Ginrit  ciadrunOi 
Di  tollerar  del  nuovo  Re  l’impero; 
Sia  di  Siria  , oi  ftraniero  y 
O da.di' chiaro  9 o da  di  fangue  oicuro. 
din.  ( Come  tacer  !iX 
Fen.  Su  la  mia  fe  lo  giuro..  ' \ ì 

€Uoi  Siegui,  Olinto. 

Fen.  Non  parili  ? 
din.  Lafci'atemi  tacer.. 

Cleo.\  .Forfè  ricud  ? 

Olin.  Io  n’  ho/:ragion . Nè  fblò* 

M’  oppongo,  al.  giuramentoi».  Altri  vi 
fono ...  ■ . . i . . ’ 

eleo.  .E' ben  . Su,  quefto^rono  ('3)' 
Regni,  chi  vuole . Io  d’un  {èrviie  impero 
Non  voglio  il  ped)^.  ; . , ' 

(t)  Ad  Olinto . 1(3)'^  ^ 

(2)  p)rna  a federe . ■ tutti».  " , . ' 
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Ftn,  Eh  non  curar  di  pochi 

lì  contrailo,  o Regina , in  faccia  a tanti 
Riipettoiì  vafTalli  • 

Cleó.  * In’  faccia  mia 

L’ardir  di  pochi  io  tollerar  non  deg- 
gio.  (0  ; . 

.Libera  il  gran  coni^lÌQ.. 

L’aifar  decida.  O fenza  legge  alcuna 
Sceglier  mi  lafci,  o.^Dffra, 

Che  da  quel  foglio  , ove  richieda  aiceii. 
Volontaria  difcenda . .Almen  privata 
Difportò del  cor  mia.  Volger  gli  affetti 
Almen  pc^ò,  dove  pi&  il  genio  inclina, 
Ed^allor  crederò  d’ effer  Regina. 

Se  « libera  non  fono  , ^ 

S’ho. da  fanfir  neh  troita. 

Non  curo  di.  regnar,',  r 10 
•L’ impero  io:  fdégnb.  **  ^ 
tbA  chi. fervendo  impera,  IV 0 
La  fervitude  è vera,* 

‘ ‘ È imo  il  regno,  (a)  * > 

fi)  Scende  I , d^le  guardie  , * 

il)  Parte  Cleonice  feguìta  ì ' dal  pepelfi . 
da  itètrang-f  dUi  Sranr- 1 ^ ' 

M P 4 SCENA 
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► f-'  Ui  - 

. ..  . .S  C -E  N'A  IX 

Fenicio,  Olinto,  eà  Alcéste. 

C . c:  oì  •:  .1. 

Osi  de’ tuoi  trafportif 
Sempre  arroffir.  degg’  io?  iNè  mai  de* 

•'  faggi  . ■ . ' ' ■ 

II  commercio,  Tefempio  • 

Emendar  ti  fcirà  ? ^ ^ 

O/i/2.  Ma,  padre,  io  fofFroi- 

Ingiuflizia  da  te . Potrefti  <al  ibglio 
. Innalzarmi , e . m’ opprimi  • * , ù : . . 
Teli,  - Avrebbe  in  vero  • ■ i 

La  Siria  un  degno  Re  \ torbido,  audace 
yiolento  , inquieto  . . . ■ 

Olin.  Il^caro  'Aiceile  > , 

Sana  .placido  ,•  ùmile , t. 

Generoib  \ prudente ...  Ah  ! v chi  d*  un 
padre  t; 

Gli  a%tti  .ad^acquiRar  r atte  m’ addica? 
Ten,  Vuoi  gli  affetti  d*  un  padre  ? Al- 
ceffe  imita . 

t > '"Se  fecondo,  fe  yigorofò.  -.  ’ • } 

Crèfcer  vede.'.'uu:  àrbofcello',  ' “ " 
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Si  affatica  intorno . a quello  ! 

Il  gelofo . • ' . . 

i~:.*Agricoltor O 
Ma  da  lui  rivolge  H piede, 

, Se  lo  vede.  ' ’ 

In  fu  le^fponde  • ' 

. ;Tutto  rami e.  tutto  fronde,  .. 
Senza  frutto,  e fenza  fìor^(l) 


.SCENA'  X. 

* % 

O L I N T Ò , ed  Al  CES 


';r 


Olin, 


.N, 


k-  \ * li  * » . 


Elle  tuetfciiole  il  padre 
Vuol  ^ eh’  io  / vii^tude  apprenda . E be- 
ne , Alenile , . 

. Comincia  ad  erudirmi;  Ah!  renda  il 


cielo 

Così  r ingegno  imio  facile , e deftro , 
Che  non  fàccia  arroffir  sì  gran  maeftro . 
ALc.  Signor,  quei  détti,- am  art  -•!  • 

Scjffror, fòlo  dai rte./  Senza  perigliò; 

• Tutto  può  dff,  chiedi  Fenicio  è figlio. 
Olin,  lo  ppco  faggio  in  vero 


( I ) Pont . 


« 
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Ragionai  col  rato  Re-* Signor  ^'perdona. 
Se  offendo  in  te  la  maefta  dièl  foglio,, 
Atc*  Olinto , addio . . Più  cim^tar  non 

tVOgKo  . 

La  fofferenza  mia.  Tu  fchefzi  meco, 
M’ infulti , mi  deridi , • • 

E del  rifpetto  mio  troppo  ti  fidi. 
'Scherza  il  nocchier  talora^ 

Coir  aura , che  fi  defta  ; 

Ma  poi  divreiL  'tetnpefia, 

Che  impallidir  lo  fa . , , 

Noti  cura  il  pellegrino 
Picciola  nuvoletta; 

Ma  quando  raen  Fafpetta, 

■ Quella  tonandó’Va.  ’ 


I . ■ 

V. 

t 4 


. SCENA  XI. 

Oeinto. 

- \ t . ^ $ 

C >?  ’ •.!;  ...  - 

Hi  di  coftui  1'  ofcura 
Orione  . igrfòraffe,  ai  detti  ^alteri -> 

Di  Pelope,  o d*  Alcide  f i*. 
Progenie  il  crederebbe . £ pure  ad  onta 

( I ) Pont . ■ . \ 

Del 
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Del  ruftico  natale 

. Alcefte  per  Olinto  è un-  gcan..  rivale . 
Che.  mi  giova  1*  onor  delia  cuna  9 
Se  nei  giro.,  di  tante c vicende  ■ > 
Mi  contende 
L' acquilo  del  trono 
La  fortuna  ' 

D’un  rozzo . paftor.  ? J 

Cieca  Diva, non  curo  il  tuo  donò,  . 
' Quando  è prezzo  ’cH  ingiùftò  fa« 
vor.  (i)  ^ 

S C É N A XIL  L 

**  \ 

Giardino  imerno  nel  palalo  reale , 


ClEONICE,  B ARSENE,"  ' 

poi  F E N 1 C I O ^ ' '* 


Unque  ^ perch’  io  1^ adorò  , 
f Tutto  il  mondo,  ad  Alcefte  oggi  e ne- 
mico? ,v.:-  IV.;  :I:v  il 


Quefto  contrafto  5q>puntO'  • ■ . • • ' 

, Più  impegna.  F amor  mib  . 

(1)  Paru  » ,1;^  ' \ ^ 

Èarf. 


1 
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Barf,  Ma  in  quello  iftantef^  ' 

. Forfè  * il  coniìgiio  a tuo  favor'  ded^é« 
Che  giova  innanzi  .tempo  ^ 

Cleoi  Eh'  Ch’io  conofco  ^ < i 
• Deir  invidia  il  poter;  "-Forfè  aiqueft’orà 
Terminai  di  regnar.  Ma  non  per  quello 
Mifera  mi  farà  1* altrui  livore’. 

È un  gran  regno;  per.  me  d’  Alcefte  il 
corev  ' . * . 

Barf,  ( Oh. gelosia!)  ..  ‘ 

eleo.  Decife  ( \ ' . . . . 

^ * 

Il . conlìglio , o Fenicio  ?(i) 

Fen.  Appunto.  A . 

eleo.  Il  refto , 

Senza  che  parli  , intendo';  ' 

Il  mio^ regno  finì.  , . 

Fen,  "Meglio,  o,  Régiiia, 

Giudica  dèlia  Siria'.*  I tuoi  vaffalU 
Per  te,  più  che  non  credi,''  i 
'Han  VilpettoV^l -amore  . •Arbitra  fei'i 
» Di  follevar , qUal  più  ti  piace-,  al  tròno# 
Il  tuo  voler  fovrano,  : 

In  qualunque  F fi; (iceigà  V ; 

pi  chiara  fiicpe,'Q  di  progenie,  ofcfiira, 

( I ) ./f  Ftnùo  , che  fopraggimge  . > 

‘ i Cia- 
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Atto  Primo, 

Ciafcun  adorerà',  ciafcuno  il  giura. 
eleo.  Come  ! In  sì  brevi  iftanti 
Sì  da  prima-  diveA? 
fenr.  : Ah  ! Tu  non.  mi , . 

' Quanta  fede.è.  ne* tuoi:  nel  gran  con- 
feffo 

Tutta  fi  palesò . Chi  del  tuo  vólto, 
Chi  del  tuo  cor,  chi  della  mente  i pregi 
A gara  rammentò.:  Chi  tutto  il  fangue 
OfFerfe  in  tua  difefa:  e in  mezzo  a quello 
Impeto  di  piacer , Regina  , .ob  come 
S- ùdia  • fonar  idi  • Gleonice  il  nome  ! 
Barf.  (Infelice  amor  mio!).\  . > , 
fleo,  Vanné  ; al  configlio  . • - • • 

. Riportai  fenfi  mieL  Uì,  che’lmibcòre 
A tai  pròve  :d*  amore  . > . j 
’ .ilnfenfibil  non  èj  che  fia  mia  cura. 
Che  non  fi  penta.il  regno.  , 

Di  fua 'fiducia  in  me  , che  grata  io  fono , 
Fen.  ( Ecco  in  Alcefie  il  vero  erede?  al 
trono  . ) ( ! ) . 

jSarf. rWtàx.,  come  la  forte,.  • 

I tuoi  voti  feconda.  Ecco'  appagato 
Appieno  il  tuoidesio,  . 

fi)  Parte, 

Ecco 
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238  Demetrio 
Ecco  fìiiìto  ogni  tormento. 

CUo.  Oh  Dio  !- 

Barf,  Tu  fofpiri?  non  vedo 

Ragion  di  fofpirar  L’ amato  bene 
In  quello  punto  acquici  ancor  non  fai 
Le  luci  ferenar  torbide , e mede  ? 
eleo.  Cara  Barfene , ora  ho  perduto  ^1- 
>•  cede . . , ■ ‘ 

Barf.  Come  perduto  4 
eleo,  E vuoi,  . ^ 

Che  fiano  i miei  vadalli 
Di  me  più  generolip  11  genio  mio 
Sarà  dunque  mifura 
De*  metti  altrui?  Senza  curar  di  tanti 
G II  Sàngue  illudre , importerò  fu  *1  trono 
Un  padorello  a regolar  1* impero? 
Con  qual  cor^  con  qual  fronte?  Ah! 
non  ha  vero,  .1 

La  gioria  mia  mi  conlìgliò  iin  ora 
' L*  invidia  a fuperar  ^ ma  quella  op» 
preda, 

Or  mi  condglia  a fuperar  me  defla^ 
Barf.  Alcede  che  dirà?  ' 
eleo.  Se  m*ama  Alcede,  , * 

. Amerà  la  mia  gloria.  Andrà  fuperbO| 

Che 
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Atto  Primo.  t|f 
. . Che  ia  Tua  Cieonice 

Si  diftingua  così  co’proprj  vanti 
Dalia  fchiera*  volgar  degli  altri  amanti. 
Barf,  Non  fo,  fe  in  faccia  a lui 
Ragionerai  così . 
eleo.  Quello  citnemo , 

Amica , io  fuggirò . Non  fo , fe  avrei 
Virtù  di  fuperarmi . È «r<^po  avvezzo 
Ad. andarlo  il  mio  cor.  Se  vincer  voglio. 
Non  veder  più  quei  volto  a me  con- 
viene . . 

SCENA  XIIL-  V . 

Mitrane  , è détti , 'poi  Alceste  • . 

e 

Hiede  Alcefte  ringreffo.  . 
CUo.  Oh  Dio , :Barfene  ! . » . 

Barf,  Or  tempo  è di  cbflanzal  ' 

Va,  non  deggio  per  ora...(i) 
Mitr,  Egli  s’ avanza;  ^i)  • ' ' ' '■  i * 

eleo,  (Refifti  anima  mia*.)  ^ ' .v  . J 
Ale.  .Senza  iigdardi  . . • . 

\ J.a  mià  bella.  Regina. -.1:3  \iw^j 
( I ) Mitrant.  I ( * ) ParttV'  ' - 

: D’ap- 
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D’ appreflb  vagheggiar  poffo  uóa^vblta. 
Poflb.  dirti,  che  mai  .:'  . • r 
Pace  non  ritrovai  da 'te  lontano: 
Poflb.  dirti  j * che  fei  . ^ 

Sola  de’penfier  miei  cura  gradita  y 
Il  mio  ben,  la. mia  gloria,  eVla  mià 
.vita.  . c ' . 2 

eleo.  Deh  non  parlar  così . ; . . : 

Ale,  Come  ! Uno  ' sfogo  /ì 

. Dell’ amor  mio  verace^  . - ■ 

Che 

In  q 

Uiftella  Cleonice  iq  te  ritrovo^?  ^ 

Sóli  io  quello  \ cKe  "tanto  ‘ 

Attefo  giunge , e fofpirato,  e pianto  ? 
C/tfo. . (.Che  penai,):!/,  e- • . . 

Ale,  Intendo , intendo  V O ..  .w 
Baftò  la:. lontananza/  O'.:  ; » ' ' ò. 


piacque  altre  volte  , ■ oggi  ti 
ice  ?- 

. • 1 I 


Di  poche  lune  a TÌoc^rir  di  gélav*-j 
Di  due  luftri;  l’  amor,.  ' ' .mA-. 

CUo,  Volefl/e  ili  cielo.,  li..  . • ) 

Ale,  VolelTe  il  ciel?>-Qitial  colpa',  .-ìVk^ 
Qual  deroerito:.rè  inlmé  t ^ io  inai 

t’  Offefi  , ' . . I . . v.l.'.  .'li 
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f.  Mi  ritòlga  il  deftin,  quanto  mi  diede 
La  tua  prodiga  man  : Tempre  fdegnati 
. Sian  per  me  que’  begli  occhi 

Arbitri  del  mio . cor , del  viver  mio  • 
.Guardami,  parla. 

eleo,  (Ah  non  refifto!)  Addio,  (i)* 

SCENA  XIV.: 

Alceste,  e Darsene. 

« 

Ale,  , che  avvenne  mai  ! Quei 

dubbj  accenti , 

Quel(pallor,  quei  fofpiri  / 

Mi  fanno  palpitar . Qual  è , Barfene , 
La  cagion  di  si  Arano  • 

Cangiamento  improvvifo  ? È invidia 
altrui  ? 

È incoftanza  di  lei? 

È ingiuftizia  degli  aftri  ? È colpa  mia  ? 
^arf.  Le  fmanie  del  tuo- core 

Mi  fan  pierà.  Forfè i con  altra  amante 
< Più  felice  farefti.-  ■ - , ^ 

yélc.  Ah  ! Giunga  prima 

( I ) Parie . . ■ 

1:  Teme  I.  Q . L’ul- 
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U.  ultimo  de’  miei  giorni  . .Io  voglio 
amarla  . 

A prezzo  ancor  di  non  trovar  mai  pace  • 
.Che  più  fofFrir, mi  piace 
Per  la  mia  Cleonicc  ogni  tormento, 
Che  per* mille  bellezze  effer' contento# 
Dal  fuo  gentil  fembiante 

Nacque,  il  mio  primo  amore, 

E r amor , mio  collante  , 

‘ Ha  da  morir  con  me. 

Ogni  beltà  più  rara,  . / 

. ' ' Benché  mi  iìa'pietofa,. 

Per  me  non  è vczzofa,* 

Vaga  per  me  non  è . (i) 


SCENA  XV. 
Darsene. 


XNfelice  cor  mio , qual  altro  attendi 
Dilìnganno  maggiore?  Indarno  afpiri 
0 Ad  efpugnar  la  fedeltà  d’.Alcefte. 

Ma  pur  chi  fa?  La  .tolleranza  , il  tempo 
Forfè  lo  vincerà . Vince  de*  fafli 

(i)  Parte.  ; 


Digilized  by  Google 


Atto  Prim'o.  145 
H nativo  rigor  picciola  ftilk 
Collo  fpeflb  cader . Rovere  annofà 
Cede  a i colpi  frequenti 
D’aflidua  fcure.  E fe  m’ inganno?  Oh 
Dio  ! ' . 

Temo  che  I*  idol  mio 

Nel  confervarfi  al  primo  amor  coftantc 

Sia  più  fermo  de’ (affi,  e delle  piante. 

Yorrei  dai  lacci  fciogliere 
Quell’alma  prigioniera. 

Tu  non  mi  fai  rifolvere^ 
Speranza  lulinghicra  : 

Folli  la  prima  a'  nafcercy  > * 

Sei.  r.  ultima  à morir  . . 

No  , dell’ altrui  tormento,  . > 

No , che  non  fei  riftoro  j ’ 

Ma  fervi  d’alimento 
Al  credulo  delir. 


• Fine  deW  Atto  Primo* 


Q'z  atto 
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r ■ ■ ‘ ■ r • 

JTTO  SECONDO, 


SCENA  PEIMÀ, 

* • * * 

. j Galleria' . 

< 

ALCESTEj  ed  Olinto. 


E 


Ale.  I \ Tu  per  qual  ragióne' 

Mi  contendi  Tingreffo?  Al  regio  piede 
Neceffario  è,  ch’io  vada,  (i) 

Olin,  Andar  non  lice  : 

La  Regina  lo  vieta , Olinto  il  dice . 
Ale.  Attenderò  fin  tanto. 

Che  fia  permeflb  il  prefentarmi  a lei, 
Olin.  Son  pure  i detti  miei 

Chiari  abbaftanza.  A Cleonice  innanzi 
Più  non  dei  comparir’., Ti  vieta  il  paflo 
Alla. reai  dimora. 

Nè  mai  più  vuol  mirarti . Intendi  an? 
cora  ì 


\ In  auo  di  innoltr arti . 

' 1 , f' 


Ale. 
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Aie,  . Kùwinirarmi' noiir.vuole? Oh  Dei! 
mi  fènto  •*  • - ^ 

Stringere  il  cor^^  - • , *^1 

Olin.  Quello;  comando Alcefte^  ' . 

T’tagghiaccia  * io -me  n^ayvedo  i •• 
Ale.  No,  perdonami 7 Olinto  ^'io  hoii 
,■  ti‘  credo v;.’.  •-  unii.'  r.I 
i.  -Non  è.  la  :mia  Regina  *'*.'>?:  i oiu) 

Tanto  ingialla  con  me.  NèVè  ragione^ 
. Che  {a  si  gr^  penaj  uni  fuo  fedel  don- 
.*'•*:  * danni-..'  .*r;;r  ìttì!”'?  .ì 

O ingannar  tir lafciafti,  o tu-  m’inganni# 
Olinj  E ardifei  dubitar  de’ detti  miei? 
Ale/  Se  troppo  ardiico^  io  lo  faprò  da 
lei . . . ‘ .. 

O/zn.  .Fermati. »(i)  ..i.  i 


■£ 


'SCENA'  ilL\ 


t fi 


Mitrane,  é detti 


.i  i 


. t.. . 


A 


Mitr.  j%Lcelle^  é dor.e?.c  . * A 
Ale.  Non  arrenarmi';  A.Gleotiicé  io  .vàdò# 
Mitr.  Amico,  a.  té  l’  ihgreffo.  . « 

{1)  In  att0  £ entrare  s*  incoM'a  Mitrane  . - ' ' 

• - ì Q 3 ' All?/ 
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; ; Air  afpétto  . reai:  noiif  è permeflo.  . • . 
Me.  Ed  è vero  il  divieto?.)  ir; 

Mitr,  Pur  troppo  è ver  **:»  ir 
Ale.  Deh'  péf  pietà  , Mitrane,  ;;  ..  • > 
Intercedi  per  me  . Ritorna  .à  lei  . 
fi:.Dille,  che  quefto. colpo  .... 

Io  refifter  non  fo;  che  àfcun  L’inganna 
Che  reo  non  .fono c rche- fe  reo' mi 
-crede'^  .srrr  . i rfN.Tf  c.'.-  'T’ 

-r.v  lùl  faprÒL  difcolparmi  al  pregia;  piede  . 
Mitr.  Ubbidirti  non  poflb.  .Ha  la  Regina, 
Che'di  teinon’fi  pàrli,’a  noi  preferitto: 
Etl  nominarle  Alcefle  anch’è  delitto;.;» 
ìMeù  Ma*  qual  è >la‘  cagione  ? . „ - 
Mitr.  A me  la  tace . . 

Ale.  Ah  fon  tradito  ! Urta  calunnia  infame 
Mi  fa  reo  nel  Aio  core  : 

Ma  tremi  Al  tiaditorè,  j Z 
Qualunque  Aa . Non  lungamente  occulto 
Al  mio  fdegno*  farà . Sii  ì’àre  ifteffe 
Correrò  difperato  ^ 

A trafiggei^oil  feti*>^’n-)..l  a' A 
.Qlin.  Quéfte/miisacce  n 

Sono  inutili  y . Alcefte . r.^i  n . ■ ' 

Ale.  Amtci.', \oh  i' i \ I*. 

* r 9 Per- 
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Perdonate  i trafporti 
D*  un*  anima  agitata . In  quefto  flato 
Son  degno  di  pietà.  Da  voi  la  chiedo} 
Voi  parlate  per  'me".  Voi  muovà  almeno 
Veder  ne’  mali  fuoi 

~ Ridotto  Alcelfteia  cohfidarii  in  voi.  ) 
Non  v’è  più  barbaro 
• Di  chi  tion-fente 
Pietà  xi’titi  mifero, 

D’un  innocente  ' 1- 

r f i • ' ..‘  Vicino  à. perdere 
r t'  ' L*  amato ' Ben  . . . • • 

Gli  aflri  m’uccidano. 

Se  reo  fon . io  } * 

•Ma  non  dividano 
■ Dal  feno  mio' 

Colei,  eh* è r ànima  " 

' Di  quefto  fen'.  (1)  ^ 

(t)  Parte,  • ’ ' ’ , ' ' 


l*  J*  , 


* * * 

... 


...  : U’Ti 
» li  o' 


. ■ . A 


. 


Q 4 


SCENA 
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•24^  Demetrio  v 

i"'* 

SCENA  IIL::.,- 

P L I N T O > M I T R A N E 1 

• » * t ^ ‘ 

A caduta  di  Alcefte  al  fin , Mi- 
trane , , ■ . ; r f 

M’ afficura  Jo^fcettro  . loicon  la  fpeme 
Ne  prevengo  .il  piacer..  ; 

Mitr,  Fidarli  tanto  r . > 

Non  deve  il  faggio  alle  fperanze.  Un  bene 
Con  ficurezza,  attefo , Qve.non  giunga. 
Come  perdita  affligge .»  E poi.t’  inganni. 
Se  divenir  felice  . . • 

Speri  cosi.  Felicità  farebbe 
Il  regno  in  ver  , :fe.  i contumaci  affetti 
Rifpettafferoi  il  limono  , onde  cingendo 
La  clan^ide  xeal  non  reftaffe 
Altro  a bramar . Ma  da  un  delire  e^nto 
Germoglia  un  altro  \ e nel  cambiare 
oggetto  .'■-'j  ;? 

Non  fcema  di  nivig^ . Se  pace  adeffo 
Solo  in  te  fteffa^Titrovar  non  fai. 
Ancor  nel  regio  flato 
Infelice  farai , come  privato . 

^ O Olin, 
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Atto  Secondo.  149 
Olin.  Felicità  non  credi  . 1 

Del  comando  il  piacer?.  . : .t  .r  ' 
Mitr.  U ufo  d’  un  bene  . ; H ^ 

Ne  fc«na  U fenfo . Ogni  piacer/ fperato 
È maggior  , che  ottenuto  .*  Or- non 
comprendi , L'i  / v.O 

Di  qual  pefo  è il  diadema,  :e  .qoànto 
ftudio  ■ i 

Cofti  Fatte  del 'regno.  .•  ' , 

Olin.  Il  regno  ifteflb^ 

A regnare  ammaeftra . . ; . l > 

Mitr.  È -ver.  Ma  Tempre  . ' > 
S’impara  errando  ; . Ed  ogni  lieve  errore 
Si  fa  grande  in  un>  Re . 

Olin.  Tanta  dottrina  • . 

Non  intendo,  Mitrane;  Il  brando,  e 
r.afta  ••  t - 

Solo  apprelì  a trattar.  Gli  affetti 'umani 
Inyeftigar  nonjè,  per  me . Bifogna 
Per  maffime  sì  grandi  .:■' 

Età  più  ferma , e frequentar  conviene 
D’ Egitto  ,i  tempi  > ® * portici  d’ Atene . 
Mitr.  Ma  d’ Atene,  e d’Egitto  - ; ^ 
Il  faper  non  bifogna 
Per  ferbarfi  fedel . Tu  fino  ad  ora 
,i  * Non 
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* 

. Demetrio 
Non  amafU  Barfene^  ..  i 
Olìn.  E l’  amo  ancora  . ... 

Mìtr.  E puoi , Barfene  amando  » 1 
. • Compiacerti  d’un  trono,  • 

Per  ..  'cui  la  perdi  ? . ; . ‘ 

Olin.  E comparar  tu  puoi 

La  perdita  d’ uh  core  . : ... 

Coir  acquifto  d’  un  regno  ? 

Mitr.  A quefte  prove,' 

Chi  è fedel , fi  ^diftingue  . ’ 

Olin.  Eh  , che , in  amore 

Fedeltà  non  fi  trova . In  ogni  loco 
Si  vanta  affai ma  di  conferva  poco. 
E la  fede  degli  amami,  i- 
Come  r Araba  fenice  : •'  . .i 

• ‘'Che  vi  fia , ciàfcun  lo  dice  ; 
Dove  fia , nefliin  lo  fa . 

Se  tu  fai,  do-v’ha  ricetto, 

Dove  muore,  e torna  in  vita. 
Me  r addita ,' 

E ti  prometto  ■ 

' -Di  ferbar  la  fedeltà,  (i) 

(i)  Parte.  > 

• ~ Iiui 

’ SCENA 
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^ Atto  Secondo, 

S C E.N  A I V.  . ; 

Mitrane,'  poi  C l e o n ^ c e , 

^ € B ar  SEN  E . / 

. - , -,  t'  - ' . ilLr  ' i 

Mitr.  u N’  aura-  di'-  fortuna", 

Che  fpira  incerta,  è a folleyar  bacante 
Qiieir  anima  léggièra  T II  règio  fcettro 
Già  tratta  Olinto , e fi  figura  iìì  trono. 
f{. .Quanto  deb‘oK::fotio  '^  . * . > • X 

Fra  i ciechi  affetti  lor  le  menti  umane! 
• eleo.  Olà^  fcriverivogl’ io . (n  .)  "Parti , 
Mitrane  -'iit  ■ . • : ^ » 

Mt/rr.  Ubbidifeo  al  comando  V- (i)  > 
eleo.  Odimi.  Alcefte  . 

Più  di  me  non  TÌcèrca?‘ / o ; 

Mìtr.  i Anzi  , o Regina v ' • • 

, • Altra  cura  ' non  ha  j ma  T infelice  '.  l . 
Cleor’  Partiibafta  cosi . (3  )'  Senti;  Che  dice 
Af/rr.  Dice , che  t’>è  fedele:  .-  ^ " 

Dice  ,' che  . alcun  t’  inganna f - 
-Ché  tu -nbn.  fei  tiramicffi. -•  . 

• r 

1 T I *1  r*  ' / ■ * Kv  f 

i \ 1 _ . . 

rii  Ad  un  Paggio . 

In  atta  di  partire  . 


A Mitrane . 


Ch* 
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. Demetrio 
Ch’hai  troppo  bello  il  cof# 

Che  ti  vedrà. placata , ' 

E vuol  morirti  al  piede 
Vittima  fventuratà 
D’ un'  ihfélice  am'ór . ( i ) 

S.C.E'N  A-.'V. 

,ClÉÒNIC  E,  B ARSENE. 

M .•  . • i ; - . 

Egina,  è pronto  il  foglio  ; I fénli 
' tuoi  r 

Spiega^  in  quello  ad  Alcefte. 
eleo.  Ah  ! che  in  tal  guifa 

Son  troppo  a lui;^  fon  troppo*  a' me 
crudele  . 

Voglio  vincermi-,  e voglia  •■'ì 
Dividerlo  da  me  .L’attende  il  regno, 
L’ onór'iriiò  lo  coniglia,  il  ciel  lo  vuole, 
• Io  lo  farò.  Ma  dal  mioilabbro  almend 
Vorrei,  che  lo  fapefle.  È tirannia* 
Annunziar  : con  un . foglio  • • i 
Sì  barbara  novella  ...Altro  follievo 
Non  refta , amica , a due  fedeli  amanti 

t • 

{i)  Parti  , 'i  . . 

Cp- 

» « ^ ■ 
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Atto  Secondo. 

Corretti  a fepararfi , 

Che  a vicenda  lagnarii , 

, Che  afcoltare  a vicenda 
D’  un  lungo  amor  le  tenerezze  eftreme , 
i E nell’  ultimo  addio  piangere  iniieme. 
Barf  . Quefto  è follievo  ? Ah!  di  vedere 
. . Alcefte  ' 

Il  desio  ti  feduce . A tal  cimento 
, Non  efporti  di  nuovo . Affai  facefti 
( Reiìftendo  una  volta.  Il  frutto  perdi 
Della  prima  vittoria , 

Se  tenti  la  feconda  .*  Io  te  conofco 
Più  debole  d’  allora  , 

E ’l  nemico  è più  forte . Eh  la  grand’opra 
Generofa  compifci.  I tuoi  vaffalli 
. Fidano  in  te . Dal  fuperar  coffante 
Quello  paffo  crude!,  ch’ora  t’affanna, 
Pende  la  gloria  ^ua . 
eleo.  Gloria  tiranna  ! 

Dunque  per  te.  degg’  io 
.Morir  di  pena,  e rimaner  per  Tempre 
Così  d’ ogni  mio  ben  vedova  , e priva  ? 
Legge  crudel  ! T’tppagherò . Sifcriva.(i) 
Berf.  ( Par  , che  m|  arrida  il  fato  , 

{ I ) Va  a fcrivete  al  tavolino  . 

. Non 


■V 
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V*  Demetrio  ‘ 

• Non  difpero  d’ Alcefte  . ) Z' 
eleo.  Alcejle  amato,  (i) 

Barf.  ( Lufingarmi  potrò  d’ elTer.  felice, 

, Se  la  gloria  refifte 
Fra  i moti  di  quel  cor  pochi  momenti.) 
eleo.  . E non  vuole  il  dejlinfarci  contenti.^  (2). 
Barf.  ( Crefee  la  mia  fperanza . Oh  Dei  l 
fofpende  ' . . 

La  man  tremante  , e fi  ricopre  il  volto  . 
. Ah  che  ritorna  ai  primi  affetti  in  preda  ! ) 
eleo.  Povero  Alcefte  mio  1(3) 

Barf.  (Temo,  che  ceda. 

Io  nel  cafo  di  .lei 
Non  fo  dir , che  farei . ) 
eleo.  • J^ivi , mio  bency  (4) 

Ma  non  per  me.  Già  terminai,  Barfene. 
Barf  ( Eccomi  in  porto.)  Or  giuftamen- 
te  al  trono  « 

Un’anima  sì  grande  il  del  deftina.  j 
eleo.  Prendi , e tua  cura  fia  . . . (5)  . 

I 

I ) Scrìvendo . 
z ) Scrivendo  . 

3 3 Parlando , poi  torna  a 
fcrivere  . ‘ 

SCENA 


4 ) Scrivendo . 

’i5  ) Volendole  dare  U 'fo^ 
gito 


Digitized  by  Googl 


Atto -Secondo,  xjy  • 

. . SCENA  VI. 

« 

Fenicio, è dette , 

Fen,  letà , Regina  • 

CUo,  Ma  per  chi? 

Fen.  Per  Alcefte  . Io  1*  incontrai 
. Pallido , femivivo , e per  P affanno  . 

. Quafi. fuori  di  fe.  La  dura  legge 
Di  più  non  rivederti 
È un  colpo  tal , che  gli  trafigge  il  core. 
Che  la  ragion  gli  toglie  , 

Che  lo  porta  a morir.  Freme,  fofpira. 
Prega , minaccia  j e fra  le  fmanie , e ’l 
pianto 

Sol  di  te  fi  ricorda , 

Il  tuo  nome  ripete  ad  ogni  pafTò: 
Farebbe  il  fuo  dolor  pietade  a un  faffo  . 
eleo.  Ah  ! Fenicio  crudel , da  te  fperava 
La  vacillante  mia 

. Mal  ficura  virtù . qualche  foftegno  , 

Non  impulfi  a dader.  Perchè  ritorni 
Barbaramente  a ritentar  la  viva 
Ferita  del  mio  cor  ? 

Fen, 


» 
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• ^5^  ‘ Demetrio 

Fen.  Perdona  al  zelo 

Del  mio  paterno  amor  quello  tralporto  • 
Alcefte  è figlio  mio , 

Figlio  della  mia  fcelta, 

Figlio  del  mio  fudor  : pianta  felice 
Cuftodita  fin  ora  . 

Dalle  mie  cure , e dai  configli  miei  ; 
Crefciuta  al  faufto  raggio 
. Del  tuo  regio  favor,  fpeme  del  regno, 
Di  mia  cadente  età  fpeme  , e foftegno. 
Barf.  ( Zelo  importuno  ! ) 

Fen.  E inaridir  vedrafii  . , 

Così  bella  fperanza  in  un  momento  ? 
Regina,  in  me  non  Tento 
, Si  xobufla  vecchiezza , e si  vivace , 
Che  pofTa  a quello  colpo  > 
Sopravvivere  un  di  . 
eleo.  Che  far  pofs’  io  ? 

. Che  vuole  Alcelle?  E qual  da  me  ri- 
chiede . 

Conforto  al  Tuo  martire  ? 

Fen,  Rivederti  una  volta,  e poi  morire. 
eleo.  Oh  Dio  !..  I 
Fen.  Bèlla  Regina , 

Ti  veggo  intenerir.  Pietà  di  lui. 

Pietà 
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Atto  Secondo,  1^7 
Pietà  di  me.  Quefto  canuto  crine, 
La  lunga  fervitù,  l’intatta  fede  . . 
Merita  pur,  ch’io  qualche  premio  ot- 
tenga . 

eleo.  Eh  refifta  chi  può  . Digli  , che 
. ' venga,  (i)  ' ^ 

Barf.{  Ecco  di  nuovo  il  mio  fperarè 
eftinto  . ) \ j 

Ben.  (Bafta  , che  vegga  Alcefte  , e Al- 
cefte  ha  vinto.)  (2) 

% 

S C E N A VII. 

t * 

O L I N T o , e detti . 

P 

Olia.-  Jl  Adre , Regina,  Alcefte  ..  . 

Più  in  Seleucia  non  è ,.  : Per  ..opra  mia 
Già  ne  parti  . • . . ..  . t 

jCleo.  Come!  . , ...  li 

Fen.  Perchè?.,.  . . 

Olin.  Voleva  , , ^ ,, 

Rivederri-.importuno.  ad  .ogni,  prezzo  • 
Io  gl’irpppfi  in,  tuo  nome  . 

( I ) Lacerfi.  il  foglio  , e y?  1 (2}  /a  attùxdì  pirìirefs\ìfr 
s al{a  da  federe , j cantra  in  Olmo\.  [ . | 

ok  Xkmo  L R 
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25^  Demetrio 
La  legge  di  partir, 
eleo.  Ma  quando  avefli 

Quella  legge  da  me  ? Cuftodi  , oh 
Dei!  (i) 

■ Si  cerchi,  fi  raggiunga. 

Si  trovi  Alcefte,  e fi  conduca  a noi.  (i) 
ìen.  Mifero  me  ! ' . 

eleo.  Se  la  ricerca  è vana,  (3) 

Trema  per  te . Mi  pagherai  la  pena 
Del  temerario,  ardir. 

Olin,  Credei  fervirti , 

Un  perigliofo  inciampo  ^ 

Togliendo  alla  tua  gloria*  ; n 
eleo,  E chi  ti  refe 
Si  gelofo  cuftode 

Del  mio  decoro , e della  gloria  mia? 
Avrefti  mai  potuto  , - 

Fenicio,  preveder  quefia*fvetìtuta ? 

11  Mondo  tutto  a danno  mio  congiura* 
Nacqui  agli  affanni  in  - feuo  3 • 

E dall*  infaufla  cuna 
' ' • ‘La  » ffliaj  crudel  fortuna  - • - 

Venne  fin  or  con  me  * 

Bfconà  almhe  gùafdU.  { (3)  Ad  v 

z)  U guariic.  *] 

.i.  .w. 

■ m 
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Atto  Secondo, 
:P^rdo‘la  mia  coftanza: 

M’ indèbolifce  amore:  ... 

E poi  del  mio  roflbre  ^ ' 
Nè  meno  ho  la  mercè,  (i)^ 

s c É N A yiii  .m  :. 

- » 

Fenicio,  Olinto,  e Darsene  . 

S.  . _ rt 

Ignor , d^i  Cleonice 

Non  vidi  mài  più  ftrava'gante  ingegno. 
Odia  in  un  punto , ed  ama  : ' 

Or  Alcefte  dimanda,  or  lo  ricufa  5 
E delle  fue  follie  poi  gli  altri  accufa . 
JV/z.  l'Cdsì -la  tua  fovrana^  . 

Temerario,  rifpetti Impara  àlnKeho 
A 'tacere  runa  volta-. -Ah  ch’io  dilpero 
Di  poterlo  emendar!;  ' ' 

Barf.  Matura  il  fenno  * ! ' ' À 

Al  crefcèr.  deir etade *- Olinto  ancora. 
Degli  anni  è fu  l’ aprii  .’  i 
Ben.  Barfene , anchMcr^’* 

Scorfi  r aprii  degli  - anni 'V  e folto  , e 
biondo*  i- 

(O  Parte. 

* :R  z Fu 
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z6o  Demetrio 

Fu  quefto  crin , ch’ora  è canuto ^ e raro* 

E allora  (oh  età  felice  !.) 

Non  con  tanto  difprezzo 
Af  cojifiglio' dei  faggi 
La  ftolta  gioventù  porgea  1’  orecchia . 
Declii^a  il  Mondo,  e peggiorando  in- 
vecchia. (i) 


S C E N A I X. 
Olinto,  e Darsene. 

P' -, 

Er  appagar  la  ftrana 
Senile  auftérità  dovremo  noi 
Cominciar  dalle  fafce  a far -dà  Eroi? 
Barfene , altri  penfieri 
Chiede  la  noftra.età.  Dimmi,  fe  Olinto 
Vive  più  nel  tuo  icore. 

Bar/.  Eh  che  tu  vuoi 

Deridermi,  o Signor.  Le  mie  cangiafti 
Con  più  belle  catene  : 

Alla  Regina  fua  cede  Barfene. r; 

So , che  per  gioco 
Mi  chiedi  amore;  <: 

(l)  Parti.- 

Ma 
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Atto  Secondo.  i6ì 
Ma  poche  lagrime, 

Poco  dolorej*. 

Coda  la  perdita 
D*  un  infedei . 

. A un  altro  oggetto , 

Che  tu  non  fai, 

' Anch’  io  r affetto 
Fin  or  ferbai  j 
. E. in  si  bel  foco 
Vivrò  fedel . (i) 

S C E N A X. 

Olinto. 

1 Barfene  i difprezzi , 

L’ire  di:.Cleonice , 

La  fortuna  d’Alcefte,  ed  i feveri 
Rimproveri  paterni  avrian  d’ ogni  altro 
Sgomentato  1’  ardir}' ma  non  pei^  quefto 

. Olinto  fi  fgomenta.  Ai  grandi  acquifti 
Gran  coraggio  bifogna  , e non  conviene 
Temer  periglio,  o ricufar  fatica , 

Che  la  fortuna  è degli  audaci  amica . « 

(i)  Pont.  r 

R 3 Non 
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^6l  Demetrio 

Non  fidi  al  mar,  che  freme. 

La  temecaria  prora^^ 

Chi  fiiifcoiora , 

E teme’ 

Sol , quando  vede  il'  mar . 

Non  fi  cimenti  in  campo. 

Chi  trema  al  Tuono,  al  lampo 
D’una  guerriera  tromba, 

D*un  bellicofo  acciar.  (i) 

SCENA  XI. 

fé. 

Camera  con  fedie  . 
Cleonice,  e poi  Mitrane. 

eleo.  £jCcoti , Cleonice , al  duro  pafTo 
Di  rivedere  Alcefte, 

Ma  per  r ultima  volta . Avrai  coraggio 
D'  annunziargli  tu  (lefTa 
L,'a  fentenza  crùdel,  che  t’abbandoni. 
Che  fi  feordi  di  te?  Quant’era  meglio 
Non  impedir  la  fua  partenza  L 
# Miir,  Ale^e  ',  • : _ . 

( 1 ) Parte . 

^ - : Re- 
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Atto  Secondo. 

Regina , è qui , che  ritornato  in  vita 
Dopo  tante  vicende 
pi  rivederti  impaziente  attende  * 
eleo.  (Già  mi  palpita  il  cor.) 

Mitr,  Fenicio  il  vide , 

L’ afiicurò , gli  diffe. 

Quanto  può  nel  tuo  core  : e parve 
allora 

Fior,  che  dal  gelo  oppreffo 
Riforga  al  fol . Rafferenò  la  fronte , 

Il  pallor  colori,  cangiò  fembianza. 
Ripieno  è di  fperanza, 

E al  piacere  improvvifo 
L’allegrezza,  e Pamor  gli  ride  in  vifo. 
eleo,  ( E perderlo  dovrò  ? ) Parti , Mi- 
trane , 

Digli , che  venga . In  quefte 
Stanze  T attendo. 

Mitr,  Oh  fortunato  Alcefte  ! 
eleo.  Magnanimi  penfieri  i • 

E di  gloria e di  regno, t ah  1 dove  (iete? 
Chi  vi  fugò?  Per  .mia  difefa  al  fiero 
Turbamento eh’ io  provo. 

Vi  ricerco  nell’  alma , e noti  yi  trovo»  ' 

( I ) Parte  .'  * ' *• . 

R 4 Que- 
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1(34  Demetrio  ' 

Quefto , quefto  è il  momemo 
Terribile  per  me.  Qual  poflb  in  voi 
Speranza  aver,  fe  intimoriti  al  folo 
Nome  deir  idol  mio  m’  abbandonate? 
Tornate  , oh  Dio  ! tornate  : 
Radunatevi  tutti  intorno  al  core 

' L’ultimo  sforzo  a foftener  d’amore. 

* 

SCENA  XII. 

AlcESTE,  e detta . 

^Ic,  jA_Dorata  Regina.,  io  più  non 
. credo , 

Che  di  dolor  fi  muora.  È folle  inganno 
Dir , che  affretti  un  affanno 
L’ ultime  della  vita  ore  funefte. 

Se  foffe  ver , non  viverebbe  Alcefte  . 
Ma^fe-  quella  produce  • ^ 

Sofpirata  mercè  la  pena  mia , 

La  pena,  : eh’ io  provai,  :• 

In  quello  punto  •'è  compenfata  affai*. 
Cieo.  (Tenerezze  crudeli!)’ 

- A,h  !'  Se  r ifteffa  / 

. Per  me  tu  fei , come  per  te  fon  io  j 

S’è 
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Atto  Secondo. 

S’  è ver , che  poffo  ancora 
Tutto  fperar  da  te,,  qual  fu  Terrore, 
Per  cui  tanto  rigore 
•*  Io  da  te  meritai,  dimmi  una  volpa. 
eleo.  Tutto  i Alcefte  , faprai  . Siedi  , c 
m*  afcolta . 

Me.  Servo  al  fovrano  impero. 
eleo.  (Io  gelo,  e temo.)  (i) 

Me,  ( Io  mi  confolo , e fpero . ) (z) 
eleo.  Alcefte  , ami  da  vero 

La  tua  Regina  ? O t’ innamora  in  lei 
Lo  fplendor  della  cuna, 

L’  onor  degli  Avi , e la  reai  fortuna  ? 
Ale.  ' Cosi  baffi  penfieri 

Credi  in  Alcefte?  O con  i dubbj  tuoi 
Rimproverar  mi  vuoi 
Le  paterne  capanne  ? Io  fra  le  felve,* 
Ove  nacqui,  ove  crebbi, 

O lafciai  quefti  fenft  , ó mai  non  gli 
ebbi . 

In  Cleonice  adoro 

Quella  beltà , che  non  foggiace  al  giro 
Di  fortuna , e d' etade . Amo  il  fuo  core. 
Amo  r anima  bella , 

fi)  Siede.  c '(x^Sìedei 

. Che 


<1. 
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Che  adorna  di  fe  ftefla , , 

, E delle  Aie  virtù,. rende  allo  fcettro. 
Ed  al  ferto  reai  co’ pregi  fui 
Luce  maggior , che  non  otden  da  lui. 
eleo.  Da  cosi  degno  amante  . .. 

Un  magnanimo  sformo-  r 
Poflb  dunque  fperar  ?>  . 

Ale,  Qualunque  legge  - . 

Fedele  efeguirò,  . ) 

eleo.  Molto  prometti  4 
Ale,  E tutto  adempirò  . Non  v-  è pe- 
riglio. 

Che  lieve  non  divenga 
Softenuto  per  te.  N’andrò  fieuró 
..  A sfidar  le  tera pelle  : inerme  il  petto 
Efporrò , fe  lo  chiedi.,  incontro  aU’  armi. 
eleo.  Chiedo  molto  di  più,  Convien  la- 
fciaripi  * 

Ale,  . Lafciarti?.  Oh  Dei  I Che  dici  ? 
eleo,  E lafciarmi  per  fempre,  e in  altro 
cielo  rt  , a ' t 

Viver:  fénzà'di-me.^.  , 

Ale.  Ma  chi  preferive*  j . ' i 'ir 
Così  barbara  legge  ? ^ •<  -' 

eleo.  Il  mio  decoro  j 
: . . Il 
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II  genio  de’vaflalU, 

La  giuftizia  , il  dover  , la  gloria  mia  j 
Quella  virtù,  che  tanto 
Ti  piacque  in  me , quélla , che  al  re- 
gio ferto 

Rende  co*  pregi  fui  . ' 

Luce  maggior , che  non  ottien  da  lui. 
Ale.  E con  tanta  coflanza 
Chiedi , eh*  io  t*  abbandoni  ? 
eleo.  Ah  ! tu  non  fai . . . 

Ale,  So, che  non  m*ami,  e lo  conofeo 
affai,  (i) 

Appaga  la  tua  gloria  r 
Contenta  i tuoi  vaffalli  : 

Servi  alla  tua  virtù  : porta  fu  *1  tròno 
La  taccia  d*  infedele-,  lo  tra  le  felve 
Porterò  la  memoria 
Viva  nel  cor  della,  mia  fé  tradita; 
Se.pi|re  il  mio  dolor  mi  lafciain  vita,  (i) 
eleo.  Deh  non  partire  ancor . ! 

Ale,  Del  tuo  decoro 

Troppo  fon  io  gelofia . Un  vii  pallore 
Con  più  lunga  dimora  avvilirebbe 
ir  tuo. grado  reai.  '■  * 

( 1 ) S'alia  . [ ( 1 ) ia  aU0  partire , . 

. . o CUo. 
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eleo.  Tu  mi  deridi , 

Ingrato  Alcefte. 

^Ic.  Io  fono  • 

Veramente  T ingrato:  io  t’abbandono: 

10  facrifico  al  fallo 

La  fede , i giuramenti , 

. Le  promeffe , 1’  amor . Barbara , infida. 
Inumana,  fpergiura . 
eleo,  lo  dal  tuo  labbro 

Tutto  voglio  foffrir . S’  altro  ti  refta , 
• Sfogati  pur.  Ma  quando 

Sazio  fei  d’ infultarmi , almen  per  poco 
Lafcia , eh’  io  parli . 

Ale.  In  tua  difefa,  ingrata,  ' 

•.  Che  dir  potrai  ? • D’ infedeltà'  si  nera 
La  colpa  ricoprir  forfè  tu  credi? 
eleo.  Non  condannarmi  ancor . M’afcol- 
ta  , e,  fiedi 

Ale.  (Oh  Dei,  quanto  fi  fida  (i) 

Nel  fuo  .poter  ! ) 
eleo.  Se  ti  ricordi , Alcefte , 

Che  per  due  luftri  interi 
Foftt  de’  miei  penfieri 

11  più  dolce  penfier,  créder  potrai, 

^ 1 ) Torna  à federe  . 

Quanto 
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Quanto  barbara  fia 
Nel  doverti  lafciar  la  pena  mia. 

Ma  in  faccia  a tutto  il  Mondo 
Coftretta  Cleonice 

Ad  eleggere  un  Re,  più  col  fuo  core 
Configliarfi  non  può . Ma  deve , oh  Dio  ! 
Tutti  facrificar  gli  affetti  fui- 
Alla  Tua  gloria , ed  alla  pace  altrui . 
Ale,  Arbitra  della  fcelta 
Non.  ti  refe  il  coniglio  ? 
eleo.  È ver , potrei  . • ■ 

Dell’  arbitrio  abufar , condurti  in  trono  : 
Ma  credi  tu , che  tanti 
Ingiuftamente  efclufi 
Ne  foffrifTero  il  torto?  Infìdie  afeofe , 
Aperti  infulti,  e turbolenze  interne 
Agiteriano  il  regno, 

' Alcefte , e me , La,  debolezza  mia , 

La  tua  giovane  etade,  i tuoi  natali 
Sarian  armi  all’invidia.  I rioftri  nomi 
Sarian  per  l’ Alia  in  mille  bocche,  e mille 
Vii  materia  di  tifo . Ah  ! caro  Alcefte, 
Mentifeano  i maligni . Altrui  d’  efempio 
- Sia  la  noftra  virtù  : queft’  atto  illuftre 
Compatifea,  ed  ammiri 

, li 
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Il  Mondo  fpettator  : dagli  òcchi  altrui 
Qualche  lagrima  eliga  il  cafo. acerbo 
Di  due  teneri  amanti  y ‘ ' • 

Per  la  gloria  capaci 
Di.fpezzar  volontarj.i-  dolci  nodi  • 

Di  così  giufto  , e così  lungo  amote. 
j4lc.  Perchè , barbari  Dei , farmi  pallóre  ! 

elèo.  Va . Cediamo  al  deftin  ,u  Dà  me 

« 

lontano  . ; • 

Vivi  felice-, .il  tuo  dolor  confola. 
Poco  avrai  da  dolerti, 

. Ch’ioVti  viva  infedele,  anima  mia’. 
Già  da  quello  momento*  •-  ’ ’ 

Io  comincio  a morir . Quello  , eh*  io 
. vetfo,  :>  ...  ..  T 

Fprs’À  r ultimo  spianto . Addio  . Non 
dirmi  . ;; 

Mài  più,  che  infida , e * che,  fpergiura 
io  fono . . . ; * 

/4lc,  Pèrdono  , * anima  ' bella  , oh  Dio  ! 


• pèrdono.’  — • ; ■:  . f ‘ 

. Regna,  vivi*,  conferva  (i)/;. 

, Inràttà':là  tua  gloria.  ló  m’arroflllco 
De’  miei  trafponi } e fon  felice  a-pierìo , 


( I ) 5’  al^a  y e s' ingintechid 
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Se  da  un  labbro  sì  caro 
Tanta  virtù v tanta  coftanza  imparo, 

eleo.  Sorgi , parti , s’ è vero , 

Ch*  ami  la  mia  virtù . 

Ale.  Su  quella  mano. 

Che  più  mia  non  farà , permetti  almeno, 
Che  imprima  il  labbro  mio  - 
U ultimo  bacio,  e pòi  ci  lafcio. 

Ale,  Non  fo  frenare  il  pianto , 

« Cara , nel  dirti  addio  ^ • 

Ma  quello  pianto  mio  - - 
Tutto  non  è dolor. 

È meraviglia , è amor^ 

^ E pentimento , è fpeme  : 

Son  mille  affetti  infìeme  ; 

Tutti-  raccolti  al  cor . (t) 

{ 1 ) Piute  . ... 


SCENA 
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SCENA  XIII. 

Cleonice,  Darsene, 
indi  Fenicio.  ' ' 

eleo.  SArete  al  fin  contenti , 
Ambiziofi  miei  folli  penfieri . 

Eccomi  abbandonata,  eccomi  priva 
D’  ogni  conforto  mio.  Qual  Nume  in- 
faufto 

Seminò  fra  i mortali 
Quella  Cete  d*  onor  ? Che  giova  al 
Mondo 

Quella  gloria  tiranna. 

Se  colla  un  tal  martire, 

Se  per  vivere  a lei  convien  morire  ? 
Barf  Regina,  è dunque  vero. 

Che  trionfar  fapelli  ..  ^ 

Su  i proprj  affetti  anche  al  tuo  Ben 
vicina  ? 

ten.  Dunque  è vero,  o Regina, 

Che  avelli  un  cor  sì  fiero 
Contro  te , contro  Alcelle  ? 
eleo.  È vero,  è vero. 

Fen^ 
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Attò  Secondò: 

Ten,  Non  ti  credea  capace 
Di  tanta  crudeltà. 

Barf.  Minor  coltanza 
Non  fperava  da  te . 

Fen.  L*  atto:  inumano 
Detefterà,  chi  vanta 
Mallime  di  pietà. 

Barf,  L*  atto  fublime 
Ammirerà , chi  fente 
Stimoli  di  virtù . y-  - 
Fen,  tuo  rigore 

Oh  quanto,  perdi  ! 

Barf,  Oh  quanta  gloria  acqaifti! 

Fen,  Deh  rivoca. .. 

Barf,  Ah  refifti ... 
eleo.  Oh  Dio  ! Tacete .' 

Perchè  affliggermi  più?  Che  mai  volete  ? 
Fen,  Vorrei  renderti  chiaro 
L*  inganno  tuo . 

Barf,  Di  tua  coftanza  il  vanto 
Vorrei  ferbarii . / 

eleo,  E m’  uccidete  intanto. 

: Egualmente  il  mio  core  .■ 

Il  proprio  male,  ed  il  rimedio  abborre; 
E m*  affretta  il  morir , chi  mi  foccorre  « 
Tom,  I:  S Manca 
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Manca  follecita  ' . ' 

Più  deir  ufaro  ^ 

Ancor  che  s’  agiti 
Con  lieve  fiato  , 

Face , che  palpita 
Preffo  al  morir,  - 
Se  confolarmi 
Voi  non  potete. 

Perchè . turbarmi , 

Perchè  volete 
La  forza  accrefcere 
Del  mio  martir  ? (i) 

SCENA  XIV, 
Fenicio  , cBarsene. 

Fen,  Il  tuo  zelo  eccelli vo 

Intendere  io  non  fo , La  nobil  cura 
Della  gloria  di  lei  troppo  ti  preme. 
Senfi  cosi  Teveri 
Nel  cor  d*  una  donzella 
Figurarmi  non  poflb . Altro  intereffe 
Sotto  quelli  d*  onor  fenfi  fallaci 

• ( I ) P carte . 

■ • Na- 
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NaTcondi  in  fen . Ma  t’ arroififci , e tacii 
Parla . Sarefti  mai  * • 

Rivai  di  Cleonice  ? Io  ben  ti  vidi 
Talor  gli  occhi  ad  Alcefte 
^ Volger  furtivi,  e fofpirar.  Ma  tanto 
Ingrata  non  farai.  La  tua  Regina 
Querelarli  a ragion  di  te  potria . 

Barf  Ma  fe  1’  amo,o  Fenicio,  è colpa  mia  ? 

Saria  piacer,  non  pena 
La  ferviti!  d’amore, 

Quando  la  fua  catena 
Sceglier  potefle  un  core. 

Che  prigionier  li  fa . 

Ma  quando  s’innamora. 

Ama , ed  amar  non  crede  ; 

E fe  n’  avvede  allora , 

Che  fcioglierli  non  fa.  (1) 

( I ) Patu  . 


. M 

« • 
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SCENA  XV,'.. 

Fenicio. 

Enicio  , che  farai  ? Tutto  s’ oppone 
Al  tuo  nobil  desio.  Pietdfi  Dei, 
Vindici  de’  Monarchi , 

Voi  vedete  il  mio  core . Io  non  vi  chiedo 
Uno  fcettro  per  me . Sarebbe  indegno 
Della  voftra  affiftenza  il  voto-  avaro. 
Favor  chiedo,  e riparo 
Per  un  oppreflb  Re.  Chi  fa?  Talora 
Nafce  lucido  il  dì  da  fofca  aurora, 
Difperato 

In  mar  turbato 
Sotto  Ciel  funefto , e*  nero 
Pur  tal  volta  il  paffeggiero 
' Il  fuo  porto  ritrovò  . 

E venuti  i di'  felici , 

Va  per  giuoco  in  fu  Patene 
Difegnando  ai  cari  amici 
I perigli , che  pàfsò  , 

Fine  deW  Atto  Secondo , 

• \ 

.V  ATTO 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Portico  della  reggia  corrifpondente  alle 
fponde  del  mare  y con  barca  y e Ma- 
rinari pronti  per  la  parten:^a  d!  Al- 
CESTE  . , 

Olinto  , e poi  ALCEStE , e Fenicio  . 

Olin,  CI  Arò  pure  una  volta 

Senza  rivai.  Da  quello  Udo  al  fine 
Vedrò  Alcefte  partir.  La  fua  tardanza 
Però  mi  fa  temer.  Si  foffe  mai 
Pentita  Cleonice  ! Ah  ! Non  vorrei . , , 
Ma  no . Di  fua  dimora  • 

Cagion  gli  eftremi  ufficj 
.Forfè  faran  degl; importuni  amici. 

'Ale.  Signor,  procuri  indarno  (i) 

Di  trattenermi  ancor. 

Oliti.  Son  pronti , Alcefte  , 

I Nocchieri,  e la  nave.  Amico  è il  vento, 

^ t)  A Feflicio  nell'  ufeirt . , 

$3  Pia-  ’ 
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Placido  è il  mar. 

'Fen.  Taci,  importuno,  (i)  Almeno 
DifFerifci  per  poco  (i) 

La  tua  partenza. Io  non  lo  chiedo  in  vano. 
Refta.  Del  mio  configlio 
Non  avrai  da  pentirti . In  fino  ad  ora 
Sai  pur,  che  amico,  e genitor  ti  fui. 
din,  (Mancava  il  padre  a trattener  coftui.) 
Ale,  Ah  ! della  mia  Sovrana  al  tuo 
configlio 

‘H  comando  s’oppone. 

0///Z.  Alcefte  a quel,  ch’io  fento,  ha  gran 
’ ragione . ^ 

Fen.  E puoi  lafciarmi  ? E vuoi  partir  ? 
Nè  penfi. 

Come  rena  Fenicio?  Io  ti  fperai 
' Più  grato  a tanto  amor. 

Ale.  Deh  caro  padre, 

Che  tal  poflb  chiamarti. 

Mercè  la  tua  pietà , non  dirmi  ingrato. 
Che  mi  trafiggi  il  cor  . Lo  veggio 
anch’  io , 

Che  attender  non  dovevi 
Quelli  del  tuo  fudor  frutti  infelici. 

Olinto . {z)  j4d  Alcefle  . 

Anch* 
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Anch’io  fperai  crefcendo 
Su  r orme  tue  per  il  fentier  d*  onore, 
Chiamarti  un.  dì  fu ’l  ciglio 
Lagrime  di  piacer , non  di  dolore . 

Ma  chi  può  delle  ftelle 
c Contrattare  al  voler  ? Soffri,  eh’  io  parta  ; 
Forfè  così  partendo 
Meno  ingrato,  farò:  forlè  tal  volta 
Comunica  fventure 

La  compagnia  degl’infelici.  Almeno, 
Giacché  in  odio  fon  io  tanto  agli  Dei, 
Prendano  i giorni  miei 
Solamente  a turbar . Vengano  meco 
L’ ire  .della  fortuna 

E a’ danni  tuoi  non  ne  rimanga  alcuna. 
Fen»  Figlio,  non  dir  così.  Tu  non  conofei 
Il  prezzo  di  tua  vita . £ que^a  mia , 
Se  a te  non  giova,  è un  pefo 
Inutile  per  me . 

Ale.  Signor  , tu  piangi  ?.  - 

Ah  ! non  merita  Alcette 
Una  lagrima. tua.  Quetto  dolore  V' 
Prolungarti  non  deggio’.  Addio,  te- 
ttate . (i)  • 

( I ) /n  atto  di  panirt . 

$4  Olin.  ^ 
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Olin.  ^ ( Lode  agli  Dei . ) ' 

Ale.  Vi  raccomando,  amici. 

L’afflitta  mia' Regina.  Avrà  bifogno 
Della  voftra- pietà  nel  cafo. amaro. 
Chi  fa,  quanto  le  cofta;.. 

La  fua  virtù  ! Fra  quante  fmanie  avvolto 
E il  fuo  povero  cor  ! Trovarli  fola  ; 
Difperari.di  vedermi  aver  prefenti 
^ Le  memorie , il  cofliime  , i luoghi^  . • 
-Oh  DioL  : 

r Confolatela,  amici:  amici , addio,  (i) 
s e E N A-  IL 

* * # ^ A ' • 

* Cleonice,  e detti , 

F 

eleo»  X Ermati,  Alceftc'; 

,Alc-  Ohftelle!  . . 

Olin»  (Unialtrò  inciampo.  . 

Ecco  alla  fua  partenza,)  * * •:.>  à 

Ale»  A che  ritorni,  1 

Regina,  a rinovar  la  noftra  péna? 

eleo»  Fenicio,  Olinto,  in. libertà  lafciate 

Me  con  Alcefte.  L * 

Olin»  Il  mio  dover  farla 
» 

( I ) Nel  partire  s' incontra  in  Cleonice . , 
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Coir  amico  reftar . 

eleo.-  Tornar  potrai  ' 

Per  r ultimo  congedo . 

O/w.^  Tornerò  (Ma  ch’ei  parta,  io  non 

“ Io  credo.)  (i) 

Fen,  Giungi  a - tempo , o Regina . A cafo 
il  Cielo 

Forfè  non>  prolungò  la  fua  dimora . 

Di  renderlo  felice  hai  tempo  ancora  « 

. Penfa,  che  fei  crudele  j 

Se  deismo,  ben  ti  privi}  ■ 
Penfa,  che  in  lui  tu  vivi, 

Penfa  , eh'  ei  vive  in  te . 

Rammenta  il  dolce  affetto , 

Che  ti  rendea  contenta , 

Ed  il  candor  rammenta 
Della  lua  bella  fè.  (z) 

SCENA  111  \ : 

^ ■ 

Cleonice,  ed  Alceste. 

Au*,  di,.*  . 

• E’I  meditar  daU’efeguir  Timprefe; 

. Finché  mi  fei  prefente, 

( I ) P«rte . ( 2 ) Parte . - ' ' 

Facile 
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Facile  credo  il  riportar  vittoria, 

* E parmi , che  f amor  ceda  alla  gloria  * 
Ma  quando  poi  mi  trovo  : . 

Priva  di  te,  s’ indebolifce  il  córe , > 
E la  mia  gloria,  oh  Dio  ! cede  airamore. 
ALc.  Che  vuoi  dirmi  perciò?  . ^ 

eleo.  Che  non  pofs’io 

Viver  fenza  di  te  . Se  Alcefte , e *1  regno 
Non  vuol , eh’  io  goda  uniti, 

Il  rigor  delle  ftelle  a me  funefte , 

Si  lafci  il  regno , e non  fi  perda  Alcefte . 
Ale,  Come  ! 
eleo.  Su  quefte  arene 

Rimaner  non  conviene . Aure  più  liete 
A refpirare  altrove 
Teco  verrò. 

Ale.  Meco  verrai!  Ma  dove? 

Cara,  fe  aveffi  anch’io, 

Sudor  degli  Avi  miei , fudditi , e trono. 
Sarei , più  che  non  fono , 

Facile  a compiacere  il  tuo  difegno: 
Ma  i fudditi,  ed  il  regno,  . 'i..) 
Che  in  retaggio  mi  diè  forte  tiranna, 
Son  pochi  ’ armenti , ed  una  vii  capanna. 
eleo.  Nel  tuo  povero  albergo  , 

Quella 
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Quella  pace  godrò , che  in  regio  tetto 
Lunge  da  te  quello  m^o  cor  non  gode. 
Là  non  avrò  cuftodej 
Che  vegliando  afficuri  i miei  ripofi; 
Ma  i fofpetti  gelofi 
Alle  placide  notti  . v. 

Non  verranno  a recar  fonni  interrótti . 
Non  fumeran  le  ménfe 
Di  rari  cibi  in  lucid’  oro  accolti  ; 

Ma  i frutti  ai  rami  tolti 

Di  propria  man* non  porteranno  afperli 

D’ incognito  veleno 

Sconofciuta  la  morte  in  quello  feno. 

Andrò  dal  monte  al  prato* , 

Ma  con  Alcefte  a lato: 

Scorrerò  le  forelle, 

Ma  farà  meco  Alcefte  . E fempre  il  Sole, 
Quando  tramonta,  e l’occidente  adorna, 
Con  te  mi  lafcerà. 

Con  te  mi  troverà,  quando  ritorna. 
Ale.  Cleonice  adorata,  in  quefte  ancora 
Felicità  fognate,  . ■ 

Amabili  delirj  ^ 

D’  alma  gentil  , che  nell’  amore  eccede, 
Oh  come  chiaro  il  tuo  bel  cor  li  vede! 

Ma 
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Ma  fon  vane  lufinghe 
D’ un  accefo  desio  ... 

eleo.  Lufinghe  vane  ! 

Di  ricufare  un  regno 
Capace  non  mi  credi? 

Ale.  E tu  capace 

Mi  credi  di  fofFrirlo  ? Ah  ! Blfognava 
Celar,  bella  Regina, 

Meglio  la  tua  virtude,  e meno  amante 
Farmi  della  tua  gloria.  Io  fra  le  felve 
La  tua  forte  avvilir  ? L’ anime  grandi 
Non  fon  prodotte  a rimaner  fepolte 
In  languido  ripofo.  Ed  io  farei 
Air  Alia  debitor  di  quella  pace. 

Che  fra  tante  vicende 

Dalla  tua  man , dalla  tua  mente  attende. 

Deh  non  perdiamo  il  frutto 

Delle  lagrime  noftre, 

E del  noftro  dolor.  Tu  folli,  o cara. 
Quella , che  m’ infegnafti 
Ad  amarti  cosi . Gloria  si  bella 
Merita  quella  pena  . Ai  dì  futuri 
L’ iftoria  pafferà  de’noflri  amori. 

Ma  congiunta  con  quella 

Della  noflra  virtude.  E fe.non  lice 
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A noi  vivere  uniti 
Felicemente  in  fin  all’  ore  eftreme , 
Vivranno  almeno  i noftri  nomi  infieme. 
CUo,  Deh , perchè  qui  raccolta 

Tutta  r Afia  non  è ? Che  1’  Afia  tutta 
Di  queir  amor  , che  in  Cleonice  accufa , 
Nel  tuo  parlar  ritroveria  la  fcufa. 

10  vacillai:  ma. tu  mi  rendi,  o caro, 
La  mia  virtude;  e nella  tua  favella 
Quell’ ifteffa  virtù  mi  par  più  bella. 
Partì , ma  prima  ammira 

Gli  effetti  in  me  di  tua  fortezza . Alcefte, 
Vedrai , com’  io  t’ imito  ; 

Seguimi  nella  reggia . Il  nuovo  fpofo 
Da  me  faprai . Dell’  imeneo  reale 
Tl  voglio  fpettator. 

'Me.  Txoppa  coftanza 
^ Brami  da  me . • 

CUo.  Ci  fofterremo  infieme 
Emulandoci'  a gara . 

Me.,  Oh  Dio  ! Non  fai 

11  barbaro  martir  d’  un  vero  amante , 
Che  di  quel  ben , che  a lui  fperar  non 

lice , 

Invidia  in  altri  il  polTefibr  felice. 

' . ' V . CUo  , 
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C/eo,  Io  fo , qual  pena  fia 

Quella  d’un  cor  gelofo: 

Ma  penfo  al  tuo  ripofo. 

Fidati  pur  di  me. 

Allor  che  ti  abbandono, 
Conofcerai,  chi  fono; 

E r eflerti  infedele 
Prova  farà  di  fé.  (i) 
SCENA  IV. 
Alceste,  e poi  Olinto. 

j4/c.  D I Cleo.nice  i detti 
Mi  confondon  la  mente . Ella  desia , 
Ch’io  la  rimiri  in  braccio  ad  altro  fpofo; 
E poi  dice , che  penfa  al  mio  ripofo . 
Quello  è un  voler , eh’  io  mora , 

Pria  di  partir.  Ma  s’ubbidifca.  lo  fono 
Per  lei  pronto  a foffrire  ogni  cordoglio  ; 
E’ifuo  comando  efaminar  non  voglio. 
Oliti.  Sei  pur  folo  una  volta  . Or  non  avrai. 
Chi  differifea  il  tuo  partir.  Permetti, 
Che  in  pegno  d’amiftà  l’ ultimo  ampleflb 

Ti  porga  Olinto.  ... 

Ale.  Un  generofo  eccelTo  '•' 

Del.  tuo  bel  cor  la  mia  partenza  onora. 

♦ Ma 
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Ma  la  partenza  mia  non  è per  ora  • 
Olin.  Come  ! Per  cjual  ragione  ? 

Ale,  La  Regina  1*  impone . 

Olin.  Ogni  momento  . 

Vai  cangiando  desio. 

Ale,  Il  comando  cangiò,  mi  cangio  anch’io, 
Olin.  Ma  che  vuol  Cleonice  ì È fuo  penfiero 
Forfè  eleggerti  Re  ^ 

Ale.  Tanto  non  fpero , 

Olin.  Dunque  ti  vuol  préfente 

Al  novello  imeneo . Barbaro  cenno , 
Che  non  devi  efeguir . 

Ale.  T’ inganni . Io  voglio 

Tutto  fofFrir,  Sarà  , qualunque  iìa. 
Bella , fe  vien  da  lei , la  forte  mia  • 
Quel  labbro  adorato 
Mi  è grato, 

Mi  accende, 

Se  vita  mi  rende, 

Se  morte  mi  dà . 

Non  ama  da  vero 

Queir  alma , che  ingrata 
' Non  ferve  all’impero 

D’  amata 
Beltà,  (i) 

il)  Pane.  SCENA 
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S C E N A V. 

■ Olinto.  ^ 

Io  lo  previdi.  Una  virtù  fallace 
Per  fopire  i - tumulti 
Simulò  Cleonice.  Ella  pretende 
Col  caro  Alcefte  afficurarfi  il  trono  ^ 
Poco  temuto  io  fono  j 
Che  ’l  duro  fren  della  paterna  cura 
^ Quelli  audaci  afficura  . Ah!  fe  una  volta 
Scuoto  il  giogo  fervil , cangiar  d’ afpetto 
Vedrò  T altrui  fortuna, 

E far  faprò  mille  vendette  in  una . 

Più  non  fembra  ardito,  e fiero 
Quel  Leon,  che  prigioniero 
A foffrir  la  fua  catena 
Lungamente  s’avvezzò. 

Ma  fe  un  giorno  i lacci  fpezza^ 

Si  ricorda  la  fierezza } 

Ed  al  primo  fuo  ruggito 
Vede  il  volto  impallidito 
Di  colui,  che  l’infultò.  (i) 

( I ) Parte  . 


SCENA 
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^"■Appartamenti  terreni  di  FeniciÒ 
dentro  la  Teggia, 

Fenicio,  poi  Mitrane*  ^ 

Fen.  In  più  dubbiofo’ flato 

Mai  non  mi  vidi.  Alle  mie  flanze  impone 
« .Gleonice  , eh*  io  torni  , e vuol  , che 
attenda  . . ' 

Qui  l’dnór  de’ Tuoi  cenni.  Impaziente 
Le  richiedo  d’Alcefle^  e-mi  rifponde. 
Che  fin  or  non  partì.  Qual  è l’arcano. 
Che  fuor  del  fuo  coftume  . ’ 

La  Regina  mi  tace?  Ah  i eh’  io  pavento, 
Che  fian  le  cure  mié'difperfe  al  vento. 
Mitr . Confo  lati , o Signor  % Vicine  al  porto 
*Son  le  Cretenfi  fi^uadre.  Io  rimirai 
Dall’  alto  della  i reggia  ^ 1 . ì. 

Che  .fotto  a mille  prpre  il  mar  btùik- 
^ . cheggia.’  o.ji'o  ' j.  » . 

Fen,  Amico,  ecco  il  foccorfo 

Sofpirato  da  noi.  Poffiamos^  al  fine  i ) 
Far  palefe  alla  Siria 
- w Tonio  /,  T.  ' Il 
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il  vero  fucceflor.  Ritrava.Alcefte , • 
Guidalo  à me  De’ tuoi  fedeli  aduna 
Quella  patte,  che  puoi.  Migrane  amato^ 
iChiedo  r ultime  prove,  • / 

Della  tua  fedeltà , 

Mitr,  Volo  a inc>menti,.. . 

Quanto  imponefti,  ad  efeguir . (i) 
Fen.  Ma  fenti  :/ 

' Cauto  t’  adopra,  e cela,:  * ; 

L Per. qual  ragion  le.  minier.ofe  fquadre . • • 

SCENA  ViC  . . 

Ci  ' • . >-}')'  • ' •- 

. OLlìiTO^  e'dctti,  . 

D" 

I gràti  novellai- o pàdre# 
,^::Apportator  foh  io,' 

,Fen,  Che  rechi?  . 

Ha  Cceito  • ."'.ri  -J 
iClepnice.  Ip  fpofo,  .i . ^ i • 

Fen.  È forfè  * 

lò  fperò,  ma  in  vano. 

Fen,  Che  colpo  è quello  maffwttato,  e 
Urànol.'; 

( I ) jfo  atitt  dt  ’f  énhv  * ‘ - - - - ' 

a T 5CENA 
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• SCENA-  Vili. 

, . , . ,1 

: AlcESTE  , con . f/ue  compar f e , che  portano 
manto  , e corona  , « detti  , ■ 

P ' ■ . . 

Er metti,  che  al  tuo  piede . . . (i) 
'Ben.  Alcefte  , oh  Dei  ! • 

Che  fai?  Che  chiedi?  ' ’ 

Il  noftro  Re  tu  fei. 

'Ben,  Come  ! Sorgi . t 

Ale.  Signor,  per  me,  t’ invia 

Quelle  reali  infegne  .) 

La  faggia  Cleònice.  Ella  t’attende  " 

Di  quelle  adorno  a celebrar  nel  tempio 
Teco  il  regio  imeneo.  Sdegnar  non  puoi 
Del  fortunato . avvifo 
Alcefte  apportator.  So,  eh’  egualmente 
. Cari  a-  Fenicio  fono 
il  roeflaggier , la  donatrice , e ’l  dono  - 
Ben.  Nè  pensò  la  Regina, 

Quanto' ineguale  a lei  j ■ 

• Sia  Fenicio  d’età? 

Ale.  Pensò , die  in  altri  ^ ^ • 

Piu  fenno , e maggior  fede  - 

(i)  Inginocchiand^ . \ 

X 2 Ri- 
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Ritrovar  non  potea . Con  quefta  fcelta 

La  magnanima  donna 

Mille  cofe  compì . Premia  il  tuo  merto: 

Fa  mentire  i maligni:  ' 

Provvede  al  régno  : il  van  desio  delude 
Di  tanti  ambiziofi ... 

Mitr,  E calma  in  parte 
Le  gelofe  tempefte  . * 

Nel  dubbio  cor  dell*  affannato  Alcefte, 
Ten.  Ecco  l’ unico  evento , a cui  queft*alma 
Preparata  non  era. 

Olin,  Ognun  fofpira 

Di  vedere  il  Tuo  Re . Confola  9 o padre 9 
' Gli  amici  impazienti , 

Il  popolo  fedel , Seleucia  tutta , 

Che  freme  di  piacer . 
fen.  Precedi , Olinto  , 

Al  tempio  i paffi  miei . Dì,  che  fra  poco 
, Vedranno  il  Re . Meco  Mitrane, e Alcefte 
Rimangano  un  momento. 

Olin,  ( Purché  Alcefte  non  goda  9 io  fon 
contento . ) (i) 

Fen.  Numi  del  ciel , pietoft  Numi , io  tanto 
Non  bramavo. da  voi.  Cure  felici l 
(i)  Paru, 

For- 
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Fortunato  fudor  ! Finifco;  Alcefte, 

D’ efferti  padre.  In  quefte  braccia  accolto 
• Più  col  nome  di  figlio 
Efler  non  puoi.  Son  quefte 
L* ultime  tenerezze,  (i) 

Ale,  E per  qual  fallo 
Io  tanto  ben  perdei? 

Fen,  Son  tuo  vaffallo,ed  il  mio  Re  tu  fei.(i) 

Ale.  Sorgi,  che  dici? 

Mitr,  Oh  generofo  ! 

Fen.  Al  fine 

Riconofei  te  fteflb . In  te  refpira 
Di  Demetrio  la  prole . Il  vero  erede 
Vive  in  te. della  Siria.  A quefto  giorno 
Felice  io  ti  ferbai.  Se  a me  non  credi, 
Credi  a te  fteffo , all’  indole  reale. 

Al  magnanimo  cor^  credi  alla  cura, 
Ch*  ebbi  degli  anni  tuoi , credi  al  rifiuto 
D*  un’  offerta  corona e credi  a quefte, 
Che  m’ inondan  le  gote , 

Lagrime  di  piacer  , • . 

Ale,  Ma  fin  ad  ora,  --  • 

.Signor,  perchè  celarmi 
La  forte  mia? 

( I ) Z’  abbraccia,  ( i ) ^ inginocchia , 

T 3 FVn. 
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Fen.  Tutto  faprai.  Concedi  yi - 

Che  un  momento  io  refpiri  ; Oppreffo 
il  core  ’ ‘ 

Dal  contento  impenfato 

Niega  alla  vita  il  miniftero  ufato . 

Giufti  Dei , da  voi  non  chiede 
Altro  premio  il  zelo  mio  : ' > 

< • Coronata  ho  la  mia' fede  j' 

Non  mi  refta , che  morir . 

Fato  reo,  felice  forte  ' 

Non  pavento,  e non^  desiò  -, 

E rafpetto  della  morte 
^ Non  può  farmi  impallidir,  (i) 

SCENA  IX. 

Alceste,  e Mitrane, 

Ale,  kjOgno?  Son  deftb?^ 

Af//r.i'Il  primo  fegno  anch’io 
Di  fuddito  fedel . • . (i)  ’ - 

Ale.  Mitrane  amaro,  ’• 

Non  parlarmi  per  ora. 

Lafciami  in  libèrti  . Dubito  (ancora . 


( I ) Parte  feguUo  da  que'^che  I ( 2 ) ih  atto  d"  inginocchiarjì, 
portano  C infegne  reati . ) 

Mitr, 
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Mitr.  Più  liete  immagini 
Nell’alma  aduna,' 

Già  la  Fortuna . 

.c.^Ti' porge  il  crine: 

: È tempo  ai  fine 

. ^ Di  refpirar*  ■ 

Avvezzo  a vivere  ^ 

Senza  conforto , i , 

' ' Ancor  nel  porto 
Paventi  il -mar . (i) 

’S  C E N A X. 

AlCESTE,  e poz-BARSENE. 

Ale.  JLO  Demetrio!  Io  1* erede  • ■ 

Del  trono  di  Seleucia  ! tanto  Ignoto 
A me  fteiTo  fin  or  ! Quante  fembianze 
Io  vo  cangiando!  In  quello  giorno  folo 
Di  mia  -forte  dubbiófo’ 

Son  Monarca  ì e pallore^  efule,  e fpofo. 
Chi  t’  afficura , ' Alceflé , • ' - 
. Che  la  Fortuna'  llolta  . > ' : 

Non  ti'' faccia  paHore"- un*' altra^ volta? 

Barf  Fenicio. é dunque  il  Re.  ’ 

( I ) Parte . ' ) * - * ^ - - 


T 4 
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j4lc.  Lo  fcelfe.  al  trono  . V 

L*  illuftre  Cleonice . 

Bar/,  Io  ti  compiango 

Nelle  perdite  tue.  Ma  non ‘potendo 
La  Regina  ottener  , più  non  difpero , 
Che  tu  volga  a Barfene  il  tuo  penfiero. 
/4lc.  A Barfene?  m 

' Barf,  Io-  nafcoiì 

Rifpettofa  fin  or  l’ affetto  mio  : 

Un  trono,  una  Regina  eran  rivali 
Troppo  grandi  per  me.  Ma  veggo  al  fine 
Già  fpofa  Cleonice, 

Fjenicio  Re  , le , tue  fperanze  eftinte  : 
Onde  a fpiegar,ch*  io  t’amo, altri  momenti 
Più  opportuni  di  quelli 
t Sceglier  non  pòlTo . - 

/4lc,  Oh  quanto  mal  fcegliefti  ! 

Se  tutti  i miei  penfieri , 

Se  mi  vedeffi  il  core, 

Forfè  cosi  d’amore 
Non  parlerefli  a.me.  • : ; 

Non  -ti  (degnar , fe  poco* 

• / II  «tìio  :pr^ar  mi  muove  ; * 

ChHo  (lo  con,  r alma  altrove 
Nel  ragionar  con  te.  (i) 

SCENA 
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SCENA  XI. 

' Bar  SENE. 

Erè  meglio  tacer.  Speravo  almeno, 

' Che  parlando  una  volta , 

Avrebbe  la  mia  fiamma  Alcefte  ajccolta. 
. ' Quella  piccola  fpeme  • 

Or  del  tutto  è delufa  : 

. Sa.  la  mia  fiamma  Alcefte,  e la  ricufa. 
Semplicetta  tortorella  , 

- Che  non  vede  il  fuo  periglio, 
Per  fuggir  da  crudo  artiglio 
Vola  in  grembo  al  cacciator.  . 
Voglio  anch’  io  fuggir  la  pena 
D’ un  amor  fin  or  taciuto  j 
E m’efpongo  d’un  rifiuto 
' Air  oltraggio , ed  al  roffor.  (1) 
11)  Pmru» 


....JCEN4. 
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SCENA.  XIL 

Gran  Tempio  dedicato  al  Sole  con  arOy  • 
• e Jimulacro  del  medefimo  nel 
me:{^ , e trono  da  un  lato  . 

Gleonice  con  feguìtQ.y  .^.  Fenicio  accampa- 
gnato  da  due  Cavalieri  , che  portano  fù  d^ 
bacili  il  manto  reale , la  corona  ^elo  fcettro, 

C'  * ' ' 

Redimi  , io  uon  t’ inganno . 
Alcefte  è il  vero 

Succeflbr  della  Siria . A lui  dovute 
Son  quelle  regie  infegne, 
eleo.  In.  fronte  a lui  w.  . / 

Ben  ravvifai  gran  .pàrie  . . / 

Dell’ anima  reai ^ v 
Fen,  So*,  eh’ è delitto. 

La  cura  ^ eh’. io  moftrai  d’un  tuo  nemico: 
Ma  un  nemico  sì  caro  9 
Ma  il  rifiuto  d’ un  trono 
Facciano  la  mia  feufa , e ’l  mio  perdono. 
eleo.  Quanti  portenti  .il  fato 

In  un  giorno  adunò  ! Di  pace  priva 
Quando  credo  reftar ... 

Fen,  Delaetrio  arriva.  SCENA 
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SCENA  XIII. 

< • 

Alceste  , che  viene  ìncò furato  da  CLEONlCEj 

e da  Fenicio,  Mitrane, e guardie. 

Ale.  L/A  prima  volta  è quella, 

Che  mi  prefento  a te  fenza  il  timore 
Di  vederti  arroflir  del  noftro  amore , 
Fra  tanti  beni , e tanti , • ^ 

Che  al  deftino  reai  congiunfi  fono , - 
Quello  è il  maggior  , ch’io  troverò 
fu  ’l  trono . 

eleo.  Signor , cangiamo  forte . Il  Rie  tu  fei, 

• La  fuddita  fon  io,  * * .• 

E’i  timor  dal  tuo  feti-pafsò  nel  mio. 
Va,  Demetrio.  Ecco  il  foglio 

Degli  Avi  tuoi. Con  quel  piacer  lo  rendo, 
Che  donato  l’avrei.  Godilo  almeno 
Più  felice  di  me  . Finché  m^accolfe , 

• Cosi  mi  fu  d’ ogni  contènto  avaro. 
Che  fol  quando  lo  perdo , egli;  mi  è caro. 

Mitr.  Anime  generofe  I 

Ale.  Andrò  fu  ’I  tròno- y ' . 

Mà  la  tua  man  mi  guidi . £ icpiella  mano 
Sia  premio  alia  mia  (è  * ; 

‘ ' eleo. 
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eleo.  Sì  grato  cenno 
. Il  merto  d’ ubbidir  tutto  mi  toglie,  (i)' 
Fen,  Oh  qual  piacer  nell*,  alma  mia  s*  ac- 
coglie ! 

Ale,  r Deh  rifplendi , o chiaro  Nume, 
eleo,  L Faufto  Tempre  al  noftro  amor. 
Ale*  Qual  fon  io,  tu  folli  amante 

DiTelTaglia  in  riva  al  fiume, 
£ in  fembiante  di  pallor . 
eleo.  Qual  fon  io,  tu  fei  collante , 

E confervi  il  bel  collume 


Ale. 

eleo, 

Fen. 


D’  efler  fido  ai  lauri  ancor , 
f Deh  rifplendi , o chiaro  Nume , 
• Faullo  Tempre  al  nollro  amor. 
Tuoni  a finillra  ilCiel. 


SCENA;  XIV. 


• B ARSENE,  e detti. 

Barf,  TTutta  in  tumulto 
. È Seleucia,  o Regina. 

Ale,  Perchè } 

Barf.  Sai,  che  poc’anzi 

Giunfe  di  Creta  il  meffaggierp  , e feco 

( I ) Vanti»  vicino  aW  ara  t * fi  porgono  Ip  mano  . 

Cento 
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Cento  legni  feguaci. 
eleo.  E ben  fra  poco 
L’afco^terò. 

Bar.  Ma  T inquieto  Olinto 
' Non  potendo  fofFrir , che  regni  Alcefte, 
Col  mèflaggio  s’ unì . Sparge  nel  volgo , 
Che  Fenicio  Tinganna; 

Che  fofterrà  veraci  i detti  fui  5 
E che  ’l  vero  Demetrio  è noto  a lui  • 
eleo.  Aimè  Fenicio! 

Fen.  Eh  non  temer . Su  *1  trono 
Con  ficurezza  andate  : 

Si  vedrà  , chi^  mentifee . 

SCENA  ULTIMA.  . 

• * . 

Olinto,  portando  in  mano  un  foglio  Jigillato^ 
Ambaj datore  Cretenfe , feguito 
de'  Gr ed  ^ popolo  ^ e detti  * 

Olin.  o Là  fermate.  (1) 

Il  Ciel  non  foffre  inganni.  In  qiiefto  foglio 
“ Si  feoprirà  T erede 
Dell*  eftinto  Demetrio . Efule  in  Creta 
Pria  di  morir  lo  fcrifle.  Il  foglio  è chiufo 

( 1 ) >4  Cltoniccf  t ad  Akefie  incamminati  vtrfo  •il  trono 

Dal 
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Dal  figlilo  reai.  Quelli  lo  VÌde.:(T) 
Da  Demetrio  vergar  ^ quelli  lo 'reca  :; 
Per  pubblico  comando,,  e pòrta  feco 
Tutte  Tarmi  Cretenlii.;  . 

Del 'regio  fangue  a foftener  T onote. 
eleo:  .Oh  Dei  ! . ' » o;  ‘ x \ > ì 

Fen.  Leggali  il  foglio /.(t)  • ■ ' , 

Olin.  finirà  <cota4>to  orgoglio.  (3) 

Poj^oLi  dell  A Siria , il  'figlio  mio 
Kive  ignoto  fra  voi.^Verrà  queV  giorno^ 
Che  a.ygi^Jl  f coprirà.  Se  ad  altro  fegna 
Ravvifar  no  V potefie , . • 

F enicio  V educò  nel  finto, 'Alce fle^  , , 
Demetrio . 

eleo.'  Io  torno  in  vita. 

Fen.  A jC^ueUo  palTo  X4) 

T’afpettava  Fenicio.' 
din.  (Ip  fon  di  falTo . ) 

Mitr.  Gelò  T audace.  ..  > 

Olin.  In  te,  Signor,  conòfeo  (J)  • 

Il  mio  Monarca,  e dell* ardir  mi  pento. 
Ale.  Chefei  figlio  a Fenicio,  io  fol  ram- 
;.mento.  . , 


( I ) Acetnn^ào  r Amba 
fciaiore  . 

{2)  Ad  Qlinto. 


(3)  Olinto  apre  U fof;HOfe  Idj^ge. 
( 4 ) Ad  Olinto  . 
lì)  M Mafie,  : 

Fen. 
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.Atto  T erzo.  503 
Ttn.r  Su  quel  trono  una  volta  *; 

Lafciate  , ch’io  vi  miri,  ultimò  fegno 
•i*  De’^lvoti  miei s ; 1'.:  : : . . > • 

Me,  .Quanto  poffiedo,  e dóno- 

Della  tua  fedeltà.  Dal  labbro 'mio 
Tutto  il  Mondo ‘ Ib-.fappia ,:.  t 
Fèn.-'^  *1  Mondo  impari 
Dalla  voftra  virtù , come  ini  un  core 
Si  poffano  accoppiar  gloria  , ed  amo- 
re, (i)  . ; 

C O R O . 

1 •.  Quando  feende  • in  nobil  j)etto * 

E compagno  un  dolce  affetto^ 
Non  rivale ) alla  virtù . 

. Refpirate , alme  felici, 

E vi  fiano  i Numi  amici , 

Quanto  avveffo  il  Ciel  vi  fu . 

L I C E N Z A. 

Otria  d*  altero  fiume 
Il  corfo  trattènèr  V Cesare  invitto , 

Chi  nel  giorno,  che  fplende 
Chiaro  del  Nome  tuo , frenar  potefTe 

(*i)  Alcefie  y e CUonice  vanno  fu' l trono. 

. V im- 
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304  Licenza; 

V impeto  del  piacer  , che  fino  -al  tronà 
Fa  follevar  delle  tue  lodi  il  fuonò . 

O non  v’  è cofa  in  terra , o è quefta*  fola 
Difficile  ad  Augusto  ; e fe  non  fei 
Pietofo  a queft’  error , tutti  fiam  rei , 
Sarà  muto  ogni  labbro, 

Se  vuoi  così . Ma  non  è il  labbro  folo 
Interpetre  del  cor . Qual  atto  illuftre 
Di  virtù  fovrumana  offrir  potranno 
Le  fcene  imitatrici,  ^ 

Che  non  chiami  ogni  fguardo 
A ravvifarne  in  te  l’  efempio  erpréffor 
Ah  ! che  il  filenzio  iftèffo 
De’fenfl  altrui  poco  fedel  cuftode 
Saprà  fpiegarfi,  e diverrà  tua  lode* 
Per  te  con  giro  eterno 
. Torni  dal  Gange  fuora 
La  fortunata  aurora 
Di  cosi  lieto  di . 

Ma  quella,  che  ritorna 
Da  ir  onda  Tua  natia  , 

Sempre  più  bella  fìa 
Dell’  altra,  che  parti . 

.1  L FIN  E. 
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